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Alia gran Maire di Dia 
MARIA ADDOLORATA 

d* piè della Croce , 

E V già gran tempo y te SS. r EROÌNE ad- 
dolorata , thè attiri] co Jtel fieno -arden- 
ti fi ma brama dì darvi un pubblico attefiatt 
di quel par jialijfimo ofequio , xbe per tanti ti- 
toli vi profejfo , e debbo . Ecce mi nella gradi * 
-ta opportunità di adempire Ì -miei voti , col 
Con) aerare alP inclito Koftro nome queflo piccini 
volume . E tanto pile volentieri le fio , quanto 
mi J fingono a ciò unitamente P-amor , la gì u- 
fiìfta , e la gratitudine , e il genio della mia 
divozione. Non v'e fiato certamente al monde 
giórno piìt fanto dì quello ^ in cui fui Calva- 
rio fi compì il fanguinefe j ac rifiato del vofiro 
Figlio Divino , il quale vói , a gufa dì ge - 
nerófa Sacerdoteffa , ojfertfle all' Eterno Padre . 
■Giorno di quello più avventurato non v* è fia- 
to per P uomo ; ciacchi in e fio ricevette egli 
nella perfona di Giovanni P in ve flirterà della 
proftea Figliuolanga ; Mulier ecce Fìlius tutte . 
Non è dunque fuor di ragione , che folto 
aufptcj dt un tal dì y non men per voi dolo- 
eofo-y che fauflo ? venga alla luce quell* opera 
col titolo del Giorno Santificato „ E farà ella 
fortunatijfima , fe Vói con le veflre lagrimófe 
pupille girerete j opra di lei uno / guardo , Gra- 
dite dunque , o MAfilA , queflo qualunque egPt 
è , tributo dì affetto , e degnatevi dì concedere 
benignamente all* Autor , che ve P offre , ed a* 
Lettori , che fe ne valgono , le voftrt grazia 
in vita y e 7 voflre gran patrocinio in coorte , 
di cui , merci P intima ajfiflen\a da voi fat- 
ta alle agente del vofiro Figliuolo , merita fi e 
di efier fotentìjfima Protettrice . 

A z IN-, 
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i N TRODUIZ ION E. 

Del buon ujo del T empi , 

U N Orinolo a Sole tanto egli ha di 
pregio , e tanto è atto ad additare 
Je ore del dì, quanto è mirato dall’iftes- 
fo Sole; ed ove qtiefto' fi annebbi, o fi os- 
curi, tofto quelle linee figurate fu la pare- 
te rimangono del tutto inutili . Altrettan- 
to avviene ad un Criftiano: fe le ore del- 
la lua vita fono regolate da Dio, ch’è il 
vero Sol di giuftizia; ficchè polla dire con 
Davide Ps. 118. gì. Ordinatione tua perjc~ 
verat dies , oh allora sì, che fono tutte me- 
ritorie , e fante ,* ed ogni fuo dì fi può di- 
re fan tifica to; a. Efdr. 8.9 .D/et fanfìifica- 
tus Domino. Ma le per contrario fi pallino 
le ore del dì in un ozio neghittofo, o fi 
lpendano fidamente in affari temporali, e 
non per Dio., farafn j tutte vane, ed inuti- 
li; e que’ giorni fifiofcranno tener per per- 
duti , perché voti di opere fante . Quando 
in Marfiglia fi fcoprì il corpo della gran 
penitente S. Maria Maddalena, fu ollèrva- 
to , che incenerite tutte le membra , ed 
anche la chioma di lei, che avea lèrvito 
alla vanità, era rimafta intiera, e bella 1* 
eftrema parte de’ fuoi capelli, che aveva- 
no afciugato i piedi di Crifto. E con ciò ' 
fi conobbe, che tutto ciò, che fi fa nel 
mondo o per il piacere , o per l’ ambizio- 
ne , .0 per i’interellè, tutto va in ceneri, 
t fi perde .• e tutto ciò che fi fa per Dio , 
rirnan fempre per bene dell’anima . O quan- 
to mai faticano gli uomini per il mondo ! 
ÌVIa che? Fatican molto, ed acquiftan nul- 
la per l’ anima, ed aflàifovente anche nuK 
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la per il corpo. All’Incontro I Giudi an- 
che con leggier fatica, e con minute azio- 
ni meritorie acquiftano premj eterni •• ed 
avviene in *.ciò quello., che avvenne agli * 
Apoftoli predò' il lago di Genefaret, ove 
fino a tanto che gittarono le reti dalla 
banda fini lira ,' faticarono molto, e non fe- ' 
ce~o pelea alcuna', Ette. 5. Per tòtam neflern 
baboranter nibil cepimus . Ma dappoiché per 
ii comandò di Crifto si rivoltarono alla di- 
ritta , prefero sì gran copia di pefci , che 
non badò a reggerli Imbarca. 

Il teloro adunque più preziofb,. che ab- 
bia l’uomo, egli ^ è certamente il tempo 
della vita, con cur può acquidarfi una bea- 
ta eternità. Exiguum tempori* perituri , di- 
ceva Tertulliano , eterni: a tir pretium efì‘ y 
poiché in eflò pud l’uomo, fe vuole, far 
molte opere buone > le quali , come dice il 
Crilodomo, fono come ièmi d’immortali- 
tà , Semina immortalitatir , che fruttano 
molti gradi di Grazia, acquali corrifpon- 
deranno in Cielo molti gradi di gloria. 

Si ha però a riflettere, che il tempo, 
quanto è preziofo , altrettanto è fugace, 
è breve ; e fuggito che y fia da noi , mai 
più non ritorna indietro. Egli ci fparifce 
dagli occhi come un lampo , come un’ om- 
bra , e come un fumo . Job. io. 20. Patte;* 
taf dierum meorum finietur brevi. Ed ognu- 
■ no rivolgendo lofguardo agli anni già feor- 
fi , gli crede un fogno, VeUtt [omnium fur - 
genùum. E Giob raflòmigliò i giorni delia 
fua vita alle navi , che vanno cariche di 
frutta , onde viaggiano con gran fretta, 
dacché portano una mercanzia , che può 
marciare : Job. z 6 . Dier mei tranfierunt qua fi 
nave* poma portante s. Però diceva Seneca,. 

A 3 che 
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che col tempo , che fogge si rapido , abbiar 
aio noi ad ufare altrettanto di velocità , e 
preftezza per bene impiegarlo : cum velo- 
citate tempori s , atendi celerìtate certandutn 
e fi , (S tanta am ex torrente rapido , nec fé m- 
per cafuro bauriendutn .. 

Tanto più, che fparito che fla una vol- 
ta, mai. piu, come ho detto, noni volge 
indietro i. palli.. O quanto mai piangono- 
disperatamente laggiù negli abiffi i danna- 
ti perchè nom pofiono. avere mai più in, 
eterno un giorno, o un’ora di que’.tanti. 
anni, che. Ipefero mzjofamente ! e par che 
di, continuo Iblpirino.- Oh fidaretur bora L. 
I Santi ftefii del Cielo , quanto, mai paghe- 
rebbero un’ altra- ora di vita per acquiftar 
nuovi meriti ! S. Terefa apparle una volta, 
ad una ferva di Dio Sappi , le difle ,. che.- 
noi in Cielo godiam. una felicità ecceflìva,, 
che non abbiamo di che invidiare- in- nièn- 
te i più felici, del mondò., Còntuttociò.fe- 
foflìmo capaci d’invidia, invidieremmo- 
sommamente voi. altri, che Hate in terra: 
poiché voi flètè in , iftàto. dt acauiftàre. più 
meriti , e noi. nò : e.tansot farebbe maggió- 
re la noftra invidia , quanto. che vediamo- 
qui in Cielo darfi premj fmìfurati. anche 
per menome opere buone operate in ; ter- 
ra. Se così è , deh apriamo- un, pò -gli oc- 
chi, ed^afcoltiamo. il grande avvertimento» 
di S. Paolo: Dum tempur babemui ,. opere- 
mur bonum\ e non appettiamo ad. aver poli 
un inutile pentimento della, noftra dappo- 
caggine : .Quando tempur non erìt ampliai . . 

Io per me non fò darmi pace con certi 
sfaccendati, che talorai dicono: lo non ho 
ohe,' fàre\ vo perdendo tempo.. Còme, non- 
avete- che fare, avendoli grand’ affare dell’ 1 

ani- 
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. s r’ egli U tempo teloro da buttarli 
anima? egli ^ recitate la Co- 

così per nulla . Fercne f uo OfBciuolo? 

rona della Vergine , o d ivo U fa _ 

perchè non prende « C hiefa > 

ero? perchè non vilitate con co.o-«h 

Molto meno pofio fi Avvalgono de*\ 
», pefcnUddio gli , 

loro giorni P er r ^V re n a f u * • che anzi gli 
dà ; cioè per r Prv i r e il Mondo » e 1 
fpendono tutti ^pe e lc \ n giuo- 

Demonio , m vamta * m | j n interefii 
chi, in veglie, delle ventiquat- 

temporah, fenza impi g^ r , { 0 l a per 

!» ?» tSo_kc° ai per - 



V (Tediava a’ tempi J “Xrc to Galba , 
Toma con “«ere ornai in 

enuto quivi ^oMoai Mon- 

atene la t :anto mv d .aM ■ ^ 

lo . Eranfi già. -| j batterie degli Arie- 
ranu già piantate *<= Rocca dovei- 

:i >d « Kfifi 

e farli la breccia , ,gi* i chi , ò ji* 

ta fretta nuovi npan , enuovr.^ ^ pa _ 
quando Nero fl e fa ad \ ^ Con fi glio tutti i 
lazzo nella Sala de ^ . Baronl pnn . 
Configlieli di Stato, - . . ^ a q lie fto av~ 

cipali dell Imper ’ n< j 0 certamente da 
vifo tutta * 1 c'onfelfo qualche opportu- 

un sì riguardevol conici 4 enti {ciagurc 

no provvedimento Ue P . jonare a qu e 

Intanto Nerone iattoii « ^ diffe loro con 
venerabili Senatori ; Orsù , cime vlfo 


\ 


-il* 

Tifo lieto , e tranquillò, io vf fio qui adftr- 
nati s acciocché rendiate vivegrazie a’ Nu- 
mi , pofciacchè abfiiam già finalmente ri- 
trovata la maniera d’accordare infieme , 
ficcfiè faccia n concerto i flauti grandi co’ 
piccoli . R ima (è re a quello dire que’Savj, 
e canuti G nfiglieri sbalorditi dallo flupor 
per maniera , che non ebber voci da rif- 
pòndere . Tutti però dicean nel cuore 
Come ? è egli quello tempo da penfare 
a’ flauti ? ed a baie ?• Roma Ila nell’ ulti- 
mo procinto di perderfi , e divenire fchia- 
va , e Neron penfa a’' flauti ? Oh Dio V 
e non fi vedono limili , anzi maggiori 
follie re’ Grill •ani in affari di maggior ri- 
lievo; dacché molti di elfi, mentre tra le 
licenze del òecolo fono da pertutto alfe- 
diati da beandoli , da tentazioni , e dà 
tutto l’ inferno , contuttociò non in altro 
confumano »1 tempo ,. che in frafch'erie , 
ed in giuochi é- * 

A qòrììo fin.e mi fonomoffo, ifpiratodà 
Dio, 3* fi; ivere quello Libricciuolo , in cui 
efpongo fuccintamentelè Pratiche piùage- 
voli da 1 tinti fica re , e da regolare còn log- 
gia economia- tutte le ore del di , anzi 
ogni momento di elfo ; giacché del Tem- 
po , appunto come dell’ òro , ogni' fram- 
mento è preziofiflimo Eccidi. 14. Non de- 
fraudarti a dìe bono , <& parti cuba beni doni 
non* te pr*tereat. Ho anche ditpofto iè ma- 
terie per maniera , che dali’ ordine de’ ca- 
pi polla il Lettore comprendere il modo, 
con cui può guidarli fucceffivamente nell’ 
ulo delle pratiche efpolìe: effendo pur ne- 
cdfaiia per ben regolare la vita una fag.- 
gia é dillribuzione degli Efcrcizj SaHti , 
Valeri per -la mattina y altri per il- dopo, 
c ♦ * ■- ■ • praii- 


pranza,-, altri per le prime altri per le 
ultime ore’ , dàcchècome dièp S. A'gofti- 

no de ver. relìg, Omn* ordinatum pulci rum . 
Con ciò fpero di promovere non poco la, 
gloria di Dio e’1 vantaggio delle Anime, 
procurando ,, che il Griftiano Lettor di 
apcst’ opera palfi ogni dì con tal dovizia 
di meriti , e di opere fante,, come fe que- 
gli folle o l’ ultimo , o P unico di fua Vi- 
ta, come già diceva il Morale: id *go , ut 
injìar totiu t vita fit dìes : E che poi nel 
morire- pofia dirli di lui ciò che, fu fcritto 
di Abramo fempre occupato o con Dio , 
o per Dio Defundlut ejì Abraham plenut 
dierum : Muore coftui pieno di giorni , e 
di giorni pieni .• Di et pieni invenientur in. 
•ir,.-.' ' 4V 1 
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S P I R I T U A L. I: 

Da , fantificare- tutte 1* Ore del . G iorna » , 

P ARI E. P R IMA»,. - 
C A P.. !.. 

Xlj primo. 5 penfiero dell* Uomo nello IV e- ~ 
?narfi la mattina ,.fi dee di giuftizia dar a, 
Dio , Drimo Autor . di ogpi ,bene , che,. con.. : 
tanta bontà .,1* ha., conferyato , ne^a .notte 
Tanto, più , che. dal buon , comincia mento. . 
del dì rimane- fantificata <la maggior : parte 
di effó ; pptendofi, dir con Ausonio : Dimi- - 
dìum -f sfili «fi capijfe^. Però .neL primo apri- . 
re- glj occhi .dopo il Tonno , .,fatto iLTcgno . 
della S.. Croce., farebbe bene- il dire : Be- . 
ne dì Si a fit S. TrinitSi , atque-.ìndiviss Uni- . 
Jfit confitebimur ,ei quotista fecjt nobifcum 
tni feri cor dista fustn ; e poi aggiungere •• Di- 
gitare , Dorpìne , die ifio fine peccate nos cufio- 

dìre . Ed anche - •' 

Signor , di queflo -.Giorno , e.P opre-, e V ote. • 
Tutte le indri^q a je.., ed al -tuo amore . 

Indi nel veftirfi reciterà l’ Orazion Dome- 

ni-. - 
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"Del prime levar fi la mattina, ir 
jifcale, l’Ave Maria , iTCredo , il Confi- 
teor , ed altre {infili Orazioni vocali . E 
poi,. come fanno' i buoni Figliuoli alla Ma- 
dre Maria , con* dire i Me cum prole pia 
benedie at Virgo Maria , o pure 

Madre' del mio Gesù , e Madre mia , 
Beneditemi ognet , Ver gin Maria * 

E quello bel collume di chiedere la bene- 
dizione alla SS. Vergine fit praticato da 
S,. Stanislao Koscka tempre che entrava , 
o ufeiva di camera;, ed è sì caro a Maria, 
che una religiosiflìma Vergine Ciftercien- 
te , per nome Maria Vela , avendo una 
volta chieda in fimi! guisa la benedizionea 
Maria. quella le. rifpofe con voci fenfibi- 
li , e miracolare ,. Me a J meique Filli bene- 
di Elie defeendat fuper te.. Ciò fatto- , Cubito 
che potrà , meflb in ginocchio , ad. imita- 
zione di S. Francefco Borgia , bacerà tre 
volte la terra >, dicendo ; Memento homo , 
quia fulvi i es , t£ in pulverem reverteris . 
Poi farà di veramente le feguenti 

Erotejìe per la Vita da far fi ogni Mattina,- 
Iddio mio Creatore,, e Redentor mio, 
credo fermamente' di (lare davanti a voi , 
che con. la voterà immenfità mi vedete in 
ogni luogo. Vi adoro con la faccia per ter- 
ra ,* e vi benedico* infieme con gli. Ange- 
li , ed i Beati del Cield.. 

Mi protefto di. efifer vero Figlio^ della 
Santa Chiefa Cattolica Romana , e di vo-- 
ter. vivere ^ e morire nella, fua vera Fede, 
la* quale credo fermamente; perchè. P'ave- 
te rivelata* voi , che liete verità infallibi- 
le : e fono prontillìmo a fparger per lei; 
mille volte il fangpe^ 

Pongo tutte le mie Speranze in 1 voi , 
poiché liete Mifericordia infinita , confi- 

Av dan- 
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'fi • P'art. I. Cap. li 
dando , non già ne 1 meriti miei -, ma tiefr 
voft-ro prezioliffmno Sangue fparfo per me , 
di avermi a falvare , e di avere a riceve-: 
re ogni bene temporale-, fpirituale , ed e- 
terno. . _ . . . f> 

V’amo con tutti gli affetti miei (òpra- 
ogn’ altra cola del Mondo , perchè voi lie- 
te il fommo bene , bontà infinita : e per- 
meglio amarvi vorrei in me- i cuori di' 
tutti i Serafini - e vorrei che infieme* 
con me vi amafìèro tutti gii- uomini deh 
Mondo . # : ; *• 

Mi dispiace eftremairiente fopra di- ogni 
altro male di avervi offefo con tanti mier 
peccati , non, già -perchè ho con; ciò per- 
duto il ^Paradiso , e meritato l’inferno; ma 
fot perchè ho difguftato voi unico, e (om- 
ino bene . Però ve ne- chiedo umilmente 
perdono , riio 1 vendo col - voftro ajuto di 
mai più non offendervi . 

•Vi ringrazio fenza finedegli innumerabt- 
li benefizj j che. per voftra sola bontà mi 
avete fàtto , e di continuo mi fate , tanto 
di quelli- che io conofco , quanto.- di quel- 
li , che non sono da me co nofc iu ti , e di 
tutti quelli che liete difpofto a- conceder* 
mi in appreflb. : : 

'-Mi mejtto tutto nelle voftre Santiftìme 
mani , mi raffegno tutto* al Voftro divino 
volere , acciocché difponiaté di me non 
fecondo il mio gufto , ma fol secondo là 
maggior gloria voftra , e ben deliVriima mia . 

Mi protetto di far tutte le opere mie * 
anche le indifferenti di mangiare , dormi- 
re , e (iraili a maggior gloria di Dio , e 
con quelle fantiftìme intenzioni , con le 
quali Gesù ftarfdo in terra oftcrì tutte le 
lue azioni all’Eterno Padre? 

i -i Unifco 
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D#7 prìt/jà' levtirf, ■ la mciùna . *3” 

Unifico tutti i miei impitfghi^* e tutti £ 
miei lavori mfieme'C-ob • quelli** che /fecero 
Gesù ne] Monde e -così uniti *gli bfferifco- 
all’Eterno Padre per mano del mio Santo» 
Angelo Guftode. _ ■ • • . 

Intendo di pigliare tutte le Croci , ed « 
travagli di quello Mondo dalle voftre ma- 
rri -, s di offerirli ad onore- di Gesù appaf--. 
fionato , di Maria addolorata*, ed in fod^ 
disfazione dei miei peccati. > - - . 

Intendo di fare tanti atti fervidi ffimi dì* 
Carità , quanti fiati refpirerò anche dor- 
mendo . E non potendo fare tutte quelle? 
opere buone , che vorrei ; vi offerifco peci 
eompenfazione P ardentiflìmodéfiderio , che - 
ho, di fare quanto fecero tutti i Santi, t r 
di convertiré tutto- iL.Mondo-, anche con-, 
la perdita della propria vita-;' 

Mi protetto di non voler mai . acconfen-i 
tire a niuna tentazione , e a niun penfie- 
ro peccaminofo-, che fia per fuggerirmi it 
Demonio » 

Ho intenzione di' guadagnare tutte le» 
Indulgenze , che potrò, applicando tutte la- 
applicabili per le Anime del Purgatorio , 
e tutte le altre per 1’ Anima mia . Ed a» 
quello fine vi prego, Dio mio, per l’esal- 
tazione della Santa Chiefa , per Pettirpa- 
2 ione dell* Erette- * per la converttone degl’ 
Infedeli , per la-paee j.è concordia tra’ Prin- 
cipi Griftiani ,- e' per; tutto ciò- che fono 
obbligato a pregare fecondo 1- intenzione 
dei Sommi Pontefici. • • *- 

Intendo finalmente di pregarvi per tutto 
ciò, che sono obbligato a pregare^, o per 
giuftizia, o per carità, o per ubbidienza.. 
Però col più vivo degli affetti miei vi pre- 
go,, Dio mio, per la Santa Chiefia, per lii 

„ Prifln-9 
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Parte II Cap, T. * 

Frincipi Criftiani Ecclefiaftici , c . Secola- 
ri , e per tutta quella Città ? acciò diate 
loro, le voffre grazie e gli liberiate da 
ogni male, fpirituale e temporale . > # . 

Vi prego per 1 ? Anima mia > acciò mi 
diate in vita il perdono dei miei peccati 
ajuto per non peccare, e *1 fantaamor vo- 
firo in morte la. Tanta grazia finale , e do- 
po, morte, la gloria del: Paradifo . Vi prego 
anche , che mi concediate la ; fallite del 
corpo , e la. pace della mente per meglio 
servirvi, ed. amarvi ,. e che mi liberiate da 
mal attie , da morti improv.vife, e da ogni: 
pericolo di quello Mondò .. 

- Delle iftefie grazie vi prego per 1 miei! 
Congiunti', ed Amici , per tutti quelli „ 
che mi hanno offeio , e per tutti quelli ^ 
che fi fono raccomandati, alle, mie Ora- 
zioni.. a . ... . 

Vi prego, ..Dio mio-, per tutti gli Ago- 
nizzanti,, acciò diate loro un Tanto palleg- 
gio ; per tutti quelli , che Hanno in' pec- 
cato mortale., acciò diate loro grazia da: 
ravvederci , e per tutti gli Eretici , Scama- 
tici , ed Infedeli , acciò, diate, loro lume; 
per convertirli . . 

Vi prego per tutte le Anime del Pur- 
gatorio ,. fpecialmente dei miei Congiun- 
ti , Amici , e Benefattori ; per tutte le. 
Anime più care a voi , ed alla Santimma: 
Vergine ; per. le piu dimenticate , e per 
le più vicine ad ulare da quelle fiamme * 

Ed in fine vi prego, iddio mio , arden- 
tilfimamerite per tutti quei vivi , e de- 
funti , per li quali è piu caro a voi, che io > 
preghi.. 

ORE— 
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* bvatfi'l* nanfa . , 
.OREMUS. ■ 

«'ZTl?* > qt«ad- primi- 

l r L h p U *r nos ‘ P*r**»w, ficifj : tua 

nuUum'd fr Vaj Vmut * ' Ut ** : h * C die « d 
fiullum declinemus peccatum y fed. fenper. ad 

faciendatn “èra, proc edam, 
p* % \f tr *Z*M** : ccgit aliene s , . <Éf op*™ . 
P«r Cbnfium,. Dcminurn nojìrum ^ Ì3c. 1 
Altre Prctefe per la. Vita da far fi fui 
... Principia di ogni Mele . 

S^ pro «i P}« arò., di efliro ver®, 
e d vo’lrre àri ^ de * nlffimo » di Maria, 
Protettrice ^ed. Avvocata*^** W ‘* JV “ <ke ’ 

n.enica,«<».<, n or. «fella. SS.. Trinità"* Quelle 

Ouelle'de/ M Cf ; J' A J ime ' ^ Purgatorio: 
Si?' f- ^/ Wartetlt ad. onore de’Santi An- 
geli } Ipecialmejite di . San Michele e de'l’ 

a A d onor T eJle - deJ Mercoledì 

riovSr j ei s j»nti Avvocati: quelle del 
• au}tt^A°?°n d€Ì Santiffimo Sacramen- 
qu ^iff d . d Ve nerdi ad. onore della Paf- 

onore de ff 0 ?^ E qud,e ^1. Sabba to ad -, 
onore della Santiflìma Vergine 

Intendo. di ftar- Tempre chiufo ~e di abi- 
tare-dentro, le- Piaghe-dei. Signore, e più 

nofe a d?r% a ^r n:,cnica neiIe Piaghe glo- 

n ala Ì| p-% r /°. r Ì° : • NeJ Lunedi nella 

Fa llaaa Èf p- W^Nel Martedì nel- 

dT nelh P*Ì P ‘ e j e „ deftro : Nel Merco le- 
ai. nella. Piaga della mano finiftra ; Nel 

Sd Veneri ddla ^ ! 

Nel .Venerdi nella ^aga del facro Cofta- 

d? Maria Sabbat ° " d Cuore addojora£c * 
Tutte le opere buone 5 che farò da una, 

Co*-- 


r-tf * ' Partii. Cap. JJ. . ** 

Comunione fino ali’ altra , intendo <Ji ap^ 
pacarle in ringraziamento al Signore per 
h Comunione palTata , e per apparecchio- 
delia ftitura E Tempre che io mi comu- 
nicherò, intendo di pigliare dalle mani di 
Maria il' Tuo Figlio Sacramentato: ed uni— 
lco la mia Comunione con quella, che- fe- 
ce la Santillima Vergine, e con le Comu- 
moni di tutti i Santi . 

Intendo d ? implorare in ogni mia azio- 
ne, « per ogni mio bisogno- fpirituale , o 
temporale 1.’ ajuto di Dio, e della Santif- 
fima Vergine , di S. Michele Arcangelo ; 
del Santo Angelo Cuftode , de’ Santi miei 
Avvocati, del Santo, che mi ho prefo per 
Protettore di quèlFanno,. e che mi è toc- 
cato per Avvocato di quello mele. 

Mi procedo di perdonare a quanti mi 
ban fatto male, e di pregare per edi da 
Dio tutto quel bene, chedefidero per me. 

E finalmente , fe a calo avelli a date ad 
altri per l’obbligo di giuftizia alcuna- cofa 
ch’io non lapeffi , o non poteffi, intendo 
delle Limoline , che 'liberamente farò , ap- 
plicare per efli quella parte , che corrifpon* 
de al mio debito, e ’l rimanente 1’ ap^li» 
co per 1- Anima mia- 

CAP. I l\ 

Dell’ Orazione - Mentale ; . 

L ’Orazione mentale è propria de’ Giu*. 

sti , che attendono alla Perfezione : 
Pj. 36. 20. Or jufti medit rnhitur Sap:entram\ 
Ella è il mezzo più efficace per unirli con 
Dio , ed in elfa il Signore parla intima*^ 
mente al cuor dell’ Uomo .* Ose . 2 . 1 . Dtp- 
carnee am in fel'ttudinem , éf loquar ad cor 

ejus . Contuttociò ella è necelfaria a tutti, 
«l. forfè anche più a coloro, che vivono- 
- x nei 
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Ve! Primo levarfi la mattina. tf 
Jiel Mondo per il maggior bi fogno , che 
hanno di . ben premunirfi contro ìeoccafio- 
ni , ed i pericoli di' offender Dio. Ogni- 
azione umana fi fa penfando, eccetto il fo- 
Jo dormire, che li fa fenza penfare . Tan- 
ti penfieri lpende l’Uomo per la lite, per 
gl*' impieghi , per gl? interefiì domeftici ; e 
per 1’ aliare dell’ Anima , eh’ è maggior 
d’ ogni altro affare , non fi fpenderà 
un penfiero ? Quo d faci s in pecunia , dice 
S. Agoftino, hoc fac in Conjcivdtia. E Tic - 
come anche tra le brighe della cafa fi fa 
trovare una ftanza più rimota, ed un tem- 
po piu quieto per attendere agli ftudj , e 
per mettere iij affetto i conti ; così si fac- 
cia ogni dì per fare almeno una mezz’era 
d’ Orazione Mentale. 

Il male è, che il Demonio per impedir- 
la, la fù comparire a molti , non l'olo dif* 
ficile, ma poco men / che imponibile, om- 
de dicono: Ben conofco quanto importi l’Or a- 
%i*n Mentale', ma io non la fo fare ; an\t 
non la polso fare. Vi f perimento un fomtrto 
rincrej cimentò ^ e mi par di perderci il tem- 
po. Tutto fallo. Voi liete sì faggio , e (cal- 
erò nel penfare agli affari del Mondo; c 
poi per non penfare a Dio volete fpacciarvù 
per ignorante? Se nell’ orare fperimentate 
gran noja , anche per quefto avrefte mag- 
gior merito ; non dovete* 1 darla vinta al 
Demonio, che con ciò vorrebbe diftoglier- 
vi da un sì fanto impiego. A tempo degli 
antichi Padri, fu veduto più volte il De- 
monio in forma di Putto negro tirar per 1’ 
abito i Monaci per cavarli dalle Chièfe 3 
ove oravano: or fappiate, che 1’ ifteflò fa 
con roi.E.fe ora yi provate gran noja., 

ap- 


i & Parte T. Cap. U 

apprettò con 1* ufo frequente , e molto piu 
con le interne dolcezze» che Tuoi comuni- 
care il Signore, vi troverete gran piacere. 

PjC 33. 9. Gufiate , & vi dote , quoniam fua- 
vir off Domimi! . S. Antonio Abbate oravi 
tutta la notte con tanto godimento , che 
al far deir alba, folea lagnarli col Sole * 
che fuflè (orto troppo pretto- per diftor- 
nargli 1 luoi contenti . Finalmente a voi 
par di perder il tempo , quando orate fen- 
za fentimento , e compunzione ; ed io vi 
fo dire» che voi allora meritate di molto 
con la pazienza , e con la coflanza in non 
partire da’ piedi del vottro Dio .. Apparve 
una volta il Demonio ad un, che ftava in 
Orazione , lènza che avertè nè un buon 
penfier nella mente» nè un buon affetto 
nel cuore, e c°n un difpettolò derilò : Oh f 
che fai qui ? gli dittò , non vedi che ci per- 
di il tempo> Allora colui, lofio qui , rilpo- 
fè, contando i mattoni di quéfto pavimento , 
e fi imo dr fare affai, fe non mi parto da' 
piedi del mio Dio . Oltre di che Iddio è 
Padre» nè può fare a meno di muoverfi a 
compartìone di noi. -Però fuote comunica- 
re all’ anima nell’ Orazione» quando meri 
fe P alpetta , grazie (ingoiar! dime > e per 
ottener quelle lì (limeranno ben impiegate , 
tutte le altre Orazioni già fatte prima con 
aridità. |1 Cortigiano fpende i mef», e gli 
anni in fervizio del Re, fenza aver nulla, 
e non perciò crede di perder il tempo r 
perché fa, che una grazia fola del Principe 
prefa in buon punto gli compenfa tutto, . 
L’ ifteflo avviene a noi con Dio. S. Tere- 
fa dopo tanti anni di aridità chegrai* do- 
so di Orazione ricevette da Dio !. Sicché 

eoa- 
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. 'Dell* Oratoti* Mentale- r ^. 
ronchiudo .- Non. ci iafciamo gabbar Sai 

&r« Wdlrp e fv rC? C ° n ì nil,e S pr«e(li d d! 
”, j~?F 1 . Orazione. E S. Terefà JX 

rdi" c e J ue ?*«#?& alami Smnìlt 
Gua Ì? tg ™ , diceva loro , di non 
far come' quelle , che Uolafciano ooh /’ Ori 
Vene , perché /or duole il capo ?La trai* 
fc:ano_ domani , perché loro è doluto ossi - La 

d?i *a! an ° ^ dìmani * *“'“>ccbè. ifro'non 

V 9 razIon Mentale non è et 
( jmL^ a a ' g > eV / ? e » praticarli ,, no ; anzi 

è migliore^c ^^r’-f di cuore > tanto 
L f sermocinatio *- 

fedita d?rwft" e d ® Pubbli , can ° fu tanto 
_l_ 4* aa Vf lUo ' » e P ur altro non fece 

cbt fenoli g nc° re -’ abbiate P ; «i * me : 
do • tue li P . , Sgl Z r P eccacore del Mon- 
peccatori'' 2 r D 1 U/ ' P r °P t{iUs *fi° tnibi 
Orazione* f fe~ voIete , f\J * dea della vera 
vate ad efer citarn , ofler- 

rh£/à . d 5, Asoft,no ^ fo ]a foglia d’ una 

2 at rl" Zent ?r P !f gat °> c ^ e chiede li- 

««E e it r S,y° d fera g¥ ’ «> ùmilf, eoo 
di a reflui r c , oa 8 e %fupplichewili.,- gli 
5LL v !?f w - ) %»■ cenci ,, e le fue piaghe 

prSarto non S ni°j e , '?■% ifanze; 6 dii- 
non flLZ f ,efllle dal chiedere ; ributtato 

non fi a L 2 ' corrc dietro : e 

non fi. curaci fenabrargli importuno, fin- 
ite vo? f/ ttienC ia ' bramat:a > limofina.. Or 

dottore- *’ ÌT1. Cd , cnor r>- ripiglia, il S. 

h/fmAìr' ^ farete un- ottima Orazione „ 

S$uaa« 
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20 Parte I. Cap. IT. 

Quanto poi al Metodo dell’ Orazione 
Mentale j eccovelo qui in breve . Si dà # 
iei principio con avvivar la. preferizà di 
Dio,immaginandofi vivamente di ftar sot- 
to gli occhi di quel Dio, che pe- la lua 
immenfità Ila in ogni luogo,* e fé gli pre- 
fenterà davanti*, or come figlio al Padre 
or come reo al Giudice , or come infer- 
mo al Medico r e lo adorerà profonda- 
mente . 


Indi fara duePreludj. TI primo, che di- 
celi di compolizione di luogo, immaginan- 
doli con lajfantafìa di veder quei luogo 
che farà j>iu confacevole a ciò che fi me- 
dita. Se la Morte, unCimiterio; fé’JGiu- 
dizio Univerfak, la Valle di Giofafatj e 
ie la Panion del Signore, o P Orto , o ’1 
Pretorio ,■ o l Calvario . II fecondo’ farà 
chiedere a Dio lume , e compunzione per 
cavar frutto dalla Meditazione; e s'* 'invo- 
cherà l’ajuto dello Spirito Santo, con dir? 
Veni J a nBe Spirine &c., e P ajufo dèlia 
SS. Veigine con un 5 Ave Maria ^ E le di 
ciò volete un’ idea, eccovela.. 


Aiti di preparamento all' Orar io rr 
, ^ Mentale-.. 

C Aio mio Dio.* avvivo la Fede, e cre^- 
do fermamente di Ilare alla voftra di- 
vina prelenza r e fótta' gli occhi voftri pu_ 
nllimi, mentre dal Cielo mi fiate oflèr- 
vando con qual/fervore mi applico a que^ 
Ita lauta Meditazione . Vi adoro con la 
faccia per terra infieme con gli Angeli', e 
co Serafini .. Mi prefento a’ voftri piedi , 
e°me un figlio prodigo, che implora le 
mil.eneordie di. Voi Padre amorofo . Non 
avrei ardite, io miferabiie creatura , di 
comparirvi davanti , fe non mi animaflfe 

r in- * 
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DetP Orazióne Mentale . zi 

V Infinita Volita Bontà: Logicar ad Domi- 
fiuT»' rneutn , <cutn firn fulvi s , & cinìs . Vi 
offerifco tutte le Potenze dell’anima mia, 
tutti i miei penfieri , tuffi i miei affetti , 
tutto me fteflb ; e vi prego di lume alla 
mente da conofcer il bene, e di fervore 
al cuore per abbracciarlo : Domine , ut W- 
- de am , grido anch’ io col cieco Evangeli- 
co. E’poiché i miei gravitimi peccati pof- 
fono giuflamente impedirmi le voltre gra- 
zie però ve ne chiedo di tutto cuore per- 
do. 110 } difpiacendomi eftremamente di aver 
offeso Voi Sommo Bene . Divino Spirito, 
accendetemi un poco col voftro fuoco- Ve- 
ni Sanile Spiritur , reple luorurn corda fide- 
lium , éf lui amori s in eis -ignora accende . 
j*f an M a ^ r 9 ài Dio Maria, impetratemi 
dal voftro Figlio ajuto per quella làuta O- 
razione.' Ave Maria , &c. 

Fatto ciò, lì . comincieranno a meditare 
ad un per uno i Punti, efercitando le tre 
Potenze, Memoria, Intelletto, e Volontà. 
In primo luogo con la Memoria fi ricorde- 
rà brevemente il Punto propollo. 

Per fecondo con P Intelletto fi dilcorre- 
ra lopra di elfo , riflettendo alle circollan- 
ze, a Ile perfone e a’ medi, che P cff on o 
occorrer circa di elio. Cosi meditando per 
cagion d elempio la Paflion del Signore 
potrebbe confiderai, chi patifee, per chi* 

YVniIS m r ocio > a die fine ; con applicare* 

I tutto a le medefimo per fuo proprio pro- 

fitto. E noo abbia la premura di feorrere 
lenza bilqgno tutti i Punti,- ma fi tratten- 
ga piu lungamente in quel Punto , in cui 

np° Va TnIiP° r len £9? ent0 > . e compunzio- 
ne. Inoltre non fi fgomenti per le molte 

diluizioni , che gli pollòno occorrere; ma 


su- 
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1 * 2 , Parte 1. Cap. IL - 

fubito che fé ne avvede , le fcacci , lì u- 
mijj per la propria mi feria, e ripiglila 
Meditazione . Come chi Ha a tavola , non 
laida già la vivanda > che tiene innanzi , 
per le mofche , che vi volano intorno : 
ma fcacciate le mofche fegue a cibarfene. • 
Per terzo con la Volontà, ch’è la par- 
te più importante della Meditazione , fa- 
rà molti, c fervidi atti di Amore, di Do- 
lore, di Umiltà, ed in particolar manie- 
ra di Preghiere. £’ parere de’ più dotti , 
ed accreditati Maeftri di Spirito, che non 
v’ ha cola più utile, anzi piu necefla ria 
ad un Criftiano , quanto il pregare di con- 
tinuo Iddio , e ripregarlo senza mai cef- 
fare . Quello c’inlègnò il Redentore . nell* 
Orto , che per tre volte ripetè 1* iftelfa 
fupplka con le iftellè parole „• Cravìt ter- 
ito eumdem fermonem : Pater , si pojfibile eft y 
tra fi f e a t a me Calix rjìe . Quello anche c’ 
inl'egna la Chiela , che altro non fa fu gli 
Altari, che pregar di continuo. Farà anche 
forti Propofiti , non folo generali , ma an- 
che particolari , e di cofe minute/ che 
più giovino al miglioramento de’ fuoi co- 
itomi . E h peri’uada , che il frutto -, che 
(i pretende dalla Meditazione, non 'fono 
le fottiii fpeculazioni -, ma la prima ri- 
forma de’ fuoi coltomi . Udite ciò , che 
fcrive Santa Terefa, Fondaz. cap. t. -L’ 
Orazione per molte alta che fi a , dee fiem- 
pre andare indirizzata a far opere , in cut 
ri dìmojìra P amere , che portiamo A Via . E 
poi conclude J lo non considererei altra Orazia- 
ne , che quella , la quale mi facejje cre- 
scere nella virtù. 

E’ anche qui da avvertirli per. coloro , 
che orano in pubblico nelle Chiefe alla 

- per- 
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'Deir Or Melone Meniate . iT 

prefenza degli altri, che nel fare gli affet- 
ti fopraddetti non alzino la voce , non pro- 
rompano in gemiti , e fofpiri affettati , nè 
diano a vedere certi vi (aggi , che recano 
agli altri maraviglia, e difturbo. Di ciò av- 
vertì S. Bernardo. For. bon. vit . i luoì 
Religiosi ì Cum cr averti , non impleat au- 
rei audientium fingultibus , éf fufp/rib , fed 
intente ora Deurn in cubiculo cordis tui . L* 
ifteflb diffe il Santo Pontefice Liberio a 
Martellina Sorella di S. Ambrogio nell’at- 
to di metterle fui capo il facro velo . Tu 
in mini Serio Dei gemi tu t , fcreatur , tu (Ter 
abjìine /. 3. de Virg. 

Finalmente fi terminerà con recitare in 
ultimo, o un Pater , o un’ Ave. E qui non 
voglio lafciar di ricordare una Pratica af- 
fai bella , con cui una Dama in Francia 
fole a terminare la fua Orazione. Tenea al- 
la nel fuo Oratorio un Tefchio di Morte 
con una buca fatta a bella porta lui verti- 
ce. Ogni mattina compita la sua divota 
Meditazione, metteva nella buca del Te- 
fchio una moneta ; e poi al fin della fetti- 
mana raccolte tutte le monete ivi aduna- 
te, le dava a’ Poveri. Or volle Iddio pre- 
miarla di ciò nella morte . Mentr’ ella 
Bava nell’ ultima sua agonia , sbucciarono 
fuori di quel Teschio vaghiflìmi , ed odo- 
rofiflìmi fiori con gran maraviglia di tutti 
gli affanti , che riconobbero in ciò un 
chiaro contrassegno della falvezza di quel- 
1 a Dama. O quanto mai farebbe degno dì 
effère imitato un sì virtuofo esempio da 
chi può farlo! 


CAP- 
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Al C A P. XXI 

Modo pii, faci!, di 0 t ,y m 

P ~. , , , . Mentale, 

s u ; • e «nL b -4 r ' ’■& 

verfo il Cielo. 'Neir7fte^ Van °r^ u /r cap0 ' 
Po aver fatto i p/ e /u/ fL 8 'f k 
potranno fuppJire le §'n dett<> » 

moria , e dell’ Inrelf-^f Paitl ^ Ia Me- 
poco a poco in qua r?Ì rk COn Je 8£ ere a 
Meditazione ; e dopo Ì£ fc“ a , tl > 0 « 
fi > aggjuener-vi -rm ri J iettc *P° c ai ver- 

JontàrfaS o^atVl Wl ^ ernc ,a vo- 
iore, or di prezhieTe t ^ ore > °/ d! d °- 
Porzionati a ciò , che '/è (i .P™- 

ramare col foiit, Colloquio Ep °' 'er- 

re Sa^o/i^Qo "come?" 110 , nied:ta - 

CdlÈ'f/e tfi"-> edi -T"" 0 ° “-t 

vono , .alia„o% a V^ n, vS°r c he el be ' 
ila. ^Q. Il Dvs,G ri / , 'Orio Ji Cielo . 

. Santf lCdfTonfJ^T e/ &e ~ 
aver ( praticata per qi>atrnrrÌ— 3 dl • e » dl 
maniera di orare nL ?'1 !CI anni quella 
altrimenti F nerr» nuocendole il fare 
*o, a.chiunque non /a 0nfig J ia 3 Fare . lotte Ì~ 

tare in altra guifi r > ’;A°/T- 10n PF IC J. rnedi— 
luoi Relieiofi s Rp n configliava a’ 

/c» p „ J Ltf,z L 0 ’ sp / c - *!*"■ AT « 

Ed in ouefta Sa ' & “'^e . 

* guila > «ice altrove 1’ ifteffc 

s. Ber» 
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Dr//’ Orazione Mentale . 

S. Bernardo, Scah claujìr. la lezione por- 
ge in certo modo il cibo alla mente , che 
poi con la meditazione fi divide , e fi ru- 
mina : Leti 30 quafì Jelidum cìbum eri ap- 
petii t , Meditai io mafiicat , & f r aneti . 

CAP. IV. 

"Deli* Orazione Vocale . 

A Nehe P Orazion Vocale è di fòmmo 
merito. Ella è fiata Tempre praticata 
dalla S. Chiefa , ed è la più facile a prati-* 
carfi da tutti ,. o fieno dotti , o ignoranti , 
fani, o infermi. Però ogni Fedele dee re- 
citare ogni di quanto può più di Offizj, 
di Rofarj, di Abitini, e fimili, avverten- 
do, che fra le Orazioni Vocali la più no- 
bile di. tutte è l 5 Orazion Dominicale info- 
gnataci da Crifio .* e dopo .quella fono le 
Orazioni compofte , e preferitt» dalla San- 
ta Chiefa : onde quelle debbono sempre 
preferirli a tutte le altre compofie da par- 
ticolari Perfone. 

Hafiì in particolar maniera a tener con- 
to del SS. Rosario ; e recitarne ogni dì , 
almeno una terza parte , fendo quella Di- 
vozione affai cara a Maria, ed affai pre- 
miata da Dio, anche con prodigi llranis- 
fimi , tra 1 quali è fegnalato quello , che 
avvenne ad una Fanciulla nominata Anna 
d’ Almeida . Cadde quella dilgraziatamen- 
te da un Balcon della fua.Cafa , mentre 
appunto flava col Rofario in mano , e lo 
recitava divotamente ; c ciò , che fu il 
peggio, cadde giù in un Serraglio, ove te- 
neali chiufo un fiero Leone. Con la ca- 
duta reftò la mifera molto mal concia, 
ma non morta y fe non che fubito le cor- 
fe innanzi il leone per ucciderla . Al- 
lora la buona fanciulla con gran femplici- 

B tà. 
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Parte 7. Cap. Ir, 

tà , ed ardire mife al collo .-del Leone 
il Rofario, dicendo: Non mi divorate , che 
it ho ad effer Monaca . Ed o prodigio! AlP 
incanto di quelle voci , ed al tocco del 
Rofario non fi molle punto il Leone , nè 
punto la offefe , fino che accorfi que’ di 
cafa al rumore, la tolfero via di là . Ed 
- Anna poi efeguì il fuo buon proponimen- 
to, e fecefi Monaca di S.Francelco. J^ho, 

^ '‘Affinchè poi le f razioni Vocali fi reci- 
tino eoo la dovuta attenzione, dacché con 
erte l’uomo pi* la con Dio , e co’ Santi; 
è bene in prima lo ftabiiirne un numero 
difereto , e confacevole con le proprie oc- 
cupazioni . Per fecondo giova il dividerle 
per diverfe ore del dì , sdegnandone al- 
cun» alia mattina, altre al mezzo dì, al- 
tre alla fera . E le taluno conofce di re- 
citarle malamente , non però dee trala- 
fciarle , ma le proleguirà, procurando di 
emendare il mal abito prelo di malamen- 
te recitarle. Siccome una moneta d’oro, 
fe fia fcarfa , non fi gitta via ; poiché 
fempre in erta rimane il valor intrinfeco 
dell’oro. S. Bernardo llando in coro vide 
un Angelo , che notava in un Libro i No- 
mi di tutti li fuoì Religiofi , altri a carat- 
teri d* oro , altri di argento , altri d’ in- 
chioftro, a proporzione della maggiore, o 
minor divozione , con cui falmcggiavano. 
Or immaginiamoci, che faccia altrettanto 
con noi il noltro Santo Angelo Cuftode. 

.Finalmente è da avvertirà, che quelle 
Orazioni Vocali recitate in comune con 
più perfone fono fempre più grate a Dio, 
é più portenti ad ottenere ciò che fi chie- 
■de, dicendo il Crifoftomo Htm. 2. in Ep. 

. .. 2 , ad 
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Dell' Orazione Vocale. 27 
2. ad Cor . {(everctur Deus tnulùtudinetn 
crantetn , & confentientetn in orando. E fic- 
come con le moke monete buone paflano 
anche le falle ; così infieme con le Ora- 
zioni de 1 buoni , che Tempre vi fono tra i 
molti , fi rendono accette apche le Ora- 
zioni de’ meno buoni . Iu quella guifa gl* 
Ifraellti aflediati da Oloferne , con pregar 
tutti infieme, e pubblicamente Iddio , im- 
petrarono quella gran Vittoria , ere poi 
riportò Giuditta . Judith. 7. 4. Fìlìi autom 
ifracl , ut vìderunt rnulthudinem ilio rum , 
projìraverunt fefuper terram , mittente! cine - 
rem fuper capita fua , unanime s orante s , ut 
Deus misericordiam fuam ojìenderet fuper 
populum fuum . Per confeg uenza farà Tem- 
pre miglior configlio il recitare le Lita-~ 
nie, il Rofario, ea altre preci infieme co* 
Domenici , che da per Te Colo privatamen- 
te; tanto più, che conciò fi dà ‘Occafio<t*e 
di far del bene anche agli altri , 

CAP. V. 


Delle Orazioni Jacvlatorif \ 

P Er ben oflfervare P avvertimento dato- 
ci dal Redentore , cne hi fogna orare 
in ogni tempo , ed in ogni luogo , Opcrtet 
femper orare , non ▼* ha mezzo migliore 
dell’ ufo delle Orazioni Jaculttorie . Que- 
lle Tono un Tanto sfogo dell’Anima, cd al- 
cune brevi voci di affetto ufeite dal cuo- * 
re, come tante faette, che vanno a feri- 
re il cuore di Dìo. Orstiones Jaculatorìs , 
dice 5. Agoflino , debent etfe breve s , ih 
raptìm j, acuiate: . Quelle fi pollbno facilmen- 
te praticare da tutti , ancne in mezzo de- 
gli affari temporali , anche tra i dolori del- 
le malattie, e conlèrvano Tempre vivo nd 
cuore il fuoco della divozione » Però tutti 
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i Maeftri di Spirito ne hanno fatto gran- 
difiimo conto, ed Iddio, ed i Santi ne han- 
no dimoftrato fonnmo gradimento. Si fcri- 
ve di S. Bernardo , che avendo egli coftu- 
ine di (aiutare un’ Immagine di Maria di- 
pinta falla muraglia , Tempre che pacava 
dinanei a lei con dire , Ave Mari a : una 
volta Maria gli corrifpofe prodigiofamente 
il fallito , dicendogli da quella Immagine; 
Ave Bernard » .La Beata Giovanna Cifter- 
cienfe falutava fpeflo una Statua di Ma- 
ria , che flava nel fuo Monaftero , e fu ve- 
duto più volte quel Santo Simolacro chi- 
nar la tefta per corrifpondere affatolo del- 
la fua diletta. 

Si debbono dunque fare frequentemente , 
non già con parole ftudiate , ma con voci 
femplici ufcite dal cuore , facendo atti , 
or di amore, or di dolore, or di preghie- 
re ; invocando divotamente ora Gesù , ora 
Maria, ora il Santo Angelo Cuftode , ora 
i Santi. E fi poffono faccialmente pratica- 
re nel paffar che fi fa per qualche Chie- 
fà, nel mirare qualche Santa Immagine , 
nel vedere tanti beni di quello Mondo , 
benedicendo quel Dioiche gli ha creati . 
Di un gran fervo di Dio nomato Fr. Ju- 
oipero fu detto , ch’egli era l’ Arderò 
di Gesù Crifto, / aculater Cbrijìi Jefu'j dac- 
ché le fae parole, quafi faette ardenti , fe- 
rivano i cuori . Rojign. Marav. part. i« 
Mum. 31. O che bel vanto larebhe di un 
C ridia no, fe fbffe anch’egli JacuUter Cèri-, 
fli Jefu per le continue voci di affetto, con 
cui feriffe H cuor di Dio, e de’ Santi! Ai-~ 
cune poi di dette Jaculatorie poflono effe- 
re le feguenti. • \ 

Dee grafia t « Quelle parole , come attefta 

S.Bo- 
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Orazione Inculatela . 24 

S. Bonay., Med. vit. chrìft. c. 3. avea fem- 
P re 1 labbri la SS. Vergine, fin ne’falu- 
ti ordinar; .• S'tne ìntermiffene benedictbat 
"Deum j ne forte in [ alutatione [uà ét 'Ctì 
laudibut tolleretur , fi quis eam [alutabat , 
illa prò [aiutati otte [uà , Deo grattar jr.lfpon- 
j . * • E?, a ^glugne il Santo , che da lei è 
derivato il lanto coftume de’ Servi di Dio , 
che ne’ faluti ordinar; adopi ano quelle vo- 
ci , delle quali parlando S. Agollino , in 
Pf 77. dice cosi : Quid melius , & attimo 
geramus , & ore prenamus , ■& calamo jeri- 
bamtti , quarti , Deo gratini ? Hoc nec dici 
brevità , nec audtru Lttiui , nec intelligi gran- 
dini , nec agi pretiefiui polerit . 

Virgo Matte Dei , era Je[um prò me . 
Quella Jaculatoria configliava San Filippo 
Neri ai jfuoi allievi, e voleva , «che reci- 
taffero intiere Corone formate di quelle 
voci . ' , ‘ . , v 

Maria Ma ter Dei memento irte) . Deut 
meus , &r omnia . Così diceva di continue " 
S. Francelco Saveria. *■ •'» 

Je[u tneì vita c ordii , in te vivant , ($ 
propter te . 

Je[u , )o[eph , & Maria , a defio mi hi in 
ernni via , & in morti r agonia. 

Sit netnen Domini benediSiutn . 

Gesà mio, tutte per te. 

' Ojrà , Giufeppe , e Maria , ajftfi eterni nei 
punto della morte mia. 

Dolcijfimo mio Gesà , 0 fa , che ie muoja , 

0 non ti offenda pile. 

Sarebbe auche bene il dividere peri fet- 
te giorni delia Settimana le fette nobili Ai- 
ine Jaculatorie , che fi contengono nell’ Ora* 
*ion Domenicale , ripetendo fpeflo nella 
Domenica : Pater nofier > qui et in Calti , 
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5© t T>tW Orsine J acuiti ori a . 
fanSlificetur notr.en utum ; ove fi cerca la 
gloria di Dio. Nel Lunedì , Adveniat »#. 

K c fl chiede ia Slorh noftra . 
Nel Martedì : Fiat vcluntas tua ficut in 

**. Cal °) & /» te / ra : e fi prega per L adem- 
pimento della lua Santiffìma volontà in 
ferra con quella perfezione , con cui fi fa 
in Cielo . Nel Mercoledì : Pantm nofimm 
wotidranum da nobh ho die;. con che fi chie- 
de non lolo il cibo materiale del corpo , 
ma molto piu lo fpirìtuale dell’ Anima 
nell Eucarilha . Nel Giovedì; Diritte no- 
tte debita noftra, ficut <3 nos dimhtìmut de - 
hitonbus noftris . Nei Venerdì : Ne rm. induca . f 
7(1 t*ntat:onem . E nel Sabbato : Sed libera 
noe a m*h £ Ed 4 n quelle tre ultime do- 
mande fi chiede la liberazione da fre ma- 
ii > e panati de peccati > e prefenti delie 
tentazioni , e futuri delle pene. 

. gap., vi: 

velia Legione Spirituale . 


Sfati } credìbUe 

eni a l Anima di giovamento LS. Domeni- 
co folea prendere i libri fpìritua li , e firm- 
andoli al cuore dicea: .£«*/?/ </,*** // 

alh [pinta . 

Cuefta è poi la differenza , che palla tra 
1 Orazione, e la Lezione. Nell’ Orazione 
noi parliamo con Dio ,• nella Lezione Id- 
dio paria con noi . Lo dice Sant’ Ambro- 
gio , /. 4. eftftc. c. 20. lllutn alloquimur 3 curn 
aratnut : illum audimus , «n» leoimut 

tracula . Però è bene prima di dar princi- 
pio alla lettura de 7 libri {acri, dire a Dio 

. col 
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Col Profeta : Loquere , "Domine , quia audit 
fervus tuus . > 

Affinchè poi rielea profittevole, bifegna 
avvertire. I. di feiegliere libri compunti- 
vi e fugofi . IL leggere adagio , e come 
meditando ,• perchè così ciò , che fi legge , 
a guifa delle pioggie foavi , e lente y più 
penetrerà nel cuore. III. non aver la pre- 
mura di legger molto , ma di ben rumina- 
re ciò, che fi legge. Quel, che foftentail 
corpo , non è il molto cibo , ma la buona 
digeftione del vitto ; così anche nel poltro 
calo. Aggiugrrcte che Iddio affai più gra- 
disce una breve lettura fatta attentamen- 
te , che una lunga fenza attenzione . Lo 
dille chiaramente a S. Brigida /. 6. e. si6, 
jQuicumque 9x pPrfeEìa fide, voluntatt tri a 

ifia vfrba legit , Jtfu mi fera >9 mei , plut mi~ 
hi placet, quam i Ile , qui mi Hi a verfuum le- 
gerit prie sttentiono . Finalmente nel leggere 
le vite de| Senti bifogna offervare l’ avver- 
timento di S. Agoftino, fervendofi di effe, 
come di uno fpecchio da riformare, emi- 
gliorare la propria vita col paragone , e 
con 1* elempio delle loro Virtù . S. Augufi . 
ep. 143. ad Virg, Demetriad. Optitne uteri s 
le Elione divina , fi e am tibì adbibeas f peculi 
vice', ut- ibi velut ad lmaginem fuam anima 
ref\ piciat , <£f vel feda quaque corrigat , vel 
pulebra plus ornet . 

Così di Ponziano gran Cavaliere dell’ Af- 
frica fcrive S. Agoftino lib. 8. Confeff. c. 6. 
che leggendo la Vita di Sant* Antonio Ab- 
bate , conobbe la vanità dei Mondo , ed 
infieme con tre altri Cortigiani fi licen-' 
ziò dalla. Corte dell’Imperatore, e fi die* 
de ad una vita fanta* Il B. Giovanni Co- 
lombino impaziente un giorno di non po* 
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ter cenare , fu configliato dalla moglie a 
-leggere qualche cofa.Egli in collera fi ab- 
battè in un Libro Spirituale, e fi conver- 
tì tutto a Dio . E Sant’ Ignazio dopo aver 
letto le Vite de’ Santi , abbandonò il Mon- 
do , e fuggì in Manrefa « 

Finalmente per ciò che concerne la 
fcelta de’ libri facri , fra i tanti , che ora 
la Dio mercè ve ne fono nel Mondo , 
tutti ottimi , vi configlio fpecialmente , 
'fra i Compuntivi , i Soliloqui di S. Aga- 
llino, e Giovanni Gerfone : Tra i Medi- 
tativi le Opere del Granata , le quali per 
atteftato di S. Terefa han convertito un 
numero, incredibile di Anime, e le Medi- 
tazioni del P. Da Ponte , e del P. Spino- 
la. Tra gPInftruitiri le Opere di San Fra n- 
cefco di Sales,*e*del P. Rodriquez, e tra 
gl’iftorici le Vite de’ Santi Padri * e le 
Vite de’ Santi del Ribadeneira. 

GAP. VII. 

, J>eir udir U Meffa .. 

L s Ra frante divozioni può praticare un 
A C.ri (lia no con fommò merito , e pro- 
fitto , una delle, più principali è certa- 
mente quella di udire ogni dì laS. Meffa. 
Però convien fuppoire ciò, che infogna il 
Concilio di Trento , cioè clte il Signore 
per due grandi fini iftituì- ]’ Eucariftia . 
L’uno acciocché ella, come Sacramento, 
fufife nutrimento dell’Anima, coacervando 
in lei, riflorando, e rinnovando ja vita Spi- 
rituale. L’altro, affinchè la Chiefa avelie 
un Sacrifizio perpetuo da offerire a Dio, e 
con elfo foddisfare a quattro grandi obbli- 
ghi , che ha ogni Uomo , I. di onorare la 
Divina Maellà, II. di lòddisfare per le prò-, 
prie colpe. III. di riconofcere , e ringra- 
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aiare per li benefizj già ricevuti, IV. d’ im- 
petrarne de’ nuovi . S. Tb, s . 2 . q . i 02# 

. art. 4 . Maxime enim ebligatur homo Beo 
propter ejus Majefiatem \ fecundo prcpter of- 
fenjam comminar» ; tertio prepter beneficia 
jperata. Nella legge di Natura, e nella L.eg- 
ge Molaica per foddisfare a quelli obbli- 
ghi furono infatuiti i Sacrificj'di Agnelli,* 
e di Tori ; ma non erano battevoli a ciò r 
Impoffibile enim e fi , dice S. Paolo , fanguù 
n» taurorum , <& bircorum auferri peccata . 
Onde poi nella nuova Legge di Grazia il 
.Redentore , divenuto Sacerdote infieme, e 
Sacrifizio , offerì fe medefimo fu la Croce 
vittima per l’uman genere, AdBpber.Tra- 
ttidìt firnetipfum pre nobis oblationem , <3 
hojliam Beo in edoretn fuavitatir . E nott 
contento di ciò, per eccetto di amore in- 
finito , non volle , che finiffe tutto in una 
volta il fuo Sacrifizio: ma perché egli' era, 
PJ. npv Sacerdqc in teternurn , volle eter- 
narlo per Tempre con l’inftituzione della 
Meda , in cui per minifterio de’ Sacerdoti 
di continuo fi offerifee quell Ottetto Sacri- 
ficio , che fu offerto falla Croce; con que- 
llo lolo divario, che quello- fu fanguinofo,. 
e quello lenza (angue . Trid. fejf. 22 . c . a. 
XJna enim eademque hofiia , idemque nuttc 
ojferens Sacerdolum mi nifi erìo , qui fe ipfunt 
tum in Cruce ebtulit , fila offerenti catione 
diverfa . - v 

E s’ha ad avvertire* che mentre il Sa- 
cerdote, rapprefentando la perfona di C ri- 
tto, offerì fee all’Eterno Padre quello eran 
Sacrifizio , non è egli folo a far ciè , ma 
infieriie con lui l’offerifcono tutti quelli , 
che vi fono affittenti . Onde poi dice loro 
il. Sacerdote .• Orate , fratres v ut tneutn $$ 
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* vefìrum Sacrìficium accept abile fiat . Sicché 
nella maniera appunto , che una Città , 
quando offerifce al Re un dono , od un 
tributo , quei che lo prefentano a pome 
di tutti > fogliono eflère due , o tre , e co- 
lui, che parla» un folo; e pureallor s’in- 
tende, che «mutino al Re quel dono tut- 
ti i Cittadini , e ciafcheduno di effi : Cosi 
benché fia lolo il Sacerdote ad offerir fu 
P Altare l’Oftia Eucariftica a nome di tut- 
ti , contuttociò tutti gli alianti la offerì» 
fcono infieme col Sacerdote . Or fe dun- 
que chi afcolta Melfa, viene ad offerire a 
Dio un Sacrifizio d’infinito valore > col 
quale può foddisfare sì facilmente per tan- 
ti fuoi peccaci , e farli un gran merito per 
impetrare ogni' grazia o temporale , o 
fpirituale , o eterna: come dunque non ci 
sforzeremo di alcoltar ogni dì per lo me- 
no una Meffà? - 
Però non fo darmi pace , quando fento 
da alcuni; lo non pojfo udir Mejfa ogni mat- 
tina , perchè ho troppi affari , che tn* impe- 
discono » O Dio 1 e può /dfervi al Mondo 
altro affare , che debba'preferirfi al mag-j* 
gior di tutti gli affari , quale è quello di 
offerire a Dio un Sacrifizio affatto divino ? 
E poi per quello appunto , perchè avete mol- 
ti affari , dovete lui bel mattino alcoltar 
la MelFa per impetrare da Dio il buon 
riufci mento di tutti effi : Primum quarite 
Pjgniim Dei , & hac omnia adjiciemur vo- 
ti s . Racconta il Surio di due Artieri dell* 
iftefs’arte , e dell’ ifteffà Contrada » che 
uno di quelli avea il fanto collume di Ten- 
ti r la Meflà ogni mattina , prima di ap- 
plicar al lavoro , e tuttoché avefle moglie , 
«gli 5 e famiglia , coivnna difcreta fatica 
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guadagnala molto , e flava Tempre bea 
provveduto di tutto il bifognevole . L’al- 
tro per contraria non. avea altro , che la 
fola moglie, faticava notte e df , e per 
non toglier tempo alla fatica non fentiva 
mai Meda ne’ di feriali,, e contuttociòvi- 
vea Tempre in Tomme ftrettezze , e mife- 
rie . Or quelli un dì dimandò*!!’ altro co- 
me mai faceffe a ftar Tempre ricco ? Gli 
riTpole quegli , che T avrebbe menato in un 
luogo , d’ond’ei ricava tutti' i Tuoi, guada- 
gni j e lo menò feco alla Ghiela a Tentir 
Meffa i e P aflìcurò , che Te avelie profe- 
guito in si pio coftume , farebbe in breve 
arricchito. Fecelo quegli prontamente , • 
con ciò divenne Cubito ricco , e felice k 
Surìui in Vita Ss. Pro m p. Ex. v. Miffa . 

Ben è il vero però, che non. balla Pafll- 
fiere ogni dì alla Meffa , bifogna anche 
afliftervi con ogni maggior riverenza , c 
divozione . Levit.. r 6 . z,. Pavet • ad San~ 
ftuarium meum y dille Dio agli Ebrei . Mol- 
to più abbiamo a praticare ciò_ noi , ftan- 
do col capo chino , e con ambi i ginocchi 
fui Cuoio*. Anzi dobbiamo immaginarli di 
ftar fui Calvario prelenti alla Crocififfìone 
di Crifto affiliando a sì gran Sacrifizio , 
non gii come vi fletterò i Giudei, fcher- 
zando, e parlando : ma come vi fletter# 
Maria , e Giovanni , pieni di compunzio- 
ne , e di amore. Tanto più, che come at- 
teftano molti Dottori con San Gregorio , 
Db. 4.. Dial. c. 50. mentre celebra il Sa- 
cerdote, fcendono giù dal Cielo molti An- 
geli per circondare l’Altare , e per far 
corteggio al Redentore , che fi offerifce 
vittima all’Eterno Padre . Ed a quello fi- 
ne S. Paolo ordinò alle donne , che fteffe- 
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ro in Chiefa col capo coperto . i. Cor. i t. 
io. Prcpter Angela. . Ma o quanti vi fono , 
che aBche nelle Chiefe ed a vifta di si 
gran Sacrifizio danno sì fvagati nellamen- 
te, sì curiofi negli occhj , e sì poca com- 
porti nel portamento , che come diceva S. 
Ambrogio, accrefcono ivi affai più i rea- 
ti , che i meriti ! Howinet cum parva pat- 
tato ad Et eie fiata ventre , cum peccatis 
inulti! de Ecdefia recedere . Si fcrive di Ull 
Religioio Sacerdote , che avendo celebra- 
to alla prelenza di tre fanciulle torto- 
ch’ebbe egli terminata la Meflà, erendu- 
te a Dio le grazie , le fece chiamare , e 
dimandò alia prima di erte : A che avertè 
occupata la mente nei tempo del Sacrifi- 
zio : e quella, rifpofe , che al Mirteto deh* 
la Coronazione di fpine . Ed io, faggiuole 
il Sacerdote vidi un Angelo , che t’inr 
trecciava fui capo una ghirlanda di rofe .. 
Indi interrogò la feconda , che diffe di aver, 
penlato al nato Bambino ;.ed io , ripigliò 
il Sacerdote , vidi un altro Angelo che ti 
coronava di bianchifiinoi ed odcrolìrtìmi, 
Gigli . Non volea palelàre. i fuoi penfieri 
la terza; ma cortretta a fvelargli , com- 
fefsò con gran roffore, che la Meflà erale 
paruca Junghiflima , e che aveafempre pen- 
ato alta Fiera , in cui, volea provvederfi 
di alcuni ornamenti donnefchi. Allora con 
fopracciglio fevero, ripigliò il Religiofov 
Ed io jio veduto un Demonio , che fatto 
di cotefti ornamenti un flagello ti percuo- 
teva il vifo , -e Icherzando ti danzava in- 
' torno per beffa .. Autino de Sac,. Con. Pag. 
671. 

Finalmente per ciò , che concerne il 
modo più proprio > ed anche più, agevole 
* , . per 
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per udir Meflà , eccolo qui tutto in bre- 
ve. Supporto ciò, che fi è detto, che non 
è iolo il- Sacerdote ad offerire si gran Sa- 
grifizio , ma mfiemc con lui P offórifcono 1 ' 
ttJtti gli artanti 1} debbono quelli , non lolo. 
ltare attenti a tutto ciò, che il Sacerdote 
dice , e fa ma- debbono ancor andar fa- 
cendo con. lui , por quanto poflono*, ciò, 
che egli fa , efléndo anch’ elfi a parte di. 
sa granae affare. : ■ 

Or tre fono le parti principali della Mefi- 
4?. La prima dalla Gonfeflione fino all’ Of- 
fertorio y la quale è tntta- indirizzata a ben 
diiporre il Popolo ad offerire quefto Sacri- 
fizio; ed è anche chiamata Meflà de* Ca- 
tecumeni perchè fin qutTera permertò di, 
alhrtere a’ Catecumeni , che non erano an- 
cor battezzati , ed. agl’infedeli, comeera- 

j°..ÌJSj. udei ? 1 • La, feconda 

dall Offertorio fino al Pater nofter, che fi 
chiama Meftà del Sacrifizio e quella è la 
parte principale-, poiché in erta fi fa la 
Co ulcerazione , e fi offérifee ciò che fi è 
«onfecrato .. La terza è -dal Pater nofter fi- 
no- alla fine-, ed- in quefto il Sacerdote fi 
comunica-, e poi con divote. Orazioni ren- 
de a Dio le grazie par l’Eucariftia gia.ri, 
cev-uta ... 

Supporto ciò,, nella prima parte , cioè 
dalla.Gònfeffione fino all* Offertorio , potrà 
colui,, che a (colta la Me(ìà ( , accompagna- 
le il Sacerdote , dicendo indenne con lui 
il Confiteor , ripetendo i nove Kyrie y che 
significano , Signore Misericordia ,* afcoltan- 
do attentamente le Orazioni , l’EpiftoIa , 
e *1 Vangelo ; e fe non poteflè o udirne, 
o intenderne le voci , fi tratterrà in qual- 
che divoto mforo, delia Paftion, del Si- 
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guore ; dacché ,. come dice l’ Angelico i 
X>tiìdquid eft in hoc Sacrificio , ejl ex. Pacio- 
ne y ef ad P afflo ne m .. E fcr’l pr ina* pio del 
Vangelo fi fegnerà anch* egli eoo tre Cro- 
ci. ia fronte,, la bocca , e’I petto- ,• fignifi- 
eandofi con ciò , che noi profemamo 
la Fede di Grido a fronte difeoperta , la 
confettiamo. con la bocca , e ferbiamo nei. 
cuore.. # . 1 

Nella feconda parte , cioè dall* Oblazio- 
ne fino al Pater nofter ► i. Si offerirà in- 
ficine col Sacerdote il Sacrifizio a Dio per 
i quattro fini, detti di fopra , di glorifica- 
re , placare , ringraziare , ed. impetrare 
dicendo : Signor mio , e Dio mio , io mi) e - 
rabile creatura- ojferifco infime col Sacerdoti 
all* infinita voftra Maeflà quefio prejente Sa- 
crificio per glorificare il vefio- nome , per Jod - 
disfare per i grandijfimi peccati miei , e di 
tutto il mondo , per ringraziarvi dentanti be- 
nefici ricevuti , e per impetrarne ■ de ’ nuovi . 
Se io vi oiferijfi Pantere di tutti i Serafini , 
fe vi pre font affi tutto il Mondò - , fe- per voi 
fojfrijfi i tormenti di tutti i Martiri , fe vi 
Pregajfi con le lìngue dì tutte le Creature , non 
farei altrettante dì ciò , che fo , offerendovi 
il vpfìro Divin Figliuolo , che fi facrifica per 
me fu P Altare . Adunque ,# Eterno Padre , 
Refpice in fàciem: diritti tui , & mifere- 
re mei J. accettate P olecaufio d y infinito va-' 
lare ì che or vi prejento , e date ni' il perdona 
de* mìei peccati , e V dono incomparabile del- 
la lofira Grafia . t. Nei Memento- de’ vi- 
vi, che fall Sacerdote , pregherà aneli’ egli 
per tutto ciò, che defide ra. E . farebbe ot- 
tima la pratica di S. Francelco Borgia . f 
che facea il fuò Memento per le Piaghe 
di Gesù Grido , raccomandando nella Piaga 

„ della 
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1 “a M* no il Papa ed i Prelati ite- : 
eie riattici ‘ r nella Piaga della Man finidraj 
R® > e 4 * Mini (Ir i Secolari * nella Piaga 
4 S P^de deliro le Religioni ; nella. Piaga 
del Piè fimltro 1 Parenti , Amici. , e Be< 
nefattori ; e nella Piaga del Cullato fé me- 
defimo- per impetrar grazie- Spirituali , e 
temporali . y. Nell elevazione dell’ Odia 
tara un proiondiffimo inchino, dicendo : 
Adoramut te C bri fi e , <& benedtcimas t'rbi , 
quia per S arici am Crucem tu am- . r e de mi fi ì 
"os. E. nell’ elevarli il Calice, dirà: Demi- . 

ue Jefu y falautn- fas po pulitili tu a in , quem 
pretto fa f anguine redemifii . 4. Nel Memen- 
to de’ Morti pregherà caldamente per, le 
Anime del Purgatorio. 

Finalmente nella terza Parte , cioè dal 
Pater nofter fino alla fine farà la Comu- 
nione Spirituale- nella maniera , che qui 
appretto (òggiungo .. 

CAP. VILI. 

* 1 , 

Della Comunione Spiri naie. 

L A Comunione Spirituale altro- non è, 
che un ardente defiderio di ricevere 
la Comunione Sacramentale . Affinchè pe- 
rò un tal defiderio fia Comunione Spiri- 
tuale, bilogna , come dice il Sacro Conci- 
lio di Trento /<?/>. 13 . cap. 2. ch’egli prò- , 
ceda da fede viva animata dalla Carità , cioè 
bifogna , che colui , che ha quella Tanta 
brama , fi trovi ki Carità , ed in Grazia 
di Dio : perchè allora confeguifce quella 
frutto Spirituale , e partecipa di quei be- 
ni, e grazie , che fogliono ricevere colo- 
ro , che fi comunicano facramentalmente ; 
ed all’ incentro in colui , che fi truova in 

pec- 
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peccato mortale , tal defiderio non e Co- 
munione. Spirituale iy . anzi fé, dcfiderafle 
di comunicarli , mentre ita in diigra- 
zia di Dio , peccherebbe gravemente - Se 
però lo delideri per quando fia rimetto in. 
grazia « in quello calo il delideno lareb** 
be buono, ma non farebbe Comunione Spi-» 

rituale ... . . . . , x r -r 

Or quella Comunione Spirituale può tarli 
non loia ogni giorno , ma anche piu volte- 
ai giorno . In particolar maniera pero e 
bene il farla quando li ode Molla r unen- 
do infieme la fua Comumoue Spirituale 
con la Sacramentale del Sacerdote . Pri- 
ma però fi debbono premettere gli atti d* ■ 
Fede, Speranza, Carità Contrizione , e- 
pai eccitare un deliderio il piu- fervido che 
li polla , di ricevere il Signore Sacramen- 
tato . Ed il. far ciò è sì gradito a Dio 
che la Beata Giovanna della Croce atten- 
uava di fe , che non erano minori i favo- 
ri , che riceveva quando lì comunicava Ipi- 
ritualmente , che quando fu accollava alla- 
Comunion Sacramentale . Barrì. Racconta 
acche nel. fuo Formicario- Giovanni Nìeer* 
di un uomo di Norimberga fempiice ìnfie**- 
me , e pio , il quale per non incorrere la 
cenlura di coloro , che fi, ammiravano , e 
talora anche fi fcandalezzavano di chi trop- 
po frequentemente riceveva 1’ Eimariuia 
ritrovò quella fanta invenzione di far tut- 
to ciò, che avrebbe fatto , fe avelie avuto 
da accollai li alla facra Menfa . Digiunava, 
ih giorno antecedente ; ; li confellàva la • fe- 
ra; fi difpòfie.va la, mattina con-molte Ora- 
zioni , indi fèntiva la Metta , afpettando- 
con fanta impazienza , che il Sacerdote ti 
«amunicaflc ; ed allora s’ immaginava di ri- 
ceve* 
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cerere il Signore con tutto quel fervore , 
che avrebbe procurato , fe fi fòfTe comuni- 
cato faeramental mente. Or volle il Signo- 
re premiare sì fanta iuduftria , riempien- 
dolo, ogni volta di celefii confolaziom , tr» 
le quali pareva al buon Uomo , che una 
mano inyifibile gli metteffe fu la lingua 
una Particola ed efìèndogli ciò avvenuto 
più volte , un dì per fiucerarfi del vero > 
corfe con le dita alla bocca , e vi trovò 
una vera Patticola » pagò nondimeno la 
pena della faa curiofità, poiché da indi in 
poi non mai più ricevette un tal favore . 
Sicché conchiudt» r. dobbiamo per mezzodì 
frequenti Co mu ni ani Spirituali avverai 
le parole del S. Giobbe 3*. 31. Si no/t di- 
■xerutìt viri Tabernacoli /nei , ( cioè i buoni 
C rilli ani ) -Qiùf det de- carnibut ejits , ut 
faturemt/r ? E dobbiamo alcoltar le voci di 
S. Agallino che c’incoraggia , dicendo,: 
Crede , <&. manducafii . Che le bramafte di 
una tal Comunione Spirituale uaa Forino- 
la, eccovela . 

Formula della Comunione’ Spirituale . • 
Signor ^ mio Gesù Crifto, amor dell’ ani- 
ma mia , io credo ferinamente che; voi 
fiece qui nell a Santiflìma Fucariftia, e che 
djfpenfate immenfi favori a* coloro-, che 
vi ricevono . Però mi ferito nel: cuore un* 
ardentiffìma brama di ricevervi anch’ io 
facramentalmente ; ed ho una* fanta invi- 
dia del Sacerdote , che ha quella forte.. 
O fe potelfi pa (cenni di voi ogni raotr.er> 
to ! quanto volentieri lo farei ! poiché al- 
tro non bramo , o mio Gesù , che aver- 
vi Tempre con aie , e dentro di me $ es- 
tèndo Voi tutto il mio bene. Maledico, 
per mi ile volte i miei, pescati» che mi 

rea^ 
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rendono indegno delle voftre grazie; e'mi 
confelìo imnjeritevole di albergarvi nel' 
mio petto: Domine non fum dignut , ut in - 
tre a fub fub teSìum tneutn . Contuttociò Voi, 
o mio Gesù, che mi date una fame' si ar- 
dente di ricevervi. Voi efauditela . . Voi 
per arricchirmi non avete bilògno di ve- 
nire con la voftra prelènza , tanto fol* 
che vogliate , anche da lungi potete arric- 
chirmi. Voi da lontano guarifte il figliuo- 
lo moribondo del Regolo, e con un folo 
fguardo compungefte Pietro- fpergiuro ► 
Deh girate verso di me uno (guardo a- 
morofo, e fatemi fperimentare 1’ efficacia 
della voftra portanza , e delle voftre at- 
trattive, - Tantum die verbo , & fanr.bitur a- 
nirna mett . Intendo dunque, caro mio Dio* 
di ricevervi dentro di me nel miglior mo- 
do, che polio, cioè 1 pi ritualmente coi più 
vivo de’ miei deliderj. E come le ora ap- 
punto mi comunicarti vi abbraccio detv^ 
tr> il mio cuore con tutti i miei affetti - 
Venite , vi prego, veuite- dentro di me 
con la voftra grazia, e col voftro amore v 
e benedite tutti i miei (énfi . e tutte le 
tendenze dell’anima miar Die anima mea : 
Salta tua ego fum ^ Che io intanto uniico 
quella mia Comunione Spirituale con la 
Sacramentale * che ora fa il Sacerdote 
fperando , che abbiate a concedere a me 
ì doni foprannaturali della infinita voftra 
beneficenza in vita , in morte , e nell’ e- 
ternità. Amen. 

CAP. IX. 

Della Confezione * 

U No> de’ più importanti avvertimenti , 
che porta darfi per la Confeflìone , è 
quello , che ognun fi feelga un Confelfore 

Ila- 
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debile V che fia dotto r caritativo , e di- 
tutta la sua confidenza , col quale fi- guidi», 
ed a cui ubbidisca in tutto, come a mini- * 
Uro di Dio. Per la falute del corpo non 
vi ha cofa più utile , che L* aver sempre 
una fteflo Medico ». che ben conolca il 
proprio temperamento . E L’ iftefio elfi a 
dire del Medico Spirituale in riguardo al- 
P Anima. . Oltre di che; potendo ogni’ 
Uomo foggiacerè a qualche Improvviso ac- 
cidente di morte, in cui aflài fpeflo fi per- 
de Tl buon ufo della mente,, e della favel- 
la , gioverà afiailfimo 1’ avere iiv taf caso 
un Confellbre conosciuto da fe,. e ben 
c'' \sapevole del fua interno.. ^ 

..lon vi ha poi pe’l Criiliano cofa nè 
più neceflària, uè più utile , nè più peri- 
col «fa dèlia Confèfiìone E’necefiària , ef- 
fendi! ella l’unica Tavola di (campo a chi 
fece naufragio per la colpa.. E’ utile * poi- 
ché è un> gran freno per non peccare » e- 
reca ali* anima la Grazia Sacramentale» 
chiamata da’ Teologi *x opere operati . On- 
de dee frequentarli il più che. fia nolfibi- 
le » e facendoli fpeflo , li farà piu. facil- 
ment#.. Se poi per difgrazia fiali, commes- 
fo peccato, grave , fi dee far ciò, che fi: 
fa col veleno» cioè vomitarlo fubito a piè- 
del Confefiore.. San Tommafo d* Aquino- 
non sapea capire, che potefie uno andare,- 
a letto coi peccato morrai» nell’ anima » 
col rifica di poter, palline con, qualche 
morte improvvifa come è avvenuto a 
tanti , dai letto, all’ inferno . E’ finalmen- 
te pericolosa per l’incertezza di farla bene. 
Santa: Terefa in una lua lettera esorta i Pre- 
dicatori , che parlino speflb delle male 
Confi filoni > poiché per effe molti , e mol- 
ti 
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ti piombano giù nell’ inferni . Suol man- 
carli o per troppo , o per meno, o per 
coscienza troppo larga , o troppo rtretta ; 
e ciò in riguardo di tutte le cinque partii 
della Confelfione; che sonoEfame, Dolo- 
re, Propofito , Confeflìone, e Soddisfazio- 
ne della Penitenza importa. 

Primieramente nell’ Efame, non fi dee 
lar come certuni, che consumano gran- 
dini mo tempo in fiottili riflertìoni , e mol- 
to meno come altri , che in un fiubito 
sbrigano tutto 1’ elame fatto alia grolla . 
Ma vi fi dee fpendere un tempo difcreto 
piu , o meno a mi fura del maggiore , o 
minor tempo, da che fi è fatta laConfes- 
fione . 

Quanto al Dolore, vi sono delle Anime 
timide , e scrupolole , le quali rien mai 
penfano di avere buon dolore, fpezialmen- 
te quando non ilperimentano una fenfibile 
compunzione, che le muove a pianto. Ciò 
non è vero . Per la Cònfertìone non è ne- 
ceflàrio il Dolore, che chiamali affetti vo v 
balla l’appreziativo , eh’ è un interno fèn- 
timento di doglia per avere ortefo un Dio. 
Così chi ha perduto un ricco aneli®, ne 
ha un vero , e gran rammarico; e pure 
d’ ordinario non piange. E quello dolore 
interno, dice i’ Angelico, non falò non è; 
da meno , che anzi da per le stello è piò 
efficace dell’ efterno, e fenfibile. i. x. q. 
£1 . ari. x. Por f e loqnenào & fimplicìter pà- 
tio r eji dolor hit ir/or , qttam txterior . Oltre* 
di che , come infegnano i Teologi , defi- 
befi, per quanto fi può, procurare per la. 
Confeflìone un dolore intenso,- ma per lo 
valor di lei bafla anche il ri mellò , avendo 
anche così la ragione di vero doJore, fic- 
co- 
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come I oro in poca quantità è vero oro , 
Fhom. in 4. dìji. 57. q. 2, art. 3. Suar. 
drjp. 4. num. 9. AIen?. Rich. Medio. To- 
iet. apud Laym. tr. 6. c. 4. Aliai peggio è 
però quello, che avviene in molti , i qua- 
li Ipendono gran tempo nell’ elàme, mag- 
gior^ tempo nello spiegare c»n parole inu- 
peccati, e pochiflìmo tempo nel fa- 
ro il dolore. O che errore! Per la Con- 
> ienione non vi ha cosa più importante, 
quanto il dolerfi delle colpe, e ’l ben do- 
lersene . Dotte piangile , dicea S. Agofti- 
no. E ’l dolore dee effere 1. un dolor ve - 
r»> e dj cuere . Non balta dir con la boc- 
ca, w; pente: Anche Faraone dille : Pec- 
éavi ; Saule , Peccavi ; e Giuda, Peccavi 
tradenr S angui ne m jujìum : Ma perchè non 
lo differ di cuore , fu senza frutto . Non 
così Davide : Egli con vero sentimento 
dille Peccavi n e però fubito foggiunfe il 
Profeta , Jche Dio gii aveva perdonato - 
Dominar tranftulit pecatum tuum' . 2 . Uni - 
■verfale , che detefti tutte affatto le colpe 
lenza eccezion di veruna. 3. Soppannata- 
rale. cioè per Imotivo foprannaturale , o 
della bontà di Dio, o delle pene eterne 
incorfe per il peccato. E finalmente il ve- 
ro dolore li fpiega con la fomiglianza del 
^3re , Fatta eft * velut mare Contritio tua ; 
poiché ficcome il mare cagiona nell’ Uo- 
mo affanno interno neh petto , e vomito 
dei mali umori,- cosi la vera contrizione 
mette nel cuor del Penitente un gran 
rammarico, ed un gran coraggio per vo- 
mitare le colpe a piè del Confeflbre. Che 
le poi taluno non sente in le medefimo 
quello interno difpiacere dei fuoi falli 
che dee fare? Dee imitare colui., che 

sfor- 
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sforza di riaccendere un fuoco fpento col 
sóffio, e con altre'induftrre. Cosi egli ha 
•da procurare in fé fteffoU vero dolorè , col 
chiederlo umilmente a Dio, e col jrinet- 
tere a quei motivi , che gli pajono ;ér le 

più efficaci ad eccitarlo, n n. x 

Al dolore segue il Propofito. Quello e 
•una forte Tifoluzione della Volontauiche 
■confidando nella divina Grazia , e diradan- 
do della propria debolezza , determina di 
non mai più offendere Iddio per quegl 
ifteffi motivi, per li quali fi duole di a- 
verlo offefo . Alcuni fi lufingano di avere 
buon propofito di non peccare, mentre 
' non levano via l’ occafìon del peccat»-, U 
folli ! Come può efier vera la volont^di 
confeguire alcun fine, fé potendo , non li 
tolgono gl* impedimenti per un tal nne . 
Altri all’ ifteffo modo dicono di non vo- 
ler più peccare , mentre attualmente ‘tan 
fermi nel loro peccato . Così potendo re- 
fiituire V altrui, e pagare le mercedi do- 
vute agli Opera) , npn lo fanno , col pre- 
tefto di farlo appreflò, e non mai lo tan- 
no,* o pur dicono di perdonar al nemico, 
mentre attualmente gli negano il 1 aiuto , 
e le altre comuni convenienze , con la 
scufa di non volergli male. O ingannati > 
che fono ! Come non fi avveggono , che 
le loro parole fono contrarie ai tatti - oi 
narra di una" persona Rehgioia , che ien- 
tendofi ella corucciata fortemente con un 
fiuo prolfimo , ne confervava tuttavia il 
rancore, e non gli dava faluto, nè legno 
alcuno di amicizia, E contuttocio fi con- 
feflàva , e comunicava frequentemente 
acchetando i dimorfi della fua Colcienza 

coil dire, efee non gli voleva male . Or im 

' 01 , 


Digitized by Google 


Parte 7. CV/>. 7Y. 

™ ’Ì? po aver nccvu /° iaSantiffima JBu- 
canftia , mentre rendeva Je grazie { come 
pareva a lei ) con grandiflima divozione 
Je apparve innanzi un orribile Demonio * 
j.£ on f°C te tuono di voce : Tre volte li 
dlfle , ti feì comunicata fen la prima ricon- - 
ctharit col tuo projjimo , tre volte. Ed m 
ciò dire difparve , lasciando oueiia mHè™ 
mezzo morta per lo /pavento! Per cantra- 
rio altri piu scrupolofi non mai credono di 
avere buon proponimento, poiché confane 
voli della propria fragilità preveggano dh 

ff ere A a "? me ^ e fimi mancamen- 

u . A ciò nlpondono i Teologi , che il 

?IZ Cde u J f ut “ ro è un atto del/’ Intel- 
letto, che non fi oppone al vero propofito 

i* 2™ P t e r cc . are t il <J ual> è « n atto di ver! 
fo dalla Volontà. Quindi è, che il Pe n ; 

P amto & d0 d- d ‘ 6 {f 0 * e fidat0 wl 
1 a l ut0 P™ divina 'Grazia , rifolve di 

non mai più peccare, e di ifare perciò 

ogni fuo sforzo . Sylveft. ver . Co»f f a . - 

il: C ? ninch * Mv. 2 . dub. 6. *; 

j : ^opez , Sa 5 Heori( J* apud Laym. 

5«ngo qui una^e“ mHn gÌ °™° ^ 

Formula dt vera Contrito ne , e Jj vert 
. ^Proponimento da premetterli alla QonfeJ^ 

Géai mio Crocififio , eccomi ai voftri~ 
Piedi infieme con S. Maria Maddalena 

?fflW nC n* y T abbracci ? aJic vofire tacra! 
tiflime piaghe, e con le lagrime agli oc- 

ecciti perdono d e* miei 

peccati . Uimè , che ho fatto * Oimé eh* 

" , 6 “ 0 ! •«*'/«;? Io viliffima Crèatu- 
ro ho avuto ardire di offendere Voi Mae- 

«a infinita i e d 9 j,o aver ricevuto & voi 

ftan- 
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tanfi, e sì grandi bencnzj, ho avuto Cuo- 
re di difguftarvi , o mio Creatore, mio 
Benefattore, mio Redentore morto per me 
fu di una Croce! Non avrei avuto animo 
dì oltraggiare nn Amico cortese , o di fe- 
rire un Agnello innocente, ed ho avuto 1’ 
ardimento di tornare a crocifigger un', Dio 
si a mordo ! Giuda vi tradì una volta, ed 
io mille, e mille; e vi ho tradito per un 
capricciose vi ho pofpofto tante volte ad 
una vilrfiima creatura . O Dio , che ho 
fatto ! Come non muojo ai voftri piedi di 
puro dolore? come non mi fi fpezza per 
una gran contrizione il cuore? Ingrato che 
fui / non fo, come non mi fulmina ilCie- 
lo ? Come non s’ apre per ingoiarmi la 
terra ! Quel , che mi duole infinitamente, 
non è già, che peccando ho perduto li Pa- 
radifo, ed ho acquiftato l’Inferno ; ma fol 
che ho ofifefo un Dio , fommo , ed infinito 
bene; T ibi foli peccavi. Ah dolcifiìmo mio 
Gesù , Deus tneus misericordia tnea\ il mal 
è già fatto , e lo cancellerei con tutto il 
sangue delle mie vene ; che debbo ora fa- 
re ? d>uid facìatn mi ferì ubi fugiarn.^ nifi 
ad te , Deus tneusl Sappiate, che fta a’vo- 
ftri piedi un abififo di miserie per implo- 
rare 1’ a biffo delle voftre mifericordic . 
Abyffus mifertarum invocai abyjfum mi feri- 
cordìmrum , dico ■ anche io con Agoftino , 
Voi (late tuttavia con le braccia ìdiftefe, 
e col fianco aperto per accogliere i pec- 
catori contriti ; dèh non mi fcaociate da 
voi , come pur troppo meriterei , ma per- 
donatemi : -Qui Mariam abfolvifii , <5? 
tronem exaudijft , tnibi quoque fpem dedifli „ 
Perdcmo , Dìo mio , perdono : Mi forerà 
•ad) Deus , fecunefam magnarti miserie or di 
§ tuatn 
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iì/am . Bontà infinita dì Dio tante volte 
da me difguftata ; perdono: Divina G in- 
dizia da me non temuta, perdono: Pa- 
zienza di Dio tanto da me abufata, per- 
dono : Mea culpa , tnea culpa , tnea maxima 
culpa . Maledetti peccati, cagione di tan- 
to gran male, io vi. detetto , vi abbondi- 
no, e risolvo di mai più non commetter- 
vi. Ripeto anch’io rifolutnmente ciò che 
ditte la B, Catterina da Genova nel ve- 
dere Gesù appattìonato con la Croce in 
ifpalla : Amor mi , mtfquam pofibac pecca - 
tum . Amor mio, mai più peccati s prima 
la morte, anzi mille morti, che più pec- 
care: Amor mi, nufquam pojìhac pèccalum j 
mai più in eterno . Amen . 

La quarta parte delia Conièfiìone è la 
manifdbzion delle colpe nel Tribunale 
della Penitenza. In ciò.fogliono fpeflò le 
Anime timide, e scrupulofe peccare per 
troppo; poiché primieramente vorrebbero 
fpiegare ad un per uno quanti pcnfieri pec- 
caminòfi sono pattati lor perla mente, ed 
in tutti vogliono metter colpa , e culpa 
grave. O inganno! Per brutti , o per or- 
rendi , che fieno i penfieri fuggenti dal 
Demonio alla mente; fe non fi diede loro 
udienza , e molto, più le furono ributtati 
con una protetta in contrario, honfolnon 
vi è colpa , ma vi è merito. Solo in ettì 
fi pecca o con la volontaria compiacen- 
za , o col defiderio , e col confentimen- 
to: e deelì fcmpre avvertire, che altro é 
fentire la tentazione, altro è acconlénti- 
re ; e che mai vi è di colpa , fi non vi 4 
deliberata volontà ? Altri poi parimente 
icrupolofi per ispregare un leggier difetto 
dicon mille parole, e per elpriraere un 
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atto d’ impazienza , ripigliati da capo k 
lunga iftoria della Gallina , che ruppe jl 
bicchier su la Tavolo , ond’ etti concepì* , 
ron la rabbia . Quello è errore. Si ha a 
dir folo ciò , che è peccato con quelle fo- 
le circoftanze, le quali o mutanq la spe- 
cie della colpa , o pure l’ aggravano nota* 
bilmente, e non altro: spiegando ciò, che 
è certo, per certo, eciò, che è dubbio » 
per dubbio. Ed ove il ConfelTore vuol , 
che fi palli innanzi Tene’ aggiugnere altro, 
fi ubbidifea , poiché egli ben sa tutto ciò. 
che è neceflario a Spiegarli . Nè vale il 
dire: lo ben fo , che il Cenfejjore intende \ 
ma temo di me , che non Jappia ben if pie- 
garmi , e fe non dicò a mio modo , non ri- 
mango foddhf atte . Poiché Tempre fi prefu* 
me , che u Confellbre dotto , e pratico 
capifca aliai facilmente ciò , che dice, e 
ciò , che vuol dire il Penitente , fpecial- 
mente quando fi dichiara di aver già ben 
capito il tutto , e sempre altresì fi prefu- 
me , che giudichi con giutta ragione „• e 
fe il Penitente non retta con ciò foddiltàt-. 
to , farà irragionevolmente . Altri, final- 
mente prolungano la Confettione con dire 
non folo i peccati proprj, ma anche gli 
altrui, con dire i vizj, 4e insolenze , le 
perfecuzioni del Compagno , del Congiun- 
to, o dell’ Emulo, che con ciò gli diede- 
ro occafion di peccare . Anche quello li 
ha da sfuggire ; poiché il Penitente dee 
folo accusare fe fletto, e non altri; nè dee 
nominare, ofe redi tare col ConfelTore al- 
cuno de’ erottimi . Però dicesi , che un 
ConfelTore per rendere di ciò avveduta 
una Donna , che aveva lungamente ef- 
preflfo i vizj di Tuo Marito: V* irhpongo. 
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dille, per penitenza dei vollri peccati’ tre 
Ave ' Maria , e per li peccati del voftro 
Marito tre digiuni . Ed avendo quella ri- 
fpollo : E che entro io coi peccati di mio 
Marito ? E che entrate voi, loggiunlè il 
Confeflore , a confeffare i* peccati , che 
non fon vollri? 

Senza paragone però è maggiore la col- 
pa di coloro, che vinti da gran rofi’ore, o 
tacciono del tutto i peccati, o li confella- * 
no dimezzati, o pure gli orpellano in mo- 
do , che non ne apparilca la loro gravez- 
za; come già Rebecca condì per manièra 
1* Agnello al cieco Ifacco, che gli parve 
felvaggina. Eh in ciò ‘non s’ inganna il 
Confettare, ma l’Anima propria» La Con- ' 
feffione, acciò fia qual conviene, deeeflè- 
re chiara , ed intiera ; e lì hanno a paìefa- 
re non folo i peccati propr) ,- ma anche i 
peccati, che con lo fcandalo fi fecero com- 
metter ad altri * ripetendo col S. Davide; 

Ab alienti parte ferve tuo. Si hanno a dì- \ 
re non folo gb atti peccaminosi, ma an- 
che gli abiti. Si hanno a dilli nguere le Spe- 
cie , ed il numero delle colpe gravi; ed 
ove un tal numero non polfa ben ramme- 
morarfi ; specialmente nei peccati interni , z 
decfi almeno fpiegar il tempo più, o men 
lungo , che durò per cagion d’ etempio , 
quell’ odio grave , e quella volontà di ven- 
dicarfi. Io fomma halfi ad oflervare l’av- 
vertimento di Geremia , Tbre». z. £/- 
funde ficut' aquatn cor tuum ante conffg- 
Sium Domini. Debbéfi votar la cofcienzai 
come un vaio di acqua, che votato che 
fia non ne . ri man niente al di den- 
tro, non già come Un vaio dì olio , o di 
altro liquor tenace , di cui fempre ne re- 

C % fta- 
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{la qualche parte attorno a 1 vaso . Dire- 
te: O che rdjfore\ a folo petlfarci ini racca- 
priccio. E* vero, ma quella è necelTìtà in- 
dispenfabilc y ed a chi ha peccato grave- 
mente non vi è altra via per falvarfi . Per 
falvare la vita del corpo ci lafciamo tagliar 
addoflò le carni dal Cerufico , e non fare-* 
mo aliai meno di quello per Salvar l'Ani- 
ma? Un reo condannato al capellro , 1H- 
v merebbe una gran sorte il ootersefie libe- 
rare con folo confessare il fuo delitto ad 
alta voce in mezzo ad una pubblica piaz* 
za . Ed a noi parrà troppo per liberarci 
dall' inferno , il fidare le noflre colpe al 
fecreto inviolabile di un Sacerdote, aneli’ 
egli Uomo, e ben confapevole delle'uma- 
ne paflìopi ? Qflervano alcuni Autori , che 
Iddio Confegnò le chiavi dell* Inferno ad 
un Angelo: Jpec. ro. i. Fidi Angelum de- 
jeendentem de Cale , babernem Claves abyf- 
fi y e le chiavi del Paradifo ad un Uomo, 
cioè a S. Pietro: T ibi dal $ Claves regni 
Cmlórum . Perchè ciò .^ Affinchè llando al- 
le porte del Paradifo un Uomo, ed urt 
Uomo [lato anche egli peccatore, poteflè 
più facilmente compatire l’umana fralez- 
za, ed introdurre gli Uomini al cielo : E 
Pi Ite IFo balli a dire dei Sacerdoti, fuecef- 
fori di Pietro . E pòi fé non fi conterà 
predo una colpa , a lei 'fi aggibgneranno 
altre colpe : e con ciò crefcerà affai più 
la ripugnanza, e’1 rofFore. Se non fi. fpie- 
ga bene una volta ,• fi .avrà a dichiarare 
più volte \ ed almeno al punto della mor- 
te cagionerà j^mbafee , e scrupoli tormen- 
tofiffimi. Ed. all, incontro ove fi vinca fu- 
bito la ripugnanza , e fi conféffi una volta 
bene, o che contento è dell’Anima.' 0 

co- 
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come le parrà di averli levato di dolio 
una montagna ! Taluni penfan.) , che il 
Confelfore nell’ udire i propr) eccedi ne 
farà grandi maraviglie, e ne reitera fcan- 
dalezzato. E pur dimoftra 1’ efperieuza , 
che il Saceidote nel vederli innanzi un 
Penitente umile , e contrito , non può far a 
meno di non compatirlo , e 'di non •edifi- 
carli- della virtù, con cui fi vince per amor 
di Dìo, e per ben dell'Anima Tua ..Andò 
una volta un gran Peccatore a conrfdfarft 
a S. Luigi feltrando , ed andovyi con tanta 
maggior ripugnanza , quanto credeva, che 
le fue malvagità doveflero comparare al 
doppio più enormi ad un Uomo di si fu- 
blime fantità. Accolto con tutta benigni- 
tà dal Santo, fé gli mite ai piedi , e nel 
dir che fece ifuoi orrendiiìimi falli , ad 
ogni tratto miravaio in vifo di foppiatto , 
aspettandosi feorgere in lui atti di mara- 
viglia , e di fpavento. Ma non fu già co- 
si ; poiché il Santo durò fempre"' immobile 
e tranquillo , fenza dare un menomo se- 
gno di raccapriccio, e terminato, che que- 
gli ebbe di dire , lo eccitò con efficaci 
motivi ad una fervida contrizione , Io s- 
nimò co i Salutevoli ricordi a non più pec- 
care , ed Impellagli una- difereta Peniten- 
za , con amor da Padre , e con carità da 
.Santo Io licenziò. Or quegli nel dipartir- 
iì, attonito perciò', che gli era avvenuto, 
non potè trattenexfi. dal dirgli : Padre , 
perdonatemi , fe ve la dico ; Convien , 
che voi fiate aliai peggior di me ; poiché 
ali’ udir tali , e tanti eccelli, non avete 
fatto un atto di maraviglia .• Allora , Fi- 
glio, rilpofe il Santo , è vero, che io fo- 
no peggiore di yoi, benché non abbia i 
: ; C 3 m 0- 
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voftri peccati , poiché non ho ben corri- 
fpofto ai maggiori benefici di Dio. Del 
refto io non lolo non mi fon maravigliato 
di voi , che anzi ho ammirato in voi la 
forza delia Divina Grazia, che vi ha af- 
fittita, per ben conferirvi; ed ho confide- 
rato, che fenza il divino ajuto avrei fat- 
to aneli’ io peggio di. voi . 

.Finalmente la quinta Parte della Con- 
feffione è ^adempimento della Penitenza 
importa dal Confettine . E in ciò è attài 
deplorabile- lk trascuratezza di coloro , i 
^uali , avendo ricevuto per gravi falli un’ 
affai dilcreta Penitenza, come orli coftu- 
ma nella Chiefa ; nè pur quella vogliono 
adempiere, o fpetto ne differifeono per Iun* 
ghittimo tempo l’adein pimento, fenzaba- 
dare, che anche in ciò portono gravemente 
fallire. Per contrario poi le Anime fcru- 
polofe han sempre paura di non soddisfar- ! 
la,- onde le hanno a recitare un’ Avé Ma- 
ria ne dicono adagio adagio , e separata- 
mente ogni parola , diftinguendo ad una ad 
una le lillabe; e nè pur contente d» ciò , 
la ripetono una, e più volte. Eh che le 
leggi divine, ed umane fi hanno ad adem- 
pire butnano modo , cioè nella maniera ri- 
mana, con cui le perfone fagge, e timo- 
rate recitano per cagion di esempio ¥ Ave 
Maria ,* e nella maniera , che favellano 
degli affari più importanti . E poi la pe- 
nitenza , e quanto alla foftanza ,e quanto al 
modo dipende dal Confeffore , »che vuol , 
che rt adempia net modo più naturale , e 
comune . 

E’ poi dovere, che il Penitente dopo à- 
ver ricevuto con la fanta affoluzione il 
perdono dei fuoi peccati , renda i dovuti 
1 - ria- 
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Parte J. Cap. , - 55 . 

ringraziamepti a Dio, che con tanta mi- 
fericordia 1’ ha giuftificato , ed ammetto 
di bel nuovo nella sua grazia. E ciò po- 
trà farli con la feguente 
Formula da recitarfi dopo la Confezione . 

Signor mio Gesù Grillo, o che gran mi- 
fericordia avete voi ufato con me mite- • 
rabile peccatore! Voi con la fanta.affolu- 
zione mi avete cavato fuori dall’abifìò del- 
lelmie miserie,* e col darmi la vollra gra- 
zia mi avete fatto un dono , che vai più di 
mille mondi. Io per H miei peccati meri- 
tava l’inferno, e perchè tante volte mi fo- 
no abufato del voilro perdono , e vj ho 
mancato di parola, non olièrvando i pro- 
pofiti fatti di mai più non offendervi , me- 
ritava certamente , che mai più non mi 
ammettelle nella vollra amicizia . E pure 
con tutto ciò con una benignità infinita 
mi avete. afpettato a penitenza e nuova- 
mente mi avete perdonato , ed accolto nel- 
le vollre braccia. Ah fiate pur mille vol- 
te benedetto, e ringraziato, o mio Gesù. 
Io vorrei , mille lingue per efaltare fem- 
pre più le vollre milericordie . Mifericor- 
dias Domini in aternutn caniabo . Sarei 
certamente un mollro d’iniquità, fe mai 
più tornalfi agli errori pattati . Io quanto a 
me, o mio Dio, confermo i forti proponi- 
menti , che ho fatto poco innanzi ,.di non 
offenderti ; ma perchè fono, troppo còrifa- 
pevole della mia fralezza , imploro umil- 
mente il voilro ajuto. Deh non permettete 
che io mai più mi diftacchi da voi ; 'Ne 
permittas me f eparari a te . Non permette- 
te, che io perda il gran teforo, che ora 
mi . avete dato della vollra grazia. E fe 
mai -la mia indocile volontà voleffe rittfl- 

C 4 lar- . 
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.Iarfi eia Voi , tiratela , vi prego , con 
la forza della voftra onnipotenza , ed 
inchiodacela flebilmente nel voftro amore: 
Meatn etiom rebellem ad te compelle f rapi- 
tivi voluntatem . • 

O R EMÙ S . 

Sit libi , Domine , qua' fu miti , me riti s purir- 
fima , 0 immaculata Jernper >. Virginii Marta j 
0 omnium Sanzioni m 0 Satini arti m grata , 0 
acce pi a ifla ConfejJìo mea\0 quidqutd mi hi de- 
fui t nunc } 0 al ras de f uffici ernia ccntritienis y 
de puri tate y 0 imegritaie Confezioni} ,fuppleat 
pietas , 0 tniferìcordìa tua , 0 jecundum il - 
lam d ignori s me balere pleniur , 0 per fedì tur 
ah\oìutum in Calo . jPjti vi vii 0 regnai . 

C A P. X. 

Della Confezione- Generale. 

L A Confezione Generale. I. ad altri è 
necefTaria , IE ad altri è utile. III. 
ad altri non è Tempre efpediente; onde 
aii torno ai farla , o no , o pure intorno al 
farla in quefto, o in altro tempo , bifogna 
dipendere dal faggio indirizzo del Confel- 
lore . Ella primieramente è necefTaria a 
tutti coloro , che hanno latto prima Con- 
fezioni facrijeghe , o perchè tacquero in 
elle volontariamente qualche colpa grave, 
o perchè non ebbero vero dolore, e vero 
proponimento .. E’ utile poi comunemente 
ft tutti per riparare alle Confezioni , le 
quab furono non già facrileghe, ma inva- 
lide: poiché il Penitente credette di aver 
avuto in elle buon dolore, e buon propo- 
sto ì . Ria in verità non lo ebbe. E con 
ciò imita la penitenza del Re Ezechia , 
che dìffe r. ìja. 38 . 15 . Jfecogìtabe ovine! an- 
n0 ' r meot in amaritudine anima me a. Però 
è lommamente lodevole il buon coftume 
• »•** - . ìu 
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di quelli, i quali non contenti di aver iet- 
to più d’ una volta la Confeflione genera- 
le di tutta la Vita Tantamente , tanno ò- 
gn* anno con maggior apparecchio , ed è- 
iàttezza la Co.nfefli©ne generale di quell’ 
anno; e ciò o in occafion di far gli' E- 
fercizj Spirituali , o in altro tempo più 
divoto dell’ iftelfo anno. E’ anche utilifii- 
ma la Confellìon Generale quando vi fta 
pericolo di morte , o per qualche gravis- 
sima malattia , o per qualche lungo', e di- 
i ad roso viaggio, che &’ abbia ■ <ld intrapren- 
dere, 0 per altro cimento emano j'-e ciò 
per ben alficurare il grande affare della 
sua eternità . Finalmente non .è fempte 
ei’pediente a- certe anime fcrupiilofe * le 

? ualidcpo aver fatto più volte, e con gran 
atica la Confellìon Generale , e dopo es- 
fere date aflìcurate dai dotti Coaftttbri , 
che non debbono penfar più al pattato ; 
tanto nè più , nè meno vogliono tornar 
fempre da capo , con chiaro pericolo di 
averti a maggiormente imbrogliare, ed a 
ricevere anche danno alla fantafià con la 
rimembranza delle colpe paliate . Quetto 
avvertimento diede il Signore a S. Maria 
Maddalena de Pazzis , dicendole, che ta- 
lora il Demonio lì trasforma in Aagelodr 
luce , e col prefetto della Confeflione Ge- 
nerale «vuol dettare nell* anima qualche 
còmiacenza dei peccati pattati , o in- 
quietarla senza frutto . Però , torno a di- 
re , fi dee in, ciò ubbidire ai Conte ttbrritt- 
la cieca, ed. eseguire il conlìglio del divo*;' 
tO da Kempis : Age [ecunàum confilium Sa - 
pienturn , & depone anxretatetn , CU scrupu- 
lutn , quìa grati am De; impedita devo! io- 

nem mentis dejfruit , 
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Per ciò , che poi concerne il modo di > 
farla, quello, che può dirli- in generale li 1 
è, che ficcome li dee premettere alla Con- 
feflìon generale un Efame aliai più dili- 
gente* e più lungo; cosi fe le dee^ anche 
premettere una contrizione affai più in te n- 
v fa» e fervida. Però farà bene il riflettere 
prima ai motivi più efficaci per eccitare un 
gran pentimento, e poi ripetere più volte , 
e col maggior fervore, che fi potrà, gli 
atti di un vero, e perfetto dolore, con 
pregare il Signore, che glielo conceda, e 
la SantifTìma vergine addolorata» e S.Mci- 
ria Maddalena Avvocata dei penitenti. v - 
che glielo impetrino . Racconta Cesario 
di un giovane liudente fiato gran pecca- 
tore in Parigi , che tocco da lume cele- 
fie, fi ricoverò in un Moniftero dell’Or- 
dine Cifterciense, intitolato S. Vittore Y 
Quivi efortato dal Priore ad una generofa 
Confeffion generale , fe gli gettò tolto ai 
piedi per ubbidirlo. Ma che? furono tan- 
ti » e sì impetuofi i fuoi finghiozzi , che 
non potè proferire parola . Onde il Prio- 
re gli dine , che laSciaflé per allora, e 
. che andallè a mettere tutti i fuoi peccati 
in una carta , che poi darebbbe in fua 
roano . Feceio -il giovane , e ’l Confeflòre 
trovò nella carta cali sì firani , ed enor- 
mi, che non fidandoli egli di rivivergli., 
chiele licenza al penitente di poter pi- 
gliare fopra di effi parere dall’Abbate; ed 
ottenuta tal licenza , consegnò il foglio 
all’Abbate, il quale avendolo aperto, tro- 
vò la carta affatto bianca con alcuni fe- 
gni , come le vi. follerò fiati rafi , e can- 
cellati i caratteri > oqde rivolto al Priore : 

E che volete , diffe, che io legga qui, fe 

v non 
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.’è nul^' Stordito ifconfefTore’g’iu- 

Tdi ate? egli poco innanzi letto in quel 

I Ò Pn1 nerr^ti- Indi chiamò .1 giovane 
foglio 1 peccati . inu bbe per fuo, 

E cr lEo fogiio?” conchiule da tan- 
ti "Se H benignifiimo Iddio per la gran- 
de contrizione , e lagrime 4 el 
aveacli già perdonato. 1 tuoi peccati , 
ISllatigli dall’ anima di' lu, , come gl a 
gli aveva (cancellar i da foglm . ^ 

Guanto poi alla 0 t on 

p < ’d^ 0 deUempl e ,^ 'prima della fanciullez- 
1 0rd n„1 de la riwèntù , indi dell’, età p.u 
z ’ P ^ l *o (correndo per i Precetti riti De- 
matura, o lc ° rr ^ , • f Der : fette pec- 
calo, e detta Chic da, P m e- 

T VHu StóS fiWv? 

P*o*5&ìZB 

ben gui * » mche alle mancanze com- 

^èlfe'ne^p opri impieghi, alle rettjtuzto- 

tre C cofe Tche^ poflono eflbre di maggior 

“Sente è d’avvertirG , che ove non 
vi fia particolar premura di far 


fio Della ConfejJìone Gente die , 
mente la ConlelTion Generale, sarà me- 
glio il farla in un tempo più difoccupato, N 
e > quando fi Ita con la mente, e con 1* a- 
nimo più quieto., e tranquillo; poiché al- 
trimente le fi faccia in mezzo à molti 
affari , ed in mezzo di altre umane malin- 
conie, fi /peri mesterà gran travaglio , ecl 
agitazione: nè farà cosi felice il riulci- 
raento di lei . 

Se ciò beh fi efeguisca , non avremo in 
punto dì morte quelle crude ambafce,che 
ebbe già un Segretario di Francefco I. Re 
di Francia, il quale nelle ultime fue ago- 
nie non fidando fi di fpiegare al Confelfore 
la lunga ferie dei fuoi peccati , dato un 
profondifiimo fospiro: Folle, che io fui l 
dille , che ho ta’nti anni logorato tante 
risme di carta per il mio Re, e non ho 
fcrìtto un mezzo foglio di Confeffion Ge- 
nerale per. ben dell’anima mia.. Così an- 
che fi narra di un Cavalier moribondo v 
che eforcaco vivamente dal Sacerdote a 
confeffarfi .• Non pollò , rifpofe, non pol- 
lo. E ripetendo, non pofifo, fi voltò al/ 
altro iato, e m i fiera men te Tp irò . 

. .CAP. XI. 

Degli Sene foli . 

L O Scrupolo , gialla la definizion dei 
Ca fi Hi 3 - altro non è ., che una vana 
apprensione, da cui nafee un’anfia, ed un 
timore di aver cognmeflò colpa, ove col- 
pa, non è . Navar. Azor. Bufemb. ec.. Così 
cojgri , che inconfideratamente metteiipiè 
str due paglie attraverfate , entra poi in 
Scrupolo di aver calpefiata ia'Groce. Una 
tal forta di scrupoli , conofciuti per tali , 
fi dee difp rezza resecarne infognano i Dot- 
tori , è lecito l’operar contro il ribrezzo. 

• *. ' del- 
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della Gofcienza fcrupolofà; dacché prove- 
nendo lo fcrupolo da lievefondamento , 
non toglie il giudizio praticamente proba- 
bile, quaPè sufficiente a lecitamente ope- 
rare. Sanche\ I. i. cap. io. Reginald. Bec. 
Filliuc. Tanto più, che come dice il Crfr 
softomo in i. ep. ad Ccr. farebbe cola af- 
fai inconveniente , che avelie P Uomo ad 
aver pregiudizio nell’ anima per la trop- 
pa apprenfion dei peccati ; che dovrebbe 
anzi recargli giovamento : Pjdìculum Jìmul> 
& pudendum eji , quod Dtabolur. per ipj « 
medicamento noftra effeiat vulnera , ideft per- 
niciem tiòbis afferai e » ipjo merore peccate- 
rum , quando eji immodìcùi . 

I contralfegni poi da conòfcere chi fia 
veramente lèrupolofo , fono molti . Il pri- 
mo è la pertinacia del proprio giudizio ; 
onde non s’ acquieta col parere dei dotti. 
Si piglia sì con grand’ anfia configlio da 
molti;' ma poi fi Ita fempre ferino nel pro- 
prio sentimento. Il secondo è V incottan- 
za del giudicare per apparenza di deboli 
motivi. Così taluno dopo aver recitato le 
ore .Canoniche , formerà più volte giudizio 
diverfo intorno P aver detto , o no il ta 
versetto . Il terzo è P operar fempre con 
mente fosca, con cuor turbato. Il quarto è 
ìi far molte fot fili , e ftrane rifleffioni ad 
innumerabili fcircoftanze. Il quinto è il ti- 
more, che in ogni còfa vi fia peccato con-- 
tro a ciò-, che gli dicono i più Sa vj . Il fe- 
do , fe il Gonfeflore *lo giudichi ferupolo- 
so ; Il setti m©, fe taluno fperimenti per 
cali cofe troppe anguille, e turbazioni ne!- 
P animo / se altre volte ha fperimentato 
di aver apprefo le còlè più del dovere 
fenza fondamento. • 

:■ Un 


Digitized by Google 



$1 "Begli Serti peti; 

Un tale flato di cofcienza fcrupolofa è 
una vera malattia dell 5 anima, c talorald- 
dio la permette ad alcuni per purga dei lo- 
ro falli, e per efercizio ai pazienza. E 
ficcome le malattie dei corpo prese con 
conformità al divino volere sono affai me- 
ritorie ; così quelle interne ambasce prete 
con raflegnazione , e pazienza pollano. ef- 
fere di merito. -Contuttociò ove 1’ anima 
non fappia ben guidarfi negli fcrupoli, ed 
ove non adoperi quei mezzi , che insegna- 
no i Maeftri di fpirito , recano comune- 
mente molti danni. S. Bernardo Ep. 32 . 
dice: JQuemadmodum bae tribulatio in San- 
cir , & Eleftìs ex Deo habet , ut patien- 
tiam opere tur , 6 ? patientia probaùqnem , 
proba tie fpetn : Ita & in damnand'n , <3 
reprebis , ex Diabolo babet , ut operetur pu - 
jUlartìmìtatem , 4$ puftllanimìtas perrfirba- 
tìonem , Ì3 perturbatili defperationom , qua 
interimit . Imperocché gli fcrupoli .. I. tol- 
gono la pacè interna, e la fiducia in Dio, 
facendo credere all’ Uomo , che Aia tem- 
pre in disgrazia del Signore. II. impedifeo- 
no l’ufo frequente delle Comunioni per 1’ 
apprenfione di aver nell’anima colpa mor- 
tale: quando veramente non l’ha. III. ren- 
dono difficiliffima la Confeflione Sacramen- 
tale , facendo credere, che per. lei liano 
necetfarj mille fpiegamenti inutili . Quindi 
è > che alcuni non fi tengono per foddisfat- 
ti, le prima non hanno fcritto.con gran 
fatica minutamente i lor peccati . Cotaa£ 
fai nociva, e contraria al guari mento degli 
fcrupoli; onde con saggio avvedimento fuol 
proibirti dagli accorti Confetfori . IV. Fan 
perdere inutilmente gran tempo, che po- 
trebbe utilmente impiegarli in efercizj fan-? 

ti. 
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•ti . V. Danneggiano la falute del corpo . 
VI. Pregiudicano alla ftima , facendo pa- 
rer l’Uomo rttfticoj e facendogli fare al- 
,'cuni icuotimenti di capo, ^ moti d’ oc- 
chio", che recano grande ammirazione . 

Or per medicare una sì grave malatti* 
dell’ anima , han ritrovato i Dottori, ed 
i Maeftri di spirito molti rimedj , e tutti 
efficaci , fe fiano ben ufati. Il primo è 
disprezzare gli scrupoli , e non farne con- 
to, come fi farebbe di. un cane , che latra. 
Non bifogna ruminarvi fu con la mente: 
anzi giova il fare tutto l’oppòfto di ciò , 
che detta la Cofcienza fcrupolosa ; onde fe 
quella per ragion d’efempio ti spinge ari- 

S etere la Penitenza Sacramentale , paren- 
oti di non averla ben adempita, per que- 
llo iftefTb non la dei ripetere. . 

Il fecondo rimedio è 'l’ubbidire alla cie- 
ca a quanto gli ordina. il.Cónfeflore , fen- 
za voler fa pere le ragioni , e ’l perchè di 
ciò, che gli viene ordinato . E con ubbi- 
dire è fieuro di non mài fallire ; ' giacché 
fa dal canto Tuo ciò, che può , e ciò che 
dee. E fe nell’ eleguire ciò, che èprefcrit- 
to dal Confeflòre , vi fuflè errore (il che 
non fi prefume) l’errore tutto incolpereb- 
be la cofcienza del Confeflore , e non del 
Penitente . Stando un Monaco Ciftercien- 
fe fieramente travagliato dagli fcrupoli * 
per li quali non vrlea celebrar Meffa ; S. 
Bernardo gli difìè , rade firarer , ÌS in fide 
' mea celebra . Quegli ubbidì , c con ciò fi 
vide torto fvanir dalla mente ogni ferupo- 
lo . Scrive anche Gio: Climaco Grad. 13. 
di un Monaco affai afflitto dagli fcrupoli 
circa la beftemmia che fece grandi peni- 
tenze per liberarfene 3 e non avendo con 
* . ,ciè 
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ciò ottenuto nulla , andò per configlio a d 
un altro Monaco vecchio , ed accredita- 
to , il quale gli dille : Metti la mano fui 
mio collo , ed avendo quegli ciò fatto , 
foggiunfe Super collum tneum ftt ijìud pec- 
cai tim , o Frater : jQjtotquot a nnis te oppu- 
gnavit , étut in pofterum te oppugnagli , tu 
fioccìpende , nìbil fermi da . E con ciò 
quel Monaco rellò confidato, e quieto da- 
gli Icrupoli. E’ bene anche , per quanto fi 
può , regolarli con un Fol Co n fe fio re dot- 
to, erratico, e non girar da molti, per- 
chè l’iftelfa verità elprefià da colloro in 
rarie guife non gli confonda più tofio la 
mente. Nè è necefiàrio per qualunque mi- 
nuta azione ricorrer fempre al Confefiò- 
re , perchè farebbe un troppo travagliare 
le ftefio , ed un troppo annojare quel po- 
vero Sacerdote ; ma ballerà pigliar da lui 
ì principi , e le regole generali, e con el- 
fe ^uidarfi nelle particolari azioni . Si feri- 
ne di un Uomo fcrupolofo , che per tro- 
var pace nelle arnbalce della iua cofcien- 
za , andava tutto il dì in giro per molti 
Confelfori , e con tutto ciò non reftava mai 
psrfuafo, e quieto; onde finalmente ricor- 
le all’ Orazione , e piangendo amaramen- 
te, tanto pregò il Signore , che quelli gli 
apparve viabilmente , e gli dille Confale 
irrcs diferetos , a'cquiefce illis : Piglia con- 
fi 1 ^ 0 da Pedone alierete , ed acquietati 
ueljor lentimento . Direte.- lo lo fo bene , 
che o.ijegaa ubbidire il punto è perii , che 
i! Confejfore tien le cofe , che io gli cf pongo , 
per ij era poli , ed a- me pajor.j veramente pec- 
cali . Onde fempre temo , eh' egli nc-n ben in- 
tenda lo fato dell ’ anirha mia , non già per- 
ette manchi a lui Capacità , ma perchè io non 
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Jo bene ^piegarcelo . Rii pondo , che non fi 
appartiene ai Penitente Pefaminare ilgiu- 
aizio del Coniefiòre , e’i giudicare fe de- 

n L..f nc *,? ma ' e / ma a lui tocca folo 
J ubbidire alla cieca . E Tempre fi prefu- 
ine, che il Confefior dotto dopo la lunga 
pratica avuta nell’amminillrare il Sàcra- 
niento della Penitenza, meglio, efiò inten- 
da “ Perente , che quelli non fi fpiega . 
Oltredichè le il Confefior fi dichiara di 
- aver «telo molto bene , e non vuol , che 
ii aggiunga niente di più al già detto; già 
il penitente non è obbligato ad altro y e 
le mai vi tulle errore, tutto ridonda fu la 
coicienza del Confeflòre.’ 
il terzo rimedio è il menare una vita 
buona, e virtuola ; perchè quella farà un 
grande argomento , che nei Tuoi fcrupoli 
non vi fia colpa, almen grave. E qui non 
voglio falciar di avvertire , che talora fi 
veggono certi Icrupolofi aliai Urani } i qua- 
li mentre fi fanno grave fcrupolo di ciò 
che non è colpa , o è colpa leggiera , non 
tanno calo alcuno delle, vere colpe gravi. - 
A cagion di elèmpio , mentre voglioncre- 
j n . av ? r foddisfatto al precetto 

della Mena in giorno di Fella , perchè la 
udirono con djfirazione y non fi fanno al- 
cuno fcrupolo dei debiti non foddlsfatti , 
delle zizanie feminate tra i profiimi, del- 
le gravi omifiioui nella guida dei limi liid- 
diti cc. Sono coftoro fimili a quei Farilei 
tanto rimproverati da Crifio, i quali eflèn- 
do eni difiqluti , interefiati , e facrileghi , 
tanto poi fi fcandalezzarono degli Apollo- 
li , perchè prima di mangiare non fi Iava- 
van Je mani : Non enìm lavant tnanus [uni- 
cum manditi em . . 

Il 
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Il quarto rimedio è non . tener mai al- 
cuna cofa per colpa grave , fé non lo fa 
con certezza . Azor. /. 4. L zo. FU. t. 2. 
t. 4. Vafquez , Sanchez . Però convien Pa- 
pere, che il Demonio offerVa il tempera- 
mento di cialcheduna cofcienza , ed ove 
quella fia troppo delicata , e ftretta , cer- 
ca Tempre più idi aflottigliarla , fin che fi 
riduca all’ eftremo dell’anfietà . Quindi è, 
che le vede un’Anima sì lontana dall’ac- 
confentire al peccato, che ne abborrifee an- 
che l’ombra , non potendo indurla ad un 
peccato vero, fi sforza di darle a credere, 
eh’ è peccato ciò che veramente non Pè , 
come certi paff’aggi di penfie$o , e certe 
parole proferite inconfideratamente . All’ 
incontro fe la' cofcienza lia larga cerca di 
Tempre pm allargarla, acciò non faccia 
conro ; prima dei peccati leggieri , ed indi 
anche dei gravi « Però è d’uopo , che' 1 ’ 
anima’ s’inchini al contrario di ciò , che 
le perfuade il Demonio , e che sfuggendo 
l’uno, e l’altro eftremo della troppa {gret- 
tezza, e della troppa larghezza , fi tenga 
più ficuramente nel mezzo. 

Il . quinto rimedio è procurare di non 
ftar mai in ozio , ma fempre occupato in 
affari o fpirituali , o indifferenti ; mo- 
jftrando ’P efperiénza di continuo , che gli 
fcrupoli facilmente allignano nelle persone 
sfaccendate , e difficilmente nelle occu- 
pate ' 1 

11 kfto rimedio è perfuaderfi , che gli 
fcrupoli d’ordinario provengono dallo Spi- 
rito maligno-, che cerca d’inquietare co- 
loro , che s’ incamminano per la via fpi- 
rituale. Per intendere ciò > convien fapc- 
re ,la regola veramente Divina , che dà S. 

» Jgna- 
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Ignazio 'di Lojola per ben conofcere , fe 
gl’interni movimenti dell’Uomo proven- 
gono dallo Spirito buono , o dal malva; - 
gio : Offervate , dice egli , le impreffìoni 
.diverfe , che tai movimenti lafciano nell’ 
anima . Se lafciano quiete , contento , e 
coraggio per profeguire nel bene , eglino 
fono dello Spirito .di Dio , eh’ è .Duicìs 
hofpes animni , àule e refrigerium . Per con- 
trario fe lafciano fcrupoli, confufione, tri- 
ftezza , e diffidenze, provengono dal Padre 
delle tenebre, che cerca con ciò d’impe- 
dire il profitto dell’ anima. Per conferen- 
za provenendo d’ordinario gli fcrupoli dal- ‘ 

10 Spirito maligno , fi debbono difprezzare 
con animo coraggiofo , anzi fvellere del 

> tutto dalla mente, e dal cuore. 

Il fettimo rimedio è levar via le cagio; 
ni , e le radici degli fcrupoli . Cosi chi 
troppo abbonda di atrabile , che manda al 
cervello tai fumi che r offuscano , col 
configlio dei Medici procuri di' corregger- 

. la . Chi è troppo pertinace, operi contro 

11 proprio fentimento , ed abbia per be- 
ne , che il Confeflore gli rompa la vo- 
lontà . Chi prelumc di lapere affai , non 
fi fidi della propria prudenza . Chi la po- 
co , cerchi di effe rei ftru ito. Chi è troppo 
timido , mediti l’ infinita bontà di Dio , 
che non impone all’uòmo precetti impra- 
ticabili , che io riducano alla difperazio- 
ne. Inoltre sfugga di praticare , e di con- 
ferire con altri lcrupolofi , i quali fomen- 
tino il fuo male . E non mai legga libri ? 
che trattano di cafi di Cofcienza , i quali 
ma! intefi da un Intelletto infofeato dagli 
fcrupoli , gli recheranno più turbazione , 
che pace. 1 

' TIaé 
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L’ottavo rimedio è fapere alcuni Privi- 
legi, che per comun (enti mento dei Dot- 
tori fono conceduti agli Scrupolofi . Il pri- 
mo , che non fon tenuti nell’ operare ad 
ufar tanto di efame, e di diligenza, quan- 
to gli altri , ma affai mediocre . Il fecon- 
do , che trovandoli talun di cofloro angu- 
fliato, nè fapendo a che firifolverej pofla 
liberamente fare ciò che vuole , tempre 
clic non fappia con chiara evidenza eflèr 
peccato. Vafq. in i. v. dìf. 971. Il terzo, . 
non è tenuto a ripetere cofa alcuna delle 
paffete Confezioni , iè non fe con certez- 
• za quella effer colpa grave , e che certa- 
mente non fe n’ è mai confeffato . E fe ne 
dubita , già jion ne ha certezza . Anzi 
SancheZ'V Azorio , Sà apud Bufemb. hic , 
dicono , non eflèr tenuto a confeflàre cos’ a/- ' 
cuna i le non ne può giurare , eh’ è colpa 
grave, e che non fia mai fiata confeflàta. 
La^ ragione di ciò è, perchè nello fcrupo- 
lofo turbandofi di molto il lume della ra- 
gione, non può efaminarfi fenza f-uo grave 
danno, onde viene da ciò giallamente feu- 
lato . Koninch. JLaym. Bon. Azor . Anzi 
gli fleffi Dottori avvertono i Confeflòrì a 
non permettere allo fcrupulofo il ripetere 
nuovamente quegli fcrupoli, e quei dubbj > 
che ha 'già lungamente propofli altre vol- 
te : peichè quello farebbe un fomentare 
gl’iflefTi. fcrupoli . 

L’ultimo, e principale rimedio è ricor- 
rere^ Dio con l’Orazione , e pregare lo 
^Spirito Santo, che gli conceda ildono del- 
la pace interna, e che Jo liberi dagli fcru- 
poli, che fi chiamano timidità , e pufilla- 
nimità di fpirito, che poi cagionano- gran- 
di inquietudini, e turbazioni nell’anima : 

Onde 
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OfiwC dice Davidde Pf* 54* Sdlvutn tnt 
crt a pufillhn imitate fptritus , & temperate, 
S. Ignazio di Lojola fui principio della Tua 
lantità «andò nella grotta di Manrefa fu 
forprefo da tal piena di travaglierai 
leni poli , ch’erafi ridótto ad Un cattivo ila- 
to di falute . Ma che ? tanto egli pianfe , 
e tanto fece di orazioni, e di penitenze , 
che ottenne da Dio una si gran pace di 
anima, che non gli fu mai piu intorbidata 
in tutto il corto della fuavita. E’ bene an- 
che ricorrere alP ajuto della SS. Vergine. 
Si tcrive di un Contadino divotifììmo di 
Maria , che fu travagliato in tal guifa dn- 
glijcrupch intorno a’penfieri difonefti , 
che non trovando pace, gli apparve il De- 
monio in fembiante di vecchio venerando , 
e ’1 perluafe , che per liberarfene era me- 
ftieri , .che da fé fletto fi faceflè Martire 
uccidendoti. Egli il mifero prima tentò di 
gittarfi in un incendio di fiamme , poi in 
una laguna di acque; ira fempre in vano, 
dacché ne fu liberato dalla Santiflima Ver- 
gine » la quale apparfagli in velie bianca 
gli fé per mezzo di un Padre della Com- 
pagnia di Gesù trovar rimedio alla l'uà 
difperazione , ed aMuoi fcrupoli . 

Per dilcendere poi più. al particolare , 
non veglio lafciare alcuni avvertimenti , 
che pottòno giovare per certi fcrupoli, che 
piu facilmente occorrono. E’ da avyertir- 
fi, che ne’ penfieri peccaminofi per la col- 
pa grave fi richiede, piena , e chiara vo- 
lontà , quale afifai difficilmente fi trova in 
un’anima tinrorofa di Dio ,• che altro è 
lentiré là tentazione , altro è àcconfenti- 
re. A«ro è la loddisfazione naturale invo- 
lontaria j e ributtata con forti protette * 
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altro la compiacenza voluta appoftatamen- 
te: ». Nelle tentazioni contro la Fede, e. 
ne’penfieri orrendi , che può il Demonio 
rapprefentare alla mente, non folo non (e 
ne- ha ad avere grande apprenfiouc* , come 
avviene in certuni y che anzi allora v’ è 
maggior argomento, che non vi fiainnien-" 
te concorfa la volontà ; poiché quella na- 
turalmente tanto più fdegna , ed abborre 
un atto , quanto più è orrendo . 3. Circa 
V offèrvanza de’ precetti Divini , o Eccle- 
fiaftici fi dee avvertire , che quelli fi han- 
no ad adempiere .bumano modo , cioè con 
quella diligenza , con cui gli adempifcono 
le perfone più buone, e con cui le perlo- 
ne fagge fanno i loro affari più gravi . Ed 
in quella guifa fi hanno a cagion d’ efem~ 
pio a recitare le ore Canoniche, edafcol- 
tar la Mefla ec. , 

Ove gli Scrupolo!! fi guidino Con quelli 
principj , lliano pur di l>uon animo , che 
troveranno gran lollievo nelle loro amba- 
fce; e quando anche non riefca loro di li- 
berarfene , non temano ^perciò di averle a 
provare anche in morte; dacché l’ efperien- 
za ha datò a. vedere ? che gli Scrupololi 
fogliono morire placidiffìmamente^ ; cosi 
dilponendo Iddio , eh* è Padrone pietofo , 
che coloro, che tanto patirono in vita per 
il timor grande, ch’ebbero del peccato , 
ricevano poi nelle loro agonie il premio 
di una pace tranquilla . Anzi di un buon 
Religiofo Certofino fi fcrive, che fendo in 
morte tentato di difperazione , parendogli 
di avere fatto tutte le fue Confezioni in- 
valide , gli apparve vifibilmeate la SS. Ver* 
gì ne , e lo afiìcurò della fua eterna fa- 
iute. 

CAP. 
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cap. xir 


Della Salita Comunione . 

Nche nella Comunione vi fono alcune 


perfone, febben poche, che mancano 
p.er troppo , comunica ndofi poco roen che 
ogni dì, e con lieve apparecchio. Eh che 
bifogna ufare maggior rifpetto ad urt Dio, 
e non dee il Laico ftimarfi degno di quel 
privilegio , che fi concede ai Sacerdoti a 
riguardo del loro fantiflìmo fiato. L’Impe- 
rador Tiberio eflèndo. ito più volte hi ca- 
fa di un Cavalier privato , vedendofi poi 
accolto da lui con troppa confidenza , lo 
fgridò : Nunquam putabam me tibi adeo ef- 
Je fami Harem , e non mai più tornò in Tua 
cafa * Molto meno fi può concedere P ufo 
troppo frequente delle Comunioni a colo- 
ro , che vivendo nel 'fecolo in mezzo a 
molti affari di Mondo , ed a molte cure 
dimeftiche , poco , o nulla attendono alla 
divozione . Onde in ciò convien dipende- 
re dal faggio Confefiòre , che riflettendo 
fulla maggiore , o minor difpofizione dei 
Penitenti , ftabilirà loro quella frequenza 
di Comunioni , che gli. parrà più propor- 
zionata . 

Molti però fono quelli * chemancan per 
meno , comunicandofi aliai di rado . O il 

Ì ;rand’ errore! Come Aarebbe il corpo , fe 
i ribatte di rado ? L’irtdfoavvienealP Ani- 
ma . Per quello avvengono tante tentazio- 
ni , e tante cadute , perchè P Anima Ila 
lontana dà Gesù Sacramentato , e non ri- 
ceve i fuoi ajuti ; e P elperienza dà di con- 
tinuo a vedere , che quei , che frequenta- 
no i Sacramenti , fon fempre più virtuofi , 
o almeno men dilettofi . 

Alcuni dicono : l * men fon degno di c+* 



- Partì J. èapi 'kll. 
muriìc armi fpejfo , nè meno vita ri [anta l 
Ed io rifpórido . i. Se non ne liete degno , 
procurate di etterlo col miglioramento dèl- 
ia vita , e non perdete un teforo così graa* 
de , qual’ è la Comunione . r. E chi può 
eflerne degno ?" Nè pur lo farebbe urt An- 
gelo i Uè pur Io fu la SS; Vèrgine . Batta 
a noi il fapere j che Gesù ci ammette , 
anzi ci chiama al fuo banchetto , per ac- 
cettarlo; 3; Se non ne fiete degno oggi per 
cagione de’voftri peccati , men degno ne 
farete appretto, dopo aver commetto altre 
maggiori colpe . 4. Se non liete degno , ap- 
punto per quello dovete correre a Gesù 
Sacramentato , acciò qua! medico celefte 
guarisca le voftre infermità *fpi rituali , che 
vi rendono indegno . 5. Fu pur divina la 
fifpofta data fopra ciò da Grillo a S. Cat- 
terina da Siena. Tróvandofi ella una mat- 
tina alquanto diftratta di mente , e meno 
fervida di cuore , non ardiva di accoftart? 
alla Comunione , benché ne avelie un 5 ar- 
dentittìma fame .'Se le diede allora a ve- 
dere viabilmente Gesù ? e poi : Perchè , le 
ditte 4 'non ti comunichi tu, 0 Catterìna ? e 
rispondendo la Santa , J Eh Signore , voi ben 
lo fapete , che io non fon degna di ricevere 
un Dio si grande. Allora ripigliò il Signo- 
te : Se tu non fei degna di ricevere me , fon 
io degne di ejfere ricevuto da te. Su va pre- 
di 0 a IP Altare . 6 . Finalmente cerca Caflia- 
no, chi potta dirfi più umile, chi fi comu- 
nica Spetto , o pur chi lo fa di rado ? e 
rifponde , che fi moftra più umile il pri- 
mo ; poiché riconofcendofi miferabile , cor- 
• re più fpetto a’tefori celefti racchiufi nell* 
Eucariftia . •' 

Altri fi. fcUlàno con dire : le mi ritrovo 

con 
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con molti affari y non ho tempo da comuni- 
carmi sì fpeffo y nè per apparecchiarmi a ri- 
cevere un Dio. Rifpondo; Togliete agli ai- 
tri affari , che fono certamente minori , 
tutto quel tempo > che potete , e per ciò , 
che non vi è permeilo , fuppiite con atti 
di defiderio , e di umiltà. Inoltre, 0 que- 
lli affari fono, indifferenti , e fantificateli 
con la retta intenzione ; o fono virtuofi , 
efercitandofi in efìì la Carità , o 1 ’ Ubbi- 
dienza , come fono gli Uffizj, che fi efer- 
citano ne’Chioflri dalle Perfònc- Rcligio- 
fe ; e queft 5 iffeffi offeritegli a D .'0 per ap- 
parecchio della Con unione. Si fcrivediS. 
Maria Maddalena de Pazzis , che mentre 
un dì flava facendo il pane , avendo inte- 
fo il campanello della Comunione , corfe 
fubito a ricevere Gesù con la palla nelle 
mani. 

Altri con altri orpelli dicono : A che mi 
ferve alcun prefitto ? Avrò piti tofio a, rende- 
re maggior conto a Dio di tante Comunioni , 
e darò ammirazione a coloro , che mi veggo- 
no comunicare sì fpeffo fen%a niuna emenda- 
zione . Ed io rifpondo .. Se voi coi-nunican- 
dovi fpeffo, fiete cattivo ., quanto peggio- 
re farete comunicandovi di rad) ? Avete, 
è vero , a render conto a Dio delie Co- 
munioni mal fatte j ma gli avete anche a 
render conto di quelle Comunioni \ che , 
potendo far facilmente , voi tralafciafle . 
Quanto a’ proffimi talora non fi ha rimor- 
lò di dar loro mal efempio con le opere 
peccaminofe , e fi avrà ad avere fcrupolo 
di dar J oro ammirazione con le opere fan- 
te, e con le Comunioni ? Eh, che, fècffi 
fono ragionevoli , debbono edificarli di uri 
Uomo cattivo , che almen procura ai mi,' 
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gliorarfi ; adoperando perciò il mezzo piu 
efficace, qual’ è la Santa Comunione. 

Finalmente altri vorrebbero tralafciare 
il buon ufo delle frequenti Comunioni , 
con dire .* Le fo per abito , e ferrea fenti- 
mento . Mi par dì farle meglio , ^fiondo le 
fo di rado . Rifpondo , che il buon abito 
nel bene- è Tempre buono; e ficcome il 
mal - abito nelle colpe accrelce il reato de- 
gli atti peccaminofi ; così il buon abito 
nelle virtù rendergli atti piu meritori . 
£ fe vi fia l’ ufo di far bene ? ma mala- 
mente, non fi dee togliere ouell’ ufo, eh è 
buono ,• ma folo emendare la maniera non 
buona , con cui fi fa . Del retto può acca- 
dere, che chi di rado fi ciba del PaneEu- 
cariftico , lo faccia con maggior apparec- 
chio ; ma non perciò ne ricava maggior 
utile . Siccome colui , che mangia di ra- 
do, lo fa con maggior fame ; ma non ri^ 
ceve quel vigore , e. quella forza , che ha 
colui , che lpeflo fi ciba . Oltre di che , 
come infegnano i Maettri di fpirito , ef- 
fondo una Comunione il miglior apparec- 
chio per 1* altra y ne fegue , che chi fpello 
n fi comunica , ftia Tempre piu dilpofto di 
chi fi comunica di rado, benché con mag- 
gior compunzione. ■ # 

Sicché conchiudo ; Bifogna in ciò rarii 
animo , ed ubbidir prontamente al Con- 
feflbre, quande configlia la frequenza del- 
le Comunioni .• lènza dar mai orecchio al 
Demonio , che con fallì pretefti , e talora 
con irragionevoli fcrupoli cerca di rub- 
bare all’Anima il gran teforo dell’Euca- 
riftia. 

Perciò che poi concerne le difpofizio- 
ni neccflkric per ben comunicarli, deefi 

pn- 
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primieramente premettere P apparecchio * 
che li chiama rimoto, con una foni ma net- 
tezza da ogni colpa , non fol mortale , ma 
anche veniale ; poiché quello SS. Sacramen- 
to, come dice S. Dionigi Areopagita cap. 3. 
Cf Ecc : E f} er ' Exi&it extrema?» munditìem . 

E pero il Redentore prima di inftituire 
1 Eucanftia * volle lavare a' Tuoi Apertoli 
1 piedi , acciò fonerò del tutto netti , e 

r U r ’ Qr fi ^ Nabucco ordinò, che 
/ a S e ** e ' ce ^ a de’ fanciulli , inquìbus nul- 
ejjer macula , i più mondi e belli , acciò 
fonerò nudriti de’ cibi della fua Reai ta- 
vola i quanto più puri , c netti debbono 
eller coloro ,. che fi hanno ad accollare al- 
la Mensa degli Angeli ! Ed in parcicoiar 
maniera fi ha da tener netta da ogni di- 
fetto la lingua , fu cui , come riflette il 
Suarez , fa fa-prima po fa il Corpo di Cri- 
Ito. Che pero dice il Crifoftomo Hom. 27. 
\ n Caftìga Unga affi , <3 labia , qua 

Chr ^ i fe ere v *fil™lum . 

All apparecchio rimoto dee fuccedere 
i # apparecchio proffimo , ed immediato al 
ricevimento di Crifto , c fi fa con fervi- 
si*"' 1131 atti di Fede , Speranza , Amore , 
Dolore , Umiltà , Defiderio , e Preghiere. 
Fra quelli Tara molto più utile l’ efercitarfi 
particolarmente . 1. nell’umiltà, i.ne’de- 
liderj . 3. nell amore. E prima quanto all* 
P otra lì comunica , ora dire con 
S; Ehlaoetta : Et unde hoc mi/jì ? che me- 
rito ho 10 , acciò un Dio venga in cafa 
mia . anzi dentro di me ? Ora col Centu- 
rione: Domine non fan dignu s ut intresfulr 
tellum tneum Ora ripetere ciò, che difle 
Dav'de a Mifibofetto , Figlio di Gionata, 
allorché gh efibi per fempre la Tua Tavc- 
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1 a Veo. o. 7 .Tu comede! panem in me»- 
fa rneaftmptr \ cd egli, rifpofe r ■■** ■*, 
futn fervus tuuf , quoniam rejpex/jti Juper 
canem mortuum (imilem mei ? Ed ora linai- 
niente con le voci di S. Girolamo : Cur 
nunc tantum te kumìlìas , ut pattane ad ho- 
minem defcendere publicanum , y peccato- 
rem : & non [cium cum ilio manducare , 
ipfum manducavi ab ilio jubeO. 

Quanto alli Deliderj , Tono quelli lom- 
mamente neceflarj a ben comunicarli : 
Panie ifìe , dice S. Agoftmo , efunem qua- 
rti bominir interiori! . E ’1 Signore li gra- 
di fee in maniera , che talora "ha dimo- 
ilrato anche co* miracoli. Raccontai! Tie- 
poli di una Fanciulla , difcepola della B. 
Suor Angelica Paola ,* che avendo chielta 
più ardentemente la Comunione al luo 
Confeffore, il P. Fr. Gio: Battifta Dome- 
nicano collantemente gliela negò . b tò- 
gliendo tuttavia la FaKciulla ad etporgh i 
Puoi fervidi defiderj, Orsù, le dine , io vi 
concederò la Comunione,' fe mi recherete 
una Rofa frefea , ed odorofa . Pafea ciò 
imponibile, trovandoli la ftaeione nel cuor 
del Verno . Contuttociò la lemphce Don- 
Eella per la gran brama , che avea di Co- 
municarli ? altro non fece per tutta la not- 
te, che piagnere , e pregare il Signore , 
-aetiò le dette una frefea rofa f- e 1 Signo- 
re l’efaudì , facendogliela fubito nalcere 
nella fua flanza , ond’ ella allegra recatala 
al Gonfeflbre, ottenne ciò che tanto ane- 
lava , di ricevere il fuo Dio Sacramenta- 
to . Però farebbe bene prima della Comu- 
nione il ripetere: Feni , Vernine , noli tar~ 
dare : Inclina Calo! tua , & cieft tende : oput 

dire con S. Bernardo .• Vefdero te 
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Mi fé fu , quando venier ? Me laturn quando 
faci et ? Me de te quando Intieri. 

Soprattutto però li debbono fare fervr- 
diflìmi atti di amore, poiché l’ Eucarillia , 
come dice 1 ’ Angelico •• Eft Sacramemum 
charitatis . E per ifvegliar quelli affetti nel 
cuore , farà bene il riflettere all’amore , 
ed a’ benefizj di Gesù Sacramentato . Si 
(cri ve, che una volta il Redentore appar- 
ve a S. Catterina da Siena , e che , meflà 
la mano nel petto , ne traeffe il cuore , e 
poi rivolto alla fua Spola , Su , le dille, 
prenditi il cuer mio . Gran dono ! Ma af- 
fai più dona a noi nell’ Eucarillia ,• poi- 
ché ci dà tutto il fuo Corpo, tutta É And- 
ina fua , tutta la fua Divinità. E con ciò 
ci fa un banchetto divino , in cui ci fa 
aleggiare il midollo delle lue celefti dol- 
cezze . Faciet Dcminus in monte hoc Con- 
vivium pihguFum medullatorum . Agli Ebrej 
nel mangiar, che facevano l’Agnello Pai- 
quale , era proibito ri rompere le offa per 
guftar delle midolle : Or non comminuetii 
• ex eo . A noi però è riferbato quello pia- 
cere di guftare il midollo di tutti i beni 
cel cibarci del miftico Agnello Eucarilli- 
no . Onde dovremmo tutti nel ricevere sì 
gran Sacramento , ftruggerci in amori , ed 
in ringraziamenti ; ed ove il noltro cuore 
fia freddo , unire i nollri affetti con quel- 
li di tutti i Santi; e poi accollarci all’ Al- 
tare , immaginandoci di avere a ricevere 
dalle mani di Maria il fuo Figlio Sacra- 
mentato. , con dire a lei .* Mater tteftra , 
qua es in ccelir , panern noflrum quotidianum 
da no'oh hodie . E poffiarao altresì im- 
maginarci , che ella dica a noi .ciò che 
diflè ad una fua ferva nel metterle fu le 
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braccia iJ Bambinello Gesù* Prenditi & 
piacer tuo mio Pìglio y e trattalo bene . Ed 
affinchè fi vegga una facile pratica di que- 
fti atti la foggiungo qui apprefio » 

Colloquio di preparavamo alla Comunione . 

O Altitudo divitiarum fapientia y & 
fcientia Dei ! o Finezze ! o eccelli 
inefpiicabili dell’ Amor divino! un Dia 
(che può dirfi di piu? un Dio d r infinita 
Maeftà e grandezza vuol quella mattina- 
fare a me queHayore, di cui non ha mai 
degnato i Serafini ; vuol venire ad abitar 
dentro il mio ^ecto, ed finirli intimamene 
te con me milerabile Creatura . E già mi 
pardi fencire gli Angeli del Cielo. , che 
m’ invitano : Ecce fponfut penit , ex ite *5- * 
vi am si cum lampadibus . O Dia !: E che . 
favor fenza pari è' quello ? Avea gran ra- 
gione S. Maria Maddalena de’Pazzis di 
chiamare il giorno della Comunione il! 
giorno dell' amore ; poiché in elfo ci dà Dia 
a vedere gli ultimi confini dell* infinita fila 
Carità : In finem dilexit eoi.. Deh Anima 
mia * che lai ? come non. ti ftruggi tutta, 
in amore ? Qual fervore dovrebbe ora e£* - 
fère il tuo/ QuaPil tuo apparecchio,? A 
Mosè prima di accoftarfi al Roveto , *.fu 
ordinato che fi cavaflc te (carpe .• Selva 
eakeamenta de pedibui tuie : Àgli Apollo- 
li , prima di accoftarfi alla Comunione y . | 
volle il Redentore lavar con le proprie i 
mani i piedi . Ed io come farò ad acco- 
darmi affi» Mehfa Eucariftica , mentre ha 
il cuor lord® d- innumerabili colpe? Eh Si- 
gnore , dirò andPio con S. Francelco d* 
Affili.’ Chi fon w ? e ehi fitte voi ? Chi fon 
io, che ho da ricevere un Dio? e chi lie- 
te Voi che avete ad edere ricevuto da un. 

■ ; ver- ' 
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▼erme vili/lìmo, quale Ionio.'’ Io mi* con- 
fondo a foiame'nte penfarci , nè avrei i’ ar- 
dimento di apprettarmi all’ Altare , fé non 
avettj, o mio Gesù , il voftro invito amo- 
rofo . Venne , & cornette Panem tnettm . 
Mi dichiaro , che fono indegnittìmo delle 
voftre grazie , Domine non fum dignu? s e 
fono per l’appunto uno di quegl’ ingratif- 
fimi peccatori,- che voi con infinita degna- 
zione volete fopraffare co’ voftri benefizi, 
E ccl. 34. Hofpitaber , & pafcarn , potabo 
ingrato? . Ah divino Spirito, Voi , che di- 
fponefte il feno di Maria a ben accogliere 
il Divin Verbo umanato , dilponete^ an- 
che il mio cuore, a ben ricevere Gesù Sa- 
cramentato ^ Angeli del Paradifo, unifco 
con voi i miei «ffctti ; Santi tutti del Cie- 
lo , predatemi i vottri amori mentre^ io 
accendo il più che potto il. mio freddim- 
mo . fpirito per la venuta di un tanto Ofpi- 
te Divino . Dio mio , io vi adoro ,• vi be- 
nedico , e vi lodo con tutti gli Angeli del 
Paradifo . Credo fermamente di avervi ai 
ricevere dentro di me , e jpero che con la 
voftra venuta abbiate a fantificarmi , e 
poiché vi degnate di darvi tutto a me , 

10 mi protetto., che dò anche tutto me 
fletto a voi * e vi dono tutto il mio cuo- 
re , amandovi fopra ogni altra cofa del - 
Mondo , fendo voi il fommo , unico , ed 
infinito Bene. tSol mi difpiace, che vi dò 
un cuor lordo di mille peccati , e reo di 
mille ingratitudini . Ma che pollò fare ? 

11 mal è già fatto : altro or non mi re- 
tta, che chiedervene umilmente perdono. 
Dio mio, perdono / Penavi inC<elum ì 
eoram te . Io P ho fatta da Figlio fcono- 
fcente , fatela voi da Padre amorofo , e » 
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So , Parte /, Cap. Xtl. 
meglio che non fece quel Padre evangeli- 
co al Figlio prodigo , ammettetemi al fo- 
lenniffirtìQ banchetto «della Comunione >• e 
coi venir , che farete dentro il mio ono- 
re, lavatelo col voftro Sangue, fantificate- 
lo con le voftre benedizioni , e toglietene 
via tutto ciò che difpiace agli occhi vo- 
ftri. Venite dunque prefto^, o mio Gesù > 
ch’io vi Ho appettando più che una Cer- 
va ferita non anela alla. fonte : reni , Do- 
mine , noli tardare . Venite, e portate eoa 
voi la voftra Grazia , le' voftre virtù , i 
voftri meriti . Venite predio , che io non 
mi fido ornai più di vivere lungi .da voi r 
'De fiderò te ttrtllìes. , fofpiro aneli* io con S» 
Bernardo .• Mi Jefu , quando veni e si Me bauttn 
quando facies ? Me de te quando / aties ? Madre, 
tantiffìma , io mi dichiaro-, che intendo di ri- 
cevere dalie voftre mani il voftro Figlio Sacra- 
mentato e ripeto a voi .* Mater nofira x 
qua es tn Calis , panern nojjrum quoti di unum 
da nobis badie . Èd in. quella guida pieno, 
di amor, di fiducia , di dolore , di confu- 
sone , e di un fanto ardimento mi accorta 
all’Altare. . . 

Ricevuta poi la S. Comunione, oh !. al- 
lora si ,, dee P Anima piu che mai infer- 
vorarli , e urtare con Dio la dovuta grati- 
tudine con rendergli in un lòmmo. racco- 

f limento umiliflim.i ringraziamenti : Ed 
a da filmar preziofifiimo. più di qualun- 
que altro quel tempo , in cui ferba nel 
petto quali in. una PifTìde animata , Iddio 
Sacramentato ; poiché in eflò può parlar- 
gli con più confidenza , e ottenere più age- 
volmente le grazie. La Regina Efter non 
volle appallare le lue domande al Re Af- 
fuero , le non aeli’ opportunità del ban- 
che- 
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Dell/! Santa Comunione . Si 
chetto-, a cui l’avea invitato ; e così ot- 
tenne da lui quanto chiefe, Efber , 5. 8. 
La Maddalena ancora affine di riconciliarli 
col Redentore , prefe il buon punto , in 
cui flava egli a Tavola col Farifeo : Ut co- 
gnovit , quoti accubuijfet ; e con ciò riportò 
mille benedizioni. All’ ifteflo modopoffiam 
anche noi nel tempo del banchetto Euca- 
riftica impetrar tutte. le grazie . Onde di 
quel tempo , che il Signore fta dentro di 
noi , prima di confumarfi le Spezie Sacra- 
mentali , non fé ne ha "a perdere inutil- 
mente nè pure un momento, Eccl. 11.14. 
Non defrauderà a die bono , & partitala bo- 
ni doni non te pratereat . Che fé volete ima 
formula degli atti più propr} da farfi do- 
po la Comunione, eccola ; 

Colloquio di ringraziamento dopo la 
Comunione . 

Or eh’ è venuto Gesù nel mio cuore , 
mi par di. fentire le fuq voci , e par , che 
mi dica ciò , che difìtTagli Apoftoli dopo 
aver dato loro il Pane Eucarifticò r V ScH'h 
quid fecerim vobir ? Sai tu , che grande , 
che immenfo beneficio ti ho fatto ? lo fai ? 
Tu da per te fleffo fei una miferabile 
Creatura : Apoc. 3. Tu es mijer , 4 $ mije- 
rabilìi , 4 $ pauper , (2 ctecut , 4 $ nuditi . E 
pur ti ho refo ora un Tempio vivo di Dio, 
anzi il Figlio amatifiimo dell 5 i fleffo Dio : 
Jo. 1. £>uoiquot autem receperunt eum , dedii 
eii potefiatem Filiti Dei fieri . E già gli An- 
geli del Cielo mirano con fànta invidia i 
tuoi efal.tamenti . Quando Giacobbe entrò 
in cafa di Labano , torto da povero , eh 5 egli 
era» lo fece ricco . Cen. ?o. Medicum ba- 
buifli antequam venire 1 , éf nunc Àlvei fot- 
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Mut et , benedixrtque tibi Dominar ad in-> 

, iroìtvm moum . Ma o quanto più il Signo- 
re mi ha refo felice ,. e ricco con la fpa 
venuta! Adunque che forò mai , che badi 
a ringraziare un sì gran Benefattore , ' ed 
>a compfnfore un sì gran benefizio ! Ani- 
me , dirò con Agoftino , quid fa dentar Do- 
mino Deo , a quo tot bona accepimur ? Eh 
Signore, quand’anche io vi donaffi per con- 
traccambio il Cielo, e la terra, e vi rin- 
graziali! con le lingue di tutti gli Angio- 
li, e di tutti gli uomini , non farei nulr* 
la.. Che farò dunque? che farò? io mi con-! 
fondo . Caro mio Gesù io ben fo , che bc- 
ncrunì meorum non egee , e che non altro 
chiedete da noi milerabili uomini , che il 
cuore : Fi/ì , prabe mihì eor tuut» . Ss così 
è, dolcifllmo mio Gesù’,. io con^-offore vi 
ubbidì feo , e vi dono tutto quello povero 
cuor mio disfatto in umiliflìmi affetti . Cre- 
alo fermamente,, che voi , Dio eterno, ed- 
■immortale fiate dentro il cuor mio. Vi dò 
per mille volte il ben venuto , vi abbrac- 
cio dentro il mio petto , e vi adoro umil- 
mente, e. chiamo ad adoraryi con me rut- 
ti i miei fènfi , e tutte le Potenze dell* 
.Anima mia: Venite adoremur , & proci damar 
ante Deum ^ anzi chiamo tutte le Creatu- 
re del Mondo a lodarvi , e benedirvi in- 
terne con me .• Magnificate Dorninum me - 
cam . Spero , che con la voflra venuta ab- 
biate a recarmi Peterna falvezza meglio , 
che non fàcefte entrando nella cafa di Zac- •• 
cheo, di cui fu detto : Hodie falur domai 
baie feda */?. Vorrei non avere nel petto 
quello cuore sì freddo , ma vorrei anzi il 
cuor d’ un Serafino per amarvi fmifurata- 
mentc, e fe non fo , o non p°ffò amarvi 

quaa- 
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quanto vorrei , e dovrei ,* voglio almeno 
accogliervi con le .protette di un gran pec- 
catore par mio , chiedendovi, mille volte 
perdono de* miei peccati . Oimè! come, mai 
ho potuto difguftar tante volte un Dio sì 
amorofo , e sì benefico ! Dolciffimo mio 
Gesù , or che fiate dentro di me , non ve 
ne partite, mai più con la vottra Grazia: 

Ne permittar me j eparari a te J e non ve no 
partite con la vottra prefenza corporale , fé 
prima non mi fanfificate quell* Ànima , e 
mi riempite delle voftre benedizioni.* Non 
Jjmittam te,. nifi benedixeris tnibi . Benedi'*-' 
te y mio Dio , i miei fenfi , benedite i miei 
penfieri , benedite i miei affetti , e fate. v 
che mai più non fi allontanino da voi il* 
eterno . E vói Madre Santiflìma , ajutatc- V 
mi, vi prego, con la vottra intercettione; 
e Tappiate , che non vi rettituirò vottrc» 

Figlio , che ora ferbo nel petto , fe non 
m’impetrate da lui quelle grazie. Amen. 

In quelli affettuoli lenti menti dee trat- 
teneriì l’ Anima dopo la Comunione , al- 
men per un quarto di ora ,* e non loló ha 
ella a parlare con Gesù , ma dee anche 
ascoltare attentamente le voci, con le qua- 
li Gesù in quel tempo le parla al cuore s /■ 
immagina ndofi , che l’Eterno Padre le di- 
ca : Matti. 3 7. H/V ejt Fìlìut tneus dilefìus r 
in quo inibì bene complacui : ipfum audite . 

O quanto mai è deteftabile il coftume di 
certuni, i quali poco dopo ricevuto il Pa- 
ne Eucariftico voltan le fpaile , e fi par- 
tono via ! e mentre Gesù con infinita de- 
gnazione vuol trattenerli con loro , etti ' 
all* incontro con una diabolica feortefia ri- 
fiutano la fta compagnia . Così fece Giu- 
da che dopo Ja Comunione tcntinuo 
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exivit . E lo fece per iftigazioij del Demo- 
pio , il quale temeva , che Giuda , tratte- 
nendoci affettu olà mente con Gesù Sacra- 
mentato , avrebbe ricevuto da lui graziala 
ravvederli, S. Carili, c. 9 . in Jò.Tum tno- 
zarn.y tura- benedizioni s. virtutem tirnens , ne 
fcintillam in animo ejur accenderei , acdein- 
de Ultimi» atei , magna precipiterà agii Dia- 
\olus celeritate . E finalmente fi ha da cor- 
lùfpondere a Gesù Sacramentato, col mi- 
glioramento della vita , c pafiàre almeno 
quel giorno con maggior divozione , ecom-r 
poftezza. Gran cola ! l’odore fiato in. un 
yafq fi conferva per gran tempo.,-, e la di- 
vozione dopo la Gomunione franifce dal 
cuor di certuni sì j?refto che talora niai 
foao più impazienti , e liberi, che in quei 
di che fi comunicarono . - 
. C A P 4 XIII* 

Delle Indulgente . 

S E io mal non mi avvifo , avviene ap* 
punto del gran téforo delle Indulgenze 
ciò , che avvien de’ Tefori . Quefti per. 
quanto fieno preziòfi , ed ardentemente fof- 
pirati da tutti ,. contuttociò pochiffimi ne 
vanno in cerca , fgomentati dalla lèmma 
difficoltà di> ritrovarli e filmano. di per- 
der tempo nel cercare quel bene eh-’ è 
poco men che imponibile a confeguirfi » 
Nell’ifteflà guifa benché le Indulgenze fie- 
no nella Chiefa un gran teforo , dacché, 
con efiè fi rimette co’ meriti dej Reden- 
tore la pena temporate dovuta alle, colpc- 
degli uomini:, onde il Pontefice Clemen- 
te VI. nella fua Bolla delle Indulgenze; 
adattò ad effe quelle voci del Savio i Sap. 
7 . 14 . lnfinhus thesaurus sjì hom'wibui, , quo 
qui ufi funi , pafikipes faZi Junt amichi 4 

Dei * • 


1 


Google 



"Delle indulgente . J5 • 

Dei . Contuttociò. fono ben molti coloro » 
che o trafeurano del tutto , o fono affai 
tenti y , e trafeurano nel procurarle , e ciò 
perchè udirono, che le Indulgenze Plena- 
rie non fi poflóno guadagnare da chi non. 
abbia ui*a puriffìma purezza , Igombra affat- 
to da ogni difetto ; e udirono altresì rac- 
contarli: non fo qual Rivelazione , in cui 
fu fatto fapere , che di molte migliaia di 
perfone ite a guadagnare il Giubileo, due» 
o tre fola mence l’ottennero . Quindi è , 
che difperando di poter giugnere a tale 
purezza,, e fantità di fpirito, non fi pren- 
dono alcun penfiero di guadagnarle , eoa 
{omino pregiudizio delle loro Anime. Pe- 
_ rò io ftimo bene di animare in cjò. i pu- 
iillàBimi , e dar loro a vedere che non è- 
egli sì difficile l’acquiffo delle Sante In- 
dulgenze, efponendo qui brevemente quan- 
to i Dottori , ed i Teologi infegnano con- 
cordemente fu qpefto punto . . ; 

Fra le. varie condizioni , che richieggo- 
no i Teologi , acciocché un uomo battez- 
zato, e non legato da alcun, LCenfura gua- 
dagni le Indulgenze o Giubilei ; due fo- 
no affai .principali .. La prima è l’ efeguir 
come fi dee, tutte le opere ingiunte , qua-, 
li iògliono effère orazióni , digiuni, limo- 
fine., vifite di Chiefe, e limili . E quanto 
a ciò, non è già tanto difficile l’avere da’ 
Confeflori la piena notizia di quel , v che 
s’ha a fare: nè è' tanto malagevole il pra- 
ticare azioni di pietà sì diferete ,. fe i Pon- 
tefici nell’ imporre tra le opere ingiunte la 
vifita della Chiefa , aggiungono quelle pa- 
role, lis qui devote vìfttavennt , ciò s’ inten- 
de di una Divozione ragionevole , che fia 
accompagnata da qualche buon atto inter- 

* ' no A 
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n‘o, e da una efterna modeftia , e corri po- 
ftezza . E nè pur ciò riefce arduo ad un 
Uomo bén coftumato ► 

La feconda cofa è lo ftare in grazia di 
Dio nell 5 efeguire l’ùltima opera ingiun- 
ta, Status gratta, D. Th. d. 20. qti.r.a.^. 
SotUS difp. ir. q. 2. art. 3. -idov. de ìrtd. 
net. 16. & 18. & ali i ex Suar. Sedi. r.n. 6~ 
e ciò per piu ragioni. I. Perchè chi è reo 
di colpa grave non è degno di ricevere sì 
gran favore j nè. a lui vuol concederlo il 
Sommo Pontefice . IL Perchè la remiffion 
della pena, che fi ottiene per mèzzo del- 
le Indulgenze , dee Tempre precedere la re- 
miflìon della colpa . III. Perchè non è do- 
vere, che con le Indulgenze fi rimetta la 
pena temporale a chi per la colpa morta- 
le è reo di pene eterne. 

< Sicché per comun Pentimento de’ Dotto- 
ri ciò , che impedifceP acquilo delle Indul- 
genze, è il Polo peccato mortale . Il pec- 
cato veniale, che Pi commette nell* atto di 
guadagnar P Indulgenza, impedifee , è ve- 
ro, la remiffion della pena dovuta all’ iftef- 
fo veniale , ma non già impedifee la re- 
miflìon della pena dovuta a tutti gli al- 
tri peccati mortali , o veniali commeffi in 
tutta la -vita , e già aflòluti nella ConfeL- 
Pione. Lo attefta il dottiflimo Padre Viva 
de Jubìl. quaji. 6. art. 2 . CertOm ejì apud’ 
Doti ore s peccatum ventale impedire quidern 
ne remittatur patta eidern veniali non re- 
tai a debita ; [ed non impedire , quo minar 
remittatur vi Indulgenti a Plenaria pana 
debita aliis venialibus , & mortalìbut re - 
mijfis . L’ ifteflo aflerifee Mercanzio H»r. 
Pafi. tra fi. 5. le fi. 15. -Piti in peccati / ve- 
nialibus efi , & de illìs non centeritur , vel 
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atterìtur , potè]} luerari remiffìcaem meri a-' 
lìurn, , */<? quibus confeffus fuit j.'vel’ contri- 
tUf , remijjìonem quoque ■ totìtir prence illìs 
debita : _ Non tarnen potejì lucrar: indulge»- 
tìarn abjolute plenaria»: ; quia non dimil- 
titur e i illud veniale , 'in quo voluruarie 
manet , & piena illi debita . Si dice dun- 
que in prima, che il peccato veniale , che 
lì commette nel guadagnare le Indulgen- 
ze, e che non è rimeffo nè per 1’ ante- 
cedente Confezione , .nè per alcun atto 
di contrizione ,• che quello impedifee la 
remiZìone della pena dovuta a le ZeZò ; 
perchè, come dice la Glosa citando S. A- 
goftino in extrav. Antìquor. de pcenit. & : 
remijf. durando Incolpa, nop li rimette la 
pena . ^Durante culpa non retnittitur pana „ 
Si dice per fecondo, che tal peccato ve- 
«iaie non impedisce la remiZìon della pe- 
na dovuta a tutti gli altri peccati morta- 
li , e veniali commeffi in tutta la vita ,, 
e già alfoiuti nella Confezione. -E la ra- 
gion poderolà , e chiara ella è quefta : Il 
peccato veniale non impedisce la remif- 
lione di qualunque colpa, mortale, o ve-- 
nialey Adunque con affai maggior ragio- 
ne non impedisce la remiZìon della pena 
dovuta a tali colpe, da ottenerli per mez- 
zo delle Indulgenze. L’ antecedente pro- 
pofizione Z avvera nel Sacramento del 
Battefimo, e della Penitenza >• imperocché- 
se un adulto nel ricevere il Battefimo , o 
1’ aZoluzione, commetta, per cagiou d* 
sempio , un atto di vanagloria riceve e- 
gli Ù perdono di tutte le colpe mortali,© 
veniali paffate, benché non 1’ ottenga di 
quella veniale vanagloria }> che allor com- 
mette . Siccome adunque ne’ cali addot- 
ti 

». ' 
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ti il peccato veniale attuale 1 npn impedi- 
sce il perdono delle colpe antecedenti : 
Così parimente , e con maggior ragione 
‘ Hafiì a dire, che il peccato veniale attua- 
le non im pedi Ice , allor che u pigliano 
le Indulgenze , la remiffione delia pena 
dovuta alle colpe antecedenti già rimene . 

Dal detto fin qui s’ inferirne euer vero, 
che per acquiftar 1’ Indulgenza affollata- 
mente pienifiìma, ed intiera, bilogna^nei- 
r atto del guadagnarla euere del tutta 
netto da ugni difetto j II che può agevol- 
mente ottenersi con un atto di Contri- 
zione fatto nell’ efeguire 1’ ultima opera ^ 
'ingiunta . Ma è vero altresì, che chiun- 
que nel praticare 1’ ultima opera ìmpolta 
fi trovi reo di leggeri difetti, e dh colpe, 
veniali, ottiene 'ancia’ egli un ricchiiiimo, 
teforo d’indulgenze,- fenza che a lui man- 
chi altro che la remiffione. della pena, 
dovuta a. quegli ultimi attuali difetti . E 
la Indulgenza acquiftata ^da lui in quella 
guifa halli a dir piena , come con tutta 
verità dìcefi pieno dj formento un fiacco ,, 
a cui mancano pochi granelli : dicefi otti- 
ma quella Dobla a cui manchi un. acino, 
falò di pelo. 

Nè vale a dire , che 1* Indulgenza ple- 
naria fi concede fiotto ragion di picniflima, 
e d’ intiera / onde se non toglie la pena 
dovuta a quell’ ultimo veniale, non rimefi- 
fio che fi commette nell’ atto di guada- 
gnar L’ Indulgenza , ella non è oienisfima, 
ed intiera, e per confeguenza è nulla , e 
non toglie affatto veruna pena dovuta a’ 
peccati antecedenti rimedi . Poiché fi ri- 
fonde facilmente con dire , che quando, 
fi concede 1’ Indulgenza Plenaria, fi con- 
cede 


Digitized by Googl 



Ti elle Indulgente . tg 

cede pienissima in quanto adegua tutta 
la capacità del l’oggetto . Onde le quelli 
non è difpollo a riceverla per quell’ ulti- 
mo. veniale attuale , 1’ Indulgenza sarà 
per lui pieniffima , non allblutamente , 
ma per ciò che riguarda la fua dil'po- 
fizione . 

Quanto poi alla rivelazione già accerì* 
nata di fopra , benché ella fiali molto Cpaf- 
fa tra Pòpoli./ contuttociò dopò averio 
fcorfo i volumi di molti Autori , che 
trattano di quella materia a diftefo , non 
ho trovato nè pur uno , che .facci 
menzione . Ma io vò , che fi trovi in al- 
tro volume , che a me non è ancor capi- 
tato alifc mani ; e dica, che è mellier dx 
riflettere con qual fondamento,- e certez- 
za fi feriva; ea ove trovili tal rivelazio- 
ne ben fondata , e certa , ipuò dia avve- 
rarfi in due maniere. La prima con di- 
re, che di molti, che guadagnarono tal’ 
Indulgenza , due , o tre fole persone la 
guadagnarono pieniffima nel modo 'detto 
di fopra. La feconda con dire, che di tan- 
ti iti al Giubileo molti non premifero 
Buone Confezioni ; molti $non adempiro- 
no le opere, ingiunte nel modo prelcritta^. 
e molti andarono alla Chiefa fenza veru- 
na forte di divozione ; ma folo fi porta- 
rono là per concorrere alla Fiera, ed ai 
bagordi; e per conleguenza dovettero ef- 
fer pochiffìmi coloro , che realmente con- 
feguirono tal Giubileo . E ciò avvenne , 
non già perchè 1’ Indulgenza fulTe da le 
troppo dififtcilc a confeguirfì; ma perchè 
troppa fu la feioperatezza , o là perveflV 
tà di coloro , che vi concorfero . 

Quello però, che io rinvengo negli An- 
to- 
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tori , fono di molte grazie concedute a co- 
loro, che guadagnarono le Indulgenze , e 
di ben moke apparizioni di Anime libe- 
rate dal Purgatorio col fuffragio delle In- 
dulgenze, che fi diedero a vedere ai loro 
Benefattori per ringraziarli. Racconta il 
/ Difcepolo in Promptuar . V . ìndulg. Cile 
predicando un Santo Religiofo le Indulgen- 
ze dei Crocelegnati , fi fé vedere per aria 
Maria col fuo Gesù tra le braccia ; ed el- 
ida con un bianchiflimo pannolino adergeva 
a tutti coloro , che aveano già ottenute 
dette Indulgenze, le macchie dei loro nu- 
li , e Gesù benedicendo ciafcuno di eni ? 
gli diceva,* P(etnìttuntw ttbi peccata tua y 
4 $ ego ero proteblor in pr/efenti , .éf merce? 
tua infuturo. il. P. Fr. Santìeviila Fran- 
cefca no nel suo libro» de Jndulg, Porttunc . 
riferifee, che ritornando *da Aflifi alcuni 
divoti Pellegrini , che avean prefo le In- 
dulgenze della Porziuncula , ed incontra- 
tici con un Giovinaflro , quelli mìfe in 
ciliegio la loro divozione, dicendo : Tan ~ 
te è vero che voi abbiate ettenutrcotejle 
Indulgente , quanto e vero , che quell' uccel- 
lo , che vola li lontano per aria , fila nelle 
mie mani . Appena ebbe ciò detto , c he 

? ìuell’ uccello con rapido volo fi posò da 
è su la mano di lui , e fi fe ftringere nei 
pugno y onde tutto c°nfufo chiefe a Dio, | 
ed ai Pellegrini perdono della sua baldan- 
za . Nelle Morie del Serafico S. France- 
co fi narra di una Donna venuta, inte- 
rne con 120. perfone da Schiavonia per 
guadagnare le Indulgenze della Porziun- 
cola, «he poco dopo pigliate dette Indul- 
genze, improvifamente morì y onde tutti 
i Compagni rimafero aftìittifiimi - Ma che? 
v Ap- 
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Appena efli s’ imbarcaronò per tornare al- 
la Patria , che apparve loro di notte la 
Donna , e dille . Io son mandala dalla SS. 
Vergine per consolarvi , e dirvi , che avend o 
i° già guadagnata P Indulgenza , {non fono 
fata nè pur un momento in Purgatorio , e 
volai incontanente dopo la morte al Cielo . 
E varie limili apparizioni riferifee anche 
il P. Fr. Sanétevilla nel Tuo libro mento- 
vato di fopra. x 

Finalmente potrebbe taluno dire .* Se 
1’ acquifto delle Sante Indulgenze non è' 
si difficile a confeguirsi , perchè "dunque 
il Purgatorio è sì .pieno di Anime, che 
Hanno li a penare per lungo fpazio dì 
meli , e di anni/* Rifpondo primieramen- 
te, che il Purgatorio è sì pieno di Ani- 
me purganti , perchè nioltiffimi fono co- 
loro y che trafeurano il pigliar le Indù!- „ 
genze. Dico per fecondo , eh® moltiffimì 
vanno si al Purgatorio , ma non vi Han- 
no per tutto quel lungo fpazio, che me- . 
Tiferebbero per le loro colpe, appunto per- 
chè guadagnarono .molte Indulgenze ; ma 
perché non giunterò a confcguire |le in- 
dulgenze affitto piene J o pure dopo con- 
seguitele piene commisero degli altri di- 
fetti,, hanno la necessità di Ilare in Pur-; 
gatorioy ove la Divina Giuftizia punifee 
fe veramente , e lungamente coinè anche 
leggeri , come ben fi raccoglie da mol- . 
te rivelazioni regiHrate nei farti eccle- 
Haftici . 

Sicché fatevi cuore, o divoto Lettore , 
animatevi pure ali* acquifto di quante In- 
dulgenze potrete ottenere, dacché quelle 
le difpenfa il Signore non già riguardan- 
do i noftri piccitìlissimi meriti, ma V in- , 

fini- , 

* % 
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finita Tua liberaiifsima Bontà. Sap. r. r. 
Sentite de "Domino in bonitate . So bene, che 
altri Autori degni di ogni venerazione , 
e da me sommamente venerati , con zelo 
forfè più fervido , che utile , fpactiano le 
Indulgenze per difficilissime a cónfeguirfi , 

• con pregiudizio di molti , che per ciò. fi 
ritraggono dal girne in cerca . Con tut- 
tofò, fe ben disaminerete la softanza del- 
le loro dottrine, non. troverete nulla a£ 
fatto, che contraddica a quanto ho qui 
efpofto . E fe potete con poco acqui ftar 
♦•efori sì doviziosi d’ indulgenze , concedu- 
tici con man sì larga dalla metà dei Som- 
mi Pontefici / e fe potete si agevolmente 
acquiftarli , non folo per voi , ma anche 
per i Defunti / perchè dunque non farlo ? 
Dirovvi anch’ io ciò, che djfTe Giacobbe j 
ai fuoi Figliuoli, che penuriavano di gra- ' 
no in Palefiina, mentre tanto ne abbon- 
dava P Egitto . Gen, 4Z. z. dittare negligi- 
ti!} dejcertdìte , & -e mite nobìt nerejfaria , 
ut pojjtmu ! vivere. Su via. Ir. 55. 12. Ve- 
nite , e mite abf jtte argento , 43 abfque itila 
cemtnntatione . 

CAP. XIV. 

Delle T ent anioni . 

U Na delle più dure necessità , che ha ' 
1 ” Uomo" in quello Mcmdo è ir*do- 
ver fempre combattere coi nemici inferna- 
li, che tentano: Impojjìbìle enim ejl , di- 
ce S. Gregorio , bumanttm anbnam non 
ternari . jFurono ‘tentati il Patriarca Giir- 
feppe , Giobbe , S. Paolo ; e il Redento- 
re ifteflo volle elfer tentato nel deferto 
per noftro ammaeftramento , e ’l demo- 
nio fuol tentare più fortemente coloro, 
che danno fu ’l principio) della loro vita 

fpi- 


. \ 
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fplritnale per fargli sgomentare . Onde 
non c mal legno in un* anima 1* efler 
-ella tentata, nè fi fia a temere che Id- 
dio 1* abbia abbandonata -, o che fiali di- 
menticato di lei s che anzi Iddio permet- 
te affai sovente alle anime più fante mag- 
giori tentazioni , come a -Tobia a cui dil- 
le I* Angelo : Tob. xz. 13. jQuia acceptur 
eros Deo , necetfe fuìt , ut tentatio probaret 
te. E ciò per altissimi fini della, fua Pre- 
videnza : cioè I. per purgare , e'far prova 
del noftro amore, qiiafi oro nel Crogiuolo: 
Deut. 13. 3. Tentat vot Dominui . ut pa- 
■latti fiat , ut rum diligati s eum. II. 'per te- 
nerci più umili ; onde dille S. Paolo z. 
ad Cor. Ne magnitudo revelationum extollat 
me , d atut e fi mibj fiimulu ; carnis tnaa . 

III. per arricchirci di maggiori meriti, e 
di maggior gloria Jao. 12. Beatus vir , qui 
fufiert tentationem : quoniam cum probatut 
fuerit , accipiet coronarti vita. IV. per te- 
nerci più delti negli affari dell’ anima, e 
per farci ricórrere più fpeffo all* orazione . 
Ond* è , • che il Santo Davide riflettendo 
ai grandi beni, che poflono provenire dal- 
le tentazioni , diceva : JBenum mibi , quo- 
ttiam bumiliafii me. 

. Or /uppofta quella inevitabile fuggezio- 
ne ad effer tentato, bifogna ben oflèrva- 
re il configlio dell* Ecclefiaffico di tener 
femore ben dispofla l* anima , e ben pron- 
te le armi fpirituali da combattere col 
Demonio : Eccl. z. 1. Fili , eccederti ad 
fervitutem Dei , fta in jufiitia , & timo- 
re , & prapara animarti tuarn ad tenta - 
tionern . _ Tanto più , che ila in mano no- 
4 ra il vincere, fe vogliamo ; imperocché 
U Demonio, benché abbia maggiori forze 
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<31 noi ; contuttociò-non può aflalirci più 
fortemente di quel , che Iddio gli permet-, 
re ; e Iddio non mai permette , che ci 
tenti più di quello, che noi polliamo re- 
fiftere. Cè ne alTìcura 1* Apoftolo i. Cor . 
io. Fideli r Deus , qui non patietur ver ten- 
tati fupra id , quod potejlis . Anzi Iddio 
fretto ci affitte con la fua grazia, e ci 
mette ài fianchi il S. Angelo Cuftode,che 
ci difenda. # 

Parlando dunque generalmente di ogni 
sorta di tentazioni, gioveranno fomma- 
mente le pratiche fegucnti. il refiftere al 
Demonio con coraggio, e dirgli in faccia 
un nò rifoluto. Così rifpose il Redentore 
tentato nel deferto : Non tentabir Domìnum 
Deum tuum . Cosili vecchio Eleazaro ten- 
tato a mangiare i cibi vietati , ditte fubi- 
to: Non faciam. E bifogna ben perfuader-' 
fi quella massima , che non vi è colpa , o ve 
non vi è volontà : Non nccent fenjut , ubi 
non ejì confenftts , dice S. Bernardo de in- 
teriori demo . E per tenere be» ferma la 
volontà, acciò non cada o nella compia- 
cenza, o nel confenfo, o nel defiderio del 
male , gioveranno le protette , dicendo: Mi 
protejìo , Dio mie , eie non voglie, o pure: 

f o , Dio mie , no : più prefto mille morti . 

batterà il dire ciò o con la lingua , 
ò col cuore fenza fare alcun atto efter- 
no di fcuotere il capo, di muovere gli 
occhi , e di fare alcuni getti , che danno 
ammirazione ai circottauti . E qui avver- 
to, che quelle ittefie protette non è d’ uo- 
po il farle di continuo per ogni tentazio- 
ne; che farebbe un troppo travaglio ; ma 
batterà farle qualche volta fra ’i giorno , 
quando i a tentazione è più veemente . 

D’ or- 
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D ordinario però ballerà non farne con- 
to > e dispreizarla come un cane , che 

C C °ì n CÌ ' à fi ^ t0 * rà M VÌ ?. °S ni aflren " 
10 . cella volontà . Cesi il discacciare da 

le una perfona moietta può farfi in due 

modi . Il primo con dirgli efpreflamente , 

Via di qua, che non voglio udirti . Il fe- 

cbndo con volgere altrove il vifo, e non 

dargli udienza , come le non vi fosse . 

Il lecondo mezzo da vincere le tenta- 
zioni, è ricorrere a Dio , e d jimplorare 
i; , . a J ut0 » c fi potrebbe dire , ora con 
Ezechia E/ a .38. Domine , v im patier . 
rej pende prò me ; ora con Davide Pi. 6. 
Sub - umbra alarum. tuarum Iprotege me f 

0 pure PJ. 14 Domine , exurge in àdjuto- 
num mtbt , die anima me* ; Salut tua 
*10 [um. e bene il nafconderli dentro 
le Piaghe de/ Signore , a ìomiglianza del- 
le Colombe , le quali , quando fono per- 
leguitate dagli Sparvieri , vanno a rico- 
verarfi dentro le fenditure dei faffi in 
jaramimbus petra. Cosi praticava S. Ago-» 
nlDO* , che dine 1 Cum tne pulfaverit ali- 
ava turpi; ceghatie , recurro ad Chrijìi 
nulttera . Giova anche il nasconderli sot- 
to il manto della Santiffima Vergine nel- 
la maniera , che i fanciulli in ogni lor 
travaglio corrono frettolofi alla Madre per 
trovare scampo nelle fue braccia . E fi- 
nalmente farà cosa affai utile l'implorare 

1 ajuto di S. Michele Arcangelo , e del 
S. Angelo Cuftode * e degli altri Santi 
luoi Avvocati. 

Il terzo mezzo è il fare atti contrari a 
ciò , che luggerifce la tentazione . Onde 
le taluno è tentato di fuperbia, dee efer-' 
citare qualche atto di umiltà . Cosi S. 

Fran- 
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Francesco Borgia andando un di con una 
lùcida pentola lotto il mantello per {oc- 
correre nelle pubbliche carceri .1 prigionie- 
ri s’incontrò in un drappello di cavalie- 
ri 1 e Mentendo nell’ interno un gran ri- 
brezzo, ed un gran difpiacere nel dover 
comparire in una azion cosi vile agli oc- 
chi^del Mondo; egli per vincerli , mefla 
fuori la pentola , volle portarla fui capo 
incontro a quei Signori, che rimafero 

sbalorditi nell’ oflervare una si eroica u- 
sbalora j, di 0( j !O dee 

nresar'e 11 signóre per chi 1’, offese e al- 
meno allora dir per lui un’ Ai' 
c£s? praticava la B. Giovanna da l Orr.e- 
tanto che còrna voce per il fuo Mo- 
nderò, che chi volea edere raccomanda- 
li nelle Orazioni di lei, b. fognava, che 
le defl'e un difgullo. Chi è tentato d impu- 
rità dee praticare qualche mort.ficazion 
del fi» corpo. Cosi S. Benedetto fi .getto 
neleVme, San Bernardo nelle nevi, ed 
un altro giovane per nome Niceta fpezza- 
ufi coi denti la lingua, la sputò m faccia 
alla tentatrice. Ed universalmente ficco- 
me un chiodo fi cava fuori con un altro 
chiodo, ed un contrario, come il freddo, 
f, diftrWge con 1’ altro contrario., cioè 
col fucio; così il pender peccaminoso fi 
scaccerà con qualche penfier fanto,. o del- 
la Pacione del Signore , e dei .novisfimi , 
o dell’ eternità . Anzi potrà anche icac- 
riarfi con volgere la mente ad alcri pen- 
ne™ di cofe indifferenti, come della, vil- 
la, della lite, e degli affali' domeftici . 

Il quatto mezzo e , procurare di non 
mai Ilare in ozio. Però 1 Santi Padri dell 
Egitto al riferire di Casuario aveaiio.pcr 
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primo principio quei detto .* Semper ti 
Diabolut occupatum inveniat . E S. Agosti- 
no Ser. 17. ad fratr. in Erern. feri ve di S. 
Antonio Abate , che avendo lungamente 
pregato il Signore, acciò lo liberaflè dai 
penfieri peccammo!!, udì una voce, che 
gli ditte ; Antoni , fi cupis Beo piacere , 
ora ; & dum orare non potei , manibus la- 
bora , & fernper alìquid fac . Fac quod 
in te eft , & non deficiet libi auxilium de 
[anfl* . 

Il quinto è 31 difeoprire prettamente al 
Confefiore le fue tentazioni; e ciò per due 
motivi. Il primo, perchè l’efperienza di- 
moftra , che-i nemici infernali, appunto 
c°me fanno i nemici del Mondo, tofto 
che fono difeoverti , fen fuggono via . Il 
fecondo , perchè il faggio, e zelante Sa- 
cerdote, oltre ai rimedj generali, gli da- 
ràanche quelle particolari iftruzioni, che 
più ppflòno giovargli . 

Il Tetto inportantittimo mezzo è lo ttar 
cauto nei principj delle tentazioni, e il 
fuggire le loro occafioni . Dacché il De- 
monio ben vede, che fe proponeflè fu le 
prime una colpa grave, gli sarebbe fubito 
detto di no y però lo fcaltro comincia col 
poco, e procura di perfuader all’ anima , 
che nella tale occafion pericolofa fi regge- 
rà falda; e con ciò la feduce, come fece 
con Èva. Non ebbe già ella intenzion di 
mangiare del pomo vietato, ma folo di 
foddisfare la fua curiofità , dicendo forse 
feco medefimo così , come riflette S.Ber- 
nardo : Iddio ci ha vietato folo il mangia- 
re di eodefto pomo, non già di mirarlo:' 
Adunque fe non può guflarne il palato , 
fe ne fatoilino almen le pupille : Non ejì 

E in-, 
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interdi Bum ne videatn , / ed ne ce me dar» . 
Ma o infelice, rilponde P ifteflb iSanto , 
quanto vai ingannato/ Et fi ctdpa non ejì y 
culpa tamen occafio e fi . Tu non fuggirai 
il peccato, fe non fuggi l’occafion del pec- 
care. Tra P occhio , e il cuore palla un 
l'egreto commercio, per cui quanto vede 
i’ occhio, tanto defia il cuore; e però Èva 
dopo aver lungamente vogheggiato il po- 
mo , non potè la mifera trattenerli dal 
trangugiarlo. Oquantine inganna in que- 
lla guifa il Demonio! Egli è, dice Giobbe 
cap. 4 C. un allutilìimo Suonatore , anzi tut- 
te Je fuc olia fono forate a guifa di Pif- 
feri : Ojfa ejus velut fiftula arie . Sa benif- 
fimo da qual Tarantola fia cialcun morli- 
cato, e però tocca con ognuno quel Tuo- 
no, che gli va più al fangue . Tenta il 
giovane c®n gli amori, e il vecchio con 
gli odi ; il Mercatante con P intereffe , il 
Curiale con le ing'iullizie , P Ecclefiafti- 
co con le Simonie . In somma , dice S. 
Gregorio: Per offa Eeernot ejus confitta de - 
fignantur ; nam arh fi fluì a , durn dulcia re- 
fonant , ad noxia inclinante Or che fi ha a 
fare per non perire tra cotefti suoni infi- 
diofi del Demonio ? eccolo . Dobbiamo 
dar bene all’ erta fu la parte più debole 
del noftro cuore ; conoscer bene qual pas- 
sone più ci predomina, e poi fuggir tutte 
le occafioni , e gl’ incentivi , che poffono 
fomentare tal palfione, e dobbiamo fuggir- 
le predamerite, per non dar luogo al De- 
monio , che dai lievi peccati ci trafeini 
ai più gravi. 

Per difendere poi ai mezzi più parti- 
colari , che ci polfono giovare a reità r 
vincitori in alcune tentazioni , che più 
* ' fre- 
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'frequentemente occorrono, dico in prima , 
che nelJe tentazioni impure si vince Tem- 
pre fuggendo , e rivolgendo il più predo 
che fia . poflìbile , la mente ad altro pen- 
derò . Si ha a fare ciò , che li fa con uri 
carbone accelò , che per difgrazia ci cada 
addofìb, cioè (libito ritirarlo da fe ; poi- 
ché ogni momento , chi fi fermi , ci bru- 
cia le vedi. E quello avvertimento impor- 
ta tanto , che nè pur per cagione di fcrupolo 
si ha a richiamare alla mente queU’impuro 
penfiero per difaminare fe in eflfo vi fià fiata 
colpa ,• ma baderà far ciò 4 folo prima del- 
la Confeflione per il più breve spazio, 
che vi abbisogni . Smeraldo Abate /. de 
jemma , racconta di un Santo Religiofo , 
che vide due Demonj , che ragionavano 
infieme. L’ uno dilfe all’ altro •• Dimmi 
un pò, come la palli tu col tuo Monaco? 
Affai bene , rispofe quegli; poiché quan- 
do gli propongo un mal penderò, ei da 
principio vi 11 ferma , e poi torna più 
volte a riflettere , se vi ebbe colpa , fe vi 
confentì , qual’ occafione vi diede, e con 
ciò gli fo voltare il cervello, e lo fo nuo- 
vamente compiacere deila bruttezza di 
quel penderò . Ed^ io , ripigliò 1 ’ altro 
Demonio , la palio aliai male col mio 
Monaco; dacché quefli subitoceli’ è ten- 
tató, ricorre a Dio, difprezza il mal pen- 
dere , ed acciocché non torni , dà di ma- 
no a qualche lavoro, e fi diverte in altri 
affari . 

Nelle tentazioni contro la Fede bisogna 
avvertir bene a non disputar col Demo- 
nio, e a non rispondere in conto alcuno 
ai dubbi, che ei muove nell’interno; poi- 
ché fendo il Demonio affai fcaitro , facìl- 

E 2 mente 
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mente la vincerà. Però batterà il profetare 
generalmente, che fi crede tutto ciò, che 
crede la Santa Chiefa, e niente di più. Si 
narra, che il Demonio tentò prima di Fe- 
de jjn Dottore; e perché quelli fidato ai 
Tuo fapere , volle riipondere ai falli sofis- 
mi del nemico infernale, reftòegli vinto, 
e rinnegò la Divinità di Gesù Crifto. In- 
di tentò di Fede un Carbonaio , dicendo- 
gli .• Qual è la tua Fede? al che rifpofe 
quelli : E’ la Fede di Gesù Crifto , e del- 
la Santa Chiefa . E qual’ è , ripigliò il De- 
monio , la Fede di Gesù Crifto, e della 
Santa Chiesa? Sapete quale? foggiunfe il 
Carbonaio , ella è appunto la mia Fede . 
E con fempre ripetere l’ifteffò, egli igno- 
rante confale, e vinle il Demonio, ftato 
prima vincitor del Dottore. 

Finalmente bifogna aprir bene gii occhi 
per conofcere quelle tentazioni, che ven- 
gono l'otto apparenza di bene. O quanti 
ne inganna in quella guifa il Demonio l 
Volendo egli tentare il Redentore nel de- 
ferto , acciò si gittasse da una rupe, giunse 
ad avvalersi di un palio della Divina Scrit- 
tura : Angeli f fuis Deur mandavit de te , 
ut cujìodiant te in omnibus vite tuie . Co- 
sì il Demonio tenta alcuni a sfogare col 
pretefto di zelo gli od] , e le avverfioni 
private verlo il proftìmo: guidata \elum 
futant , dicea il Griloftomo, cum de omni- 
bus male loquuntur : altri sotto color di 
divozione fa, che fiano trafeuratiftimi nel- 
la guida della famiglia, e che per farelfi 
un poco più di Orazione , non fi curino , 
che intasa accadono degli fconcerti , e de- 
gli fcandali . Altri lotto apparenza di scru- 
poli li fi; essere pertinaci nei loro fenti- 

ir.en- 
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menti , e disubbidienti ai Confederi , che 
fono in luogo di Dio . Ed altre perlòne 
più Spirituali le fa edere odi nate nel far 
dette penitenze non compatibili con la 
propria compiedione, e che poi fanno per- 
dere loro infieme con I 3 falute 1* acquirto 
di molto maggiori meriti s. O quanti in- 
ganni! Del B. Giordano Domenicano feri- 
re il Surio tom. 7. 13. Febr. , che mentre 
vifitava da Generale il fuo Ordine, s’am 
malò gravemente in una Città del, Piemon- 
te , ove non era Convento della iua Reli- 
gione ; onde il Vefcovo l’aecolfe nel fuo 
Palazzo, e non citante le di lui ripugnan- 
ze , lo adagiò in un letto pompofo. Ma 
che? la prima notte gli apparve un An- 
gelo lumi nolo , che lo riprefe acremente 
della troppa fu a delicatezza, e dello Scan- 
dalo , che con ciò dava ad altrui . Onde 
il buon Santo balzò fubito di letto , e si 
dirtele sui fuolo, ove la mattina fu ritro-* 
vato da un Priore fuo compagno , tutto in- 
tirizzito , e di molto peggiorato nel male. 
Allora quel Padre: Dio vel perdoni, dis- 
fa, che avete fatto.? oh lappiate, che in 
ciò dovete ubbidire a me , e per ubbidien- 
za rimettetevi in letto . Ubbidì pronta- 
mente il Santo, ma ecco la feconda not- 
te torna 1* Angelo a fargli una forte ri- 
prenfione , per cui ftimò di doverfi nuo- 
vamente coricare fu il fuolo . Ma la fe- 
conda mattina fopraggiunto il Priore , il 
Santo volle far con lui le lue difcolpe, 
con dire, che non avea ciò fatto per fuo 
piacimento, ma per efprelìb comando del 
Cielo fattogli per mezzo di un Angelo , 
che gli era apparfo. Che Angelo? ripigliò 
il Priore,* chi vi ha perfuafo di difubbi- 
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dire ? altri non puoleffère, che il Padre 
delle bugie. E non ti avvedi, che ei vuol, 
che tu perda li vita , acciò li perdano le 
tue Apoftoiiche imprefe? Però fe torna 
fputagli , com’ ei fi merita fu il vifo. E 
in fatti tornato il finto Angelo, il Santo 

10 ributtò con quelle voci ; Matb. rade poji 
me Satana', scandalum 'et tn'tbt j e il De- 
monio, deporta la mafchera, fen fuggì via 
difperato agli Abiffi. Ah quanto è vero 

11 detto dell’ Eccleiiartico u. 3** Multa 

fum infidi* doleji , * 

G A P. XV. 

Della Carità Criftiana . 

L A Carità Criftiana , giufta la definizion 
teologica , ella è una Virtò lopran- 
naturale, con cui 1’ Uomo ama Dio con 
amor foprannaturale di benevolenza , ed 
ama anche il proffìmo per riguardo dell’ 
ifteffo Dio. Caftropal. pah. i. Pr. 6. Sic- 
ché V amor di Dio, e del proffìmo , co- 
me dice S. Lorenzo Giuftiniani , fono co- 
me due coppe dell’ ifteffa bilancia , di cui 
Luna dimoftra il pefo dell’altra . PeròMo- 
sè , eflendo fcefo dal Sina con due tavole , 
nejla prima delle quali ftavan scrìtte le 
leggi, che riguardavamo- il culto, e l’amor. 
di Dio nella seconda le leggi, che ri- 
guardavano P amor del proffìmo ; avendo 
trovato il Popolo Ebreo , che adorava il 
Vitèllo , prefo da lanto zelo , fpezzò a- 
mendue le tavole. Ma perchè non jnfran- 
fe folo la prima tavola, le cui leggi fpec- 
tanti al culto dii Dio erano unicamente 
rotte dal Popolo? Tutto fu, acciò s’ in- 
tendeflè , che chiunque contravviene all’ 
amore di Dio, manca all* amor del pros- 
ano . Neque entra , dice Aymo , dotto 

• Spo- 
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Spofitore , froximuf jìne Deo , ncque Detti 
fine proximo diligi potejì . Ciò fuppotto 
Convien primieramente Capere , che fra 
quanti atti virtuofì pijò praticare un Cri- 
ftiano, il piu nobile di tutti, il più me- 
ritorio, il più utile, ed anche il ;più fa- 
cile, è quello della Carità verfo Dio. E’ 
l’atto più nobile, ettèndo la Carità la rei- 
na di tutte le Virtù , il fine , e il compi- 
mento di tutta la Divina Legge y e la vir- 
tù , in cui, come dicono i Teologi, con- 
file formalmente la Santità; ficchò non è 
già più lauto chi è più umile, o più pe- 
nitente , o chi opera maggiori miracoli , 
ma chi ama più intenfamcnte Iddio : ben- 
ché l’umiltà, la penitenza, e le altre vir- 
tù fiano o cagione , o effetto della Carità, 
ed i prodigi premi , e contraffegni deli’ 
iftetta Carità. di qui fegue, eh’ ella fia 
1’ atto più meritorio , onde dobbiam di 
continuo esercitarci in elfo, e conia mag- 
gior veemenza di affetto , che ci fia pof- 
fibile , non lol ^ nel tempo deli’ Orazione, 
-c della Comunione, ma anche in tutte le 
del dì l* E’ poi 1’ atto più utile ; poi- 
ché giultinca l’anima , e la netta da ogni 
reato di colpa: lacob. 5. 20. Cbaritas ope- 
rit multi;» dinem pecca! crum ; come avvenne 
alla Maddalena , che ottenne il perdono 
dei fuoi falli, perchè Lue, ' 7 . 47 . Dilexìt 
tnultum . E per l’ifteflo motivo dobbiamo 
frequentemente far atti di perfetta contri- 
zione; dacché quella includendo la Carità 
verfo Dio , rimette ali’ Uomo le colpe , 
con 1’ obbligo però di poi confettarle nel 
Tribunale della penitenza. E ciò batti par- 
ticolarmente a praticare nei pericoli più 
imminenti di morte , nei quali , o non vi 
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fia Sacerdote, a cui confeff’arfi ,* o non vi 
Ila ufo di iungua da poterli cónfeffare , coi- 
rne per cagion di efempio, nelle Apoplefc 
fie, nei tremuoti , nei naufragi v ed altri 
limili infortuni , che affai fpefl’o avvengo- 
no nel Mondo. Si scrive, che predicando 
in Inghilterra un zelantiflimo Predicatore 
ad un Popolo (misurato, una donna mal- 
vagia alzò ben due volte la voce , prote- 
ftando di edere la^ più fcellerata del Mon- 
do, chiedendo di édere allor allora adblu- 
ta. Il Predicatore le ordinò, che fi cjuie- 
taffe, perchè finita la predica 1’ ad'olye- 
rebbe. Ma ella quietatati alquanto, gridò 
la terza volta, chiedendo P adduzione , 
ed indi a poco cadde giù morta fu ’1 fuo- 
io con orror di tutti gli affanti , e molto 
più del Predicatore , il quale flette tre dì, 
e tre notti digiunando, e piangendo per 
lei . Ma nella terza notte ie gli diede a 
vedere la donna luminofa più del Sole , e 
gli diffè dì edere già falva, effendo morta 
di pura contrizione: e che. in segno del 
vero , faceagli fa pere , che in quel punto 
era morto nella Brabanza un cèlebre Uo- 
mo nomato Giovanni , con cui già le ne 
volava al paradifo. Spe . Ex. D'rft. ex. 
SS. E’ finalmente la Carità Patto più fa- 
cile, imperocché potrà di leggeri feufarfi 
P ignorante dalP.Orazion mentale , Pinfer- 
mo dai digiuni , il povero dalle limofme : 

' ma chi mai può scufarfi , e dire, che non 
può, o non fa amar Dio? 

Per tutti, quelli motivi dee P uomo e- 
fercitarfi più che può nella Carità verfo 
Dio, amandolo nelia maniera , che vuol 
egli edere amato: Dilìger Dorn'mum Dettm 
munì, ex tote corde tuo , ex tota anima tua t 

fx 
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ex tota mente xua\ Cioè, come fpiega 1’ 
Angelico: Ex in elleEiu fine errore , non mai 
ftimando altra cola amabile fuori di Dio: 
Ex memoria fine oblivione \ giacché, giulla 
il detto Tolcano , chi ben ama non ob- 
blia i Et ex voluntate- fine conlradicl'tone , 
facendo volentieri tutto ciò , che vuol 
Dio. Ed elfendo quella Carità verso Dio 
infeparabile dalla Cirità verfo il proffimo ? 
debbonfi parimente praticare tutti quegli 
atti, che polfono giovare ad altrui o nei- 
r anitra , o nel corpo . 

In primo luogo fi honna a praticare gl» 
atti della Carità Spirituale , {che riguarda 
r anima dei noftri profiimi , e fono il 
ben allevare i figliuoli nel timor santo di 
Dio : 1’ efigere dai servidori la frequen- 
za elei Sacramenti , e il buon coftume; 
conligiiare il bene , sconfinare ij male , 
correggere fraternamente i difetfofiy am- 
maeftrare gl’ ignoranti nelle cole dello 
spirito ,- tirare altri con le vóci, e con V 
esempio al ben fare; conlolare gli afflitti, 
metter pace tra’ nemici , e finvili . O quan- 
to bene può fare ognuno in quella guisa 
all* anima dei Tuoi -profiìmi , avvegnaché 
non fia nè Predicator, nè Sacerdote , e 
quanto con ciò può arricchirfi di meriti in 
quella guifa ! S. Monica, inclita Madre 
del gran Dottor della Chiefa S. Agollino* ' 
divenne ella Santa , e fi rese sì benemeri- 
ta della Chiesa , dicchè il suo zelo anche 
chiufo nelle mure domeiliche conventi il 
Cooforte , migliorò la Suocera , raffrenò 
ia serva, e fantificò Agoftino. v 

Halli poi a praticare la carità tempora- 
le, ed in varie guife, ed in particolar 
maniera coi penfieri , colle parole , e con 
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le opere »» In prima coi penfieri, non in- 
vidiando, nè giudicando veruno. L’invi- 
dia è una mftezza del bene altrui, eh’ è 
cagione d’ innumerabili colpe, come fi vi- 
de in Saule, allorché mirando di mal oc- 
chio le glorie di Davide, giunfe a volerlo 
morto . Abbiamo dunque i>iuttofto a gode- 
re del ben del prossimo, nella maniera , 
che in Cielo gli Angeli, di Coro inferiore 
godono della gloria degli Angeli superiori* 
effendo quella idifpofizione ai Dio . Nò 
manco abbiamo a giudicar finii! rapente * 
toccando unicamente a Dio il giudicare 
altrui ; che anzi dobbiam pigliare a bene 
quanto veggiamo farsi dal profilino ; ed 
ove non possiamo scusar l’ azione eftcrna. 
dobbiamo almeno scusar 1* intenzione , ecl 
attribuir tutto o ad ignoranza, o ad in- 
avvertenza. Cosi dice San Bernardo Ser^ 
IO. fnp. Cant. Excufa intentionem , fi opus: 
non poter : pura ignoranti ani , puta ftirre- 
ptìonetn, puta caswm . Chi vide la Vedova 
Giuditta , che facea profeflione di (pi- 
rito , metter fuori dai forzieri i gioiel- 
li, gli abiti pompofi da nozze , avrebbe 
potuto penlàr male di lei , e pur tutto 
ella fece cosi ispirata da Dio , e per fi- 
ne santo . 

Per fecondo dobbiamo ufar Carità con 
. te parole , non motteggiando il prossimo- 
presente, nè mormorando di lui aliente. 
Dobbiam dunque sfuggire i motti pungen-^ 
ti , quali tanto più offendono, quanto fon- 
'detti con maggior grazia > nè per mollar- 
ci ingegpofi , abbiamo a lasciar d’ elferer 
caritativi , specialmente quando fi tratta 
con persone rifentite, e che molto ap- 
prendono ogni fievc puntura. Siccome duo-, 
' que 
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que a noi molto dispiace, che altri fchef; 
zi , e motteggi su il noftro dolio ; cosi 
ni| pur noi dobbiamo farlo ad altri . La 
mormorazione poi chi non fa , quanto di (- 
gufti Dio , quanto pregiudichi il prossimo, 
e quanto anqhe noccia a chi 1’ afcolta ? 
Però dobbiamo aver sempre lingua d’oro, 
che dica bene di tutti , e mal di niuno , 
ed ove di alcuno non fi polfa dir bene , 
almeno fi taccia. 

Per terzo principalmente dobbiamo ufar 
carità coi fatti . Poco dunque gioverebbe 
ai notòri prollkni il far con etò 1 beile el; 
jjreflìoni , ed etòbizioni cortei! , fe non vi 
lia la corrifpondenza dèli’ opere ; 1. J 0: 3. 
18. F ratret , dice San Giovanni , non dili- 
ga mtts verbo , nequt lingua , {ed opere , & 
ventate. Elfendo dunque noi fedeli , come 
tante membra dell’ifteflb corpo miftico di' 
Santa Chiefa, dobbiamo aiutarci fcambie- 
volmente , come fanno fra lorcKle mem- 
bra ; Pro invìcem follie ita junt membra , 
dice San Paolo , Cf fi quid patitur tinurn 
membruta , compatiumur omnia membra . 
La mano cava fuori la fpina fitta nel pie; 
de , e il piede falva con la fuga ‘la vita di 
tutto l’Uomo . Cosi debbonfi i fedeli' foc- 
correre fcambievoimente con i’ajuto , col 
configlio , e con l’entrare a parte l’uno 
nei pefi, e nei travagli dell’altro. Inoltre 
non dee un Criftiano voler tutto il buo- 
no, e il meglio per fe , e tutti i pefi per 
l’altro ; come già la Madre dei figliuoli 
di Zebedeo , la qual pretefe per i tuoi fi- 
gli tutti e due i primi porti del Cielo , 
lenza punto badare al merito di Sair Gin- 
feppe, del Battifta, ed altri; ma dobbiam 
contentarci , che godendo noi del bene , 
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ne godano anche gli altri. Che più? Non 
dobbiamo ingerirci nei fatti altrui , o in- 
veftigando , o centrando ciò , che^altri fi 
faccia ; ma dobbiam folo attendere a noi 
ftefìi .* Attende tìbi ; a fomiglianza di que- 
gli Angeli veduti in Cielo aa San Giovan- 
ni » dei quali non fenjsa miftero fi dice , 
che ciafcuno fuonava la fila Cetra lenza 
metter mano alia Cetra dell’altro : Cìtba- 
r a derum cithari\antium in citbarìi furi. 

Soprattutto però halfr ad ufar Carità con 
le frequenti Limoline , quali debbono elle- 
re più , o men grandi a mifura dei propr) 
averi. Ah beati i Limofinieri 1 Beatiti vit , 
qui mifere tur , & commedat " y difponet ferme- 
nti fttoi in fu die h .. Il far limoline vera- 
mente non è dare , ma impreftare a Dio y 
che gliene darà i’ufura con centuplo in 
quella vita , e nell’ altra r mìferetur , ^ 
commodat > e il Limofmiero avrà ben co- 
me. rispondere al Signore , quando nei fi- 
nale Giudizio lo elàminerà fu la Carità 
verfo il proflimo : Difponet fermonei fuos in- 
sudicio . E nel fovvenire i bifogni è bene 
il riflettere a quelle limoline , che non fo- 
no piu fegnalate , e forfè anche di mag- 
gior merito, e fono. i. Le limoline, com 
le quali fi lovviene all’anima infieme, ed- 
al corpo; come quelle, che fi fanno a fan- 
ciulle pericolanti , a Vedove abbandonate , 
a perfone , che per 1’ eflrésno bifogno ftan 
nel rifico di commettere gravi falli . 2 . Le 
limofine , con le quali fi eie re ita infieme 
con la Carità anche qualche forte di giu- 
ftizia, come ouelle , che fi fanno ai paren- 
ti decaduti dal proprio fiato , ed ai propri 
fervi refi inabili alla fatica . Le limofine 
fatte ai poveri vergognofi , i quali nati con 

con- 
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condizione , e (lati prima in ricchezze , 
han poi tutto il roffor di mendicare: Bea- 
tus , dice Davide , qui intelligit fuper ege- 
num , paupertm , (opra di che è pur 
bello il commento di Caffiodoro .• Nam qui 
perenti tribuit , bonvtn opus ejficit , qui edam 
tacentem intelligit , beatitudinem fine ulla du- 
bitati en e ctnquirfi . Di quelle limoline poi 
fara bene , ch£ i Padri ne di Uri bui Ica no 
qualche parte per mano dei loro figliuoli, 
acciocché quelli fin dai primi anni fi av- 
vezzino alla Carità . Così coftumava S. 
Francefco Borgia , efifendo Duca di Can- 
dia . Ma fe taluno non abbia nulla affat- 
to, che dare, o pur non fi trovi nulla al- 
la mano , quando gli è chiella limofina , 
che dee fare ? Reciterà per il povero un* 
Ave Maria , coi" pregare il Signore, che Io 
provegga . 

Dobbiam finalmente praticar nelle oc- 
cafioni le fette Opere della Mifericordia , 
le quali Iddio tanto premia anche in que- 
llo Mondo ,' « delle quali fi chiederà par- 
ticolar conto nel finale Giudizio . La pri- 
ma di quelle opere è Pafcere gli affama- 
ti . Scrive il Surio di Giodoco figlio del 
Re dei Britoni , che un dì per non fio 
qual di (grazia fi trovò di non aver altro 
per vivere egli, ed un fiuo Cameriere chia- 
mato Uimaro , che un folo pane ; quando 
gli viene innanzi Crifto; in fembiante di 
povero , e gli chiede limofina . Il buon 
Principe fatte del pane tre parti , gliene 
dona una . Indi a poco torna il Signore 
in figura di altro povero , e lo prega di un 
pò di pane. Il pio Principe nè pur a que- 
llo (eppe dir di nò , e gli diede un’altra 
parte . Appena partito quello mendico , e 


* 
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no Parte 1. Cap-. XP. 
fi fa innanzi un^ altro calcante per la fa- 
me; e il Principe pieno di fede in Dio , 
ordinò ad Ulmaro , che di ciò fremea , 
che gli delfe il refto del pane . Ma chè ? 
Mentre Giodoco in fi e me , ed Ulmaro cre- 
dono di aver a reilar digiuni tutto quel 
dì , ecco venir per la corrente del fiume 
alcune barche cariche di vettuvaglic , che 
depofitarono fu la fponda un gran provve- 
dimento di viveri , e partirono via . La 
feconda è dar bere agli acetati. Dì un San?, 
to Vefcovo narra San Pier Damiani , che 
mentre acetato avea appreffato i labbri ad 
una tazza , fu richiedo da un povero di 
un forlo di vino . Subito il Velcovo die- 
de la tazza al povero , che la votò fino al 
fondo . Ma che ì riportata cosi vota al 
Vefcovo, in lua mano fi riempì fino all’ or- 
lo . La terza è veftire gl' ignudi . S. Mar- 
tiniano Prepofito in una Chiefa di Collan- 
ti nopoli avvezzo a portare in dolio una 
fola lemplice velie , anche di quella fpo- 
gliolfi per vellire un milerabilc . Fatto ciò, 
ito a celebrare fu l’Altare, gli venne dal 
Cielo per mano di Angeli una velie d’oro 
telfuta nel Paradilo. La quarta è vietare i 
prigionieri . Del Patriarca San Domenico 
fcrive il Beluacenfe , che benché foflè oc- 
cupato in mille affari Apollolici, nonlalcia- 
va pattar giorno , che non delle una vili- 
fa-ai carcerati , & eis mouita falutis da - 
taf. La quinta è vifitare gP infermi . Di S. 
Agnello Abate narra il Franciosi nella 
fua vita, che avendo fabbricato in Napoli 
un Ofpedale , altro non faceva di conti- 
nuo, che fervire agl’infermi . Ma polcia 
avendo liberato la Città da un grande allè- 
dio per fuggire il plaufo del popolo , fen 
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/uggì In una folitudine . La Vergine però 

10 ripreCe , che avelie lafciata un’opera 
così pia , e gli ordinò , che tornale allo 
Spedale . La ièlla è albergare i Pellegrini . 

11 Padre Maeftro d’ Avila avendo lavato , 
ed afciugato i piedi ad un povero Pellegri- 
no , valendo polcia baciarglieli , vide in 
un piede una piaga sfavillante di luce , c 
rizzatofi in piè il povero , cioè Critlo in 
quell’abito » dille : Mihi fit , » Jeanner , 
qued ex amore rneo pauperìkttf preejìatur . La 
lettiina è Jeppeiire t morti. Marziano per- 
chè abbattutoli in un cadavero , che gia- 
cca inlepoito fu il terreno , lo provide di 
lèpolcro , fu alfunto all’ Impero conloSpo- 
falizio di Pulcheria Sorella di Teodofto , 
E fra gli altri encomj , che fi leggono 
nella Vita di S. Eutichiano Pontefice , vi 
è quello, che feppelillè 741. corpi di Mar- 
tiri. Ed in quella guifa tifando Carità coi 

\* proflìmi , sì vivi , come defonti , avrem da 
Dio, ed in vita, ed in morte la pienezza 
delle fue grazie . 

CAP. XVI. 

. . "Della Santa paxjenyt . -r 

A LL’ Uomo , che vive in quella valle 
di pianto , e di miferie , non vi ha 
fòrlè cola più neceflaria per ogni dì , an- 
zi per ogni ora , quanto la Santa Pazien- 
za : Patientia vobir necejfaria ejl . Ella è ne- 
celfaria a tutti , o fieno buoni , o fieno malva- 
gi . Se fono buoni , appunto per quello il Si- 
gnore aliai fovente gli carica di Croci piu 
gravi per dar loro occafione di maggiori 
meriti , per poter poi in Cielo arricchir- 
li di maggior gloria . Però afflilfe tanto 
-Giobbe, David* Tobia, ed a quello fece 
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dire efpreffamente dall’ Angelo *. £u:4 *cfi 
ceptus era! Deo , nece'jfe fiuit , ut tentatio 
probaret te. Se poi fiano malvagi , la ra 
Dio con éffi da faviffimo Medico , e da 
ben accorto MaeAro; poiché, affligge loro 
il corpo co’ caftighi temporali per conter- 
var la vita dell’ anima , e per bene am- 
maeftrarli nelle virtù criftiane ; Pere ut: am , 

($ fanabo . Quella fu la nobile invenzione , 
che usò nella Corte di Spagna un Maeftro 
di Carlo II. allora fanciullo. Non olando 
egli di ulare con un tal Re la sferza » eh 
è tanto neceflaria a ben ammaellrare i fan- 
ciulli , che lece ? Erafi egli accorto , che 
Carlo flava fommamente affezionato ad un 
piccolo Schiavo Moro, e che facea con lui 
i fuoi più geniali traftulli. Però fi iacea 
condurre innanzi amendue per le fonte le- 
zioni ,• ed ovunque falliva il Re, ne cor- 
reggea con faggia ingiuftizia lu ’1 darlo t 
del milero Moro gli errori. Si doleva a 
raddoppiati colpi , e piangeva lo Schiavo, 
ma affai più fi doleva , e piangeva il Re > 
vedendo rea de’ proprj falli 1’ altrui inno- 
cenza, e tormentati nel carofuo Moro tut- 
ti i luoi affetti , ed applicavafi con mag- 
gior attenzione allo Audio . Or altrettanto 
fa Iddio. Flagella nell’Uomo il corpo, eh’ 
è lo Schiavo, per ben ammaeftrar l’ anima ; 
eh’ è li Rem. Pe r.cw'uiìt) , fanabo . 

Direte: Tutto va bene\ ma troppo è dif- 
ficile in pratica la pafitenyt , quando i tra- 
vagli fono eccedenti. Troppo rifente il mio _ 
naturale , troppo fenfìbiti fono i miei guai y 
io non mi fido f offrirli , almen per f 'empre . 

So quel , che dovrei fare , ma non ho fior\a 
da fare ciò che fo di dovere. Più di quefto 
fi offrirono i Santi , perchè erano Santi , ma 
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'Della Santa Pdyenza , x 1 3 
io non U fono. Rispondo; che Iddìo non 
permette in noi travagli maggiori delle 
noftre forze , nè efige dall’uomo ciò, che 
gli è imponìbile a praticare: Deut impof- 
fibìlìa non jubet , lo attefta il Sacro Con- 
cilio di Trento fejf. 6. cap. 11. Ei quando 
talora chiede da noi ciò , che a noi par 
difficile, o anche impoffibite a foftenerfi, 
allora vuol che facciamo ciò , che fi può , 
e che fi chiegga a lui ciò •» che non u 
può , ed egli è pronto ad ajutarci , accioc- 
ché poffiamo: )ubendp y monet facete qucd 
pojjfìt , potere quod non pofft , & adjuvat ut 
pojjìt . E con T ajuto della diyina grazia , 
che ci foftiene , come non potremo ftar 
làidi più di uno fcoglio in mezzo al mar 
depravagli? I Santi furono deboli , e frali 
come noi , e cooperando aila divina gra- 
zia loffrirono tanto più di pene , e di ca- 
lunnie; come non potremo anche noi tan- 
to di meno, or che abbiamo più che non 
ebbero effi, cioè i loro efempj, ed i loro 
ammaeftramenti? I Santi non furono pa- 
zienti , _ perchè erano Santi ; ma tutto al 
contrario, con aver pazienza diventarono 
Santi. E l’ illeflb avverrà anche di noi . 
Aggiugnete poi , che Iddio per rendere 
all’ Uomo più facile la Santa Pazienza , 
oltre l’ajuto della fua grazia, gli ha dato 
anche ben -molti mezzi efficaci. 

Il primo è, ricorrere a Dio con l’Ora- 
zione. Cosi faceva ne’ t uoi travagli il San- 
to Davide : Ad Domìnum cum trtbularer 
clamavi . Il fecondo pigliar le Croci dalle 
mani di Dio, e non attribuire alle ftagio- 
ni , agli emoli , o ad altri accidenti uma- 
ni. Per quello motivo P iddio Davide non 
apriva mai labbro per lamentarli nei Tuoi 
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ift'fortunj : Oh mutui , & non aperuì os meum , 
quonìam tu fecijìì . Ed efiendo lapidato da 
quel villano di Semer, vietò ai Tuoi Cor- 
tigiani di farne vendetta , con dire, che 
la giuftizia di Dio puniva con le ma- 
ni di Semei i fuoi peccati: Dominus pra- 
cepit ei , ut malediceret David . Il terzo è , 
riflettere alle Piaghe, ed alla Paffion del 
Signore , che tanto Ka patito per noi . 
Lo attefta per ifperienza Sant'Agoftino : 
in omnibus adverjis non invertì tam ejficax 
remedium , quarn vulnera Cbrifti : E di un 
Religiofo di San Francefco fi fcrive, che 
efiendo ito davanti unCrocifilfo amoftrar- 
gli entro t^n bacino il fangue -fputato per 
la violenza fattafi nel foffrire una- grave 
mortificazione datagli dal luo-Superiore , 
il Santo Crocififl'o , fchiodato dalia Croce 
una mano , glj additò con cita il fangue , 
che anch’ ei verfava dal fianco, dicendo : 
Mira qui ciò , che aneh’ io ho fatto per 
te : En qua ego prò te pajfus fum . Carol. 

' Bref. in eleg. II quarto è riflettere ai pro- 
prj peccati , che meritano troppo maggio- 
ri pene nell’ Inferno. Cosi il buon Ladro- 
ne foffrì pazientemente la l'uà Croce , e 
falvofli , dicendo : Noi quìdem jujìe , nata 
digna fa£ìis recìpimus . E le talora fiaHlO 
innocenti di quel delitto, per cui fiam o 
incolpati , o puniti ; farem nondimeno rei 
di altre colpe pallate, che meritano ogni 
maggior pena. Udite Sant’Agoftino Pf. .68» 
Non habemns peceatum , quod no bis objiciat 
ini mìctu , babemus autem alterum , quod d igne 
in nobis flagellati tr . II quinto è ricordarli 
di ciò che infegna P Angelico , fupplem. 
quafl. 15. art. v. confermato dalla dottri- 
na del Tridenti^ ftjf- 24* cap . 9. cioè , 

che 
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che le pene dateci da Dio , come le ma- 
lattie, la povertà; e limili, ove fieno pre- 
fe con Pazienza , Iona effccaciflìme per 
lòddisfare per i noftrr peccati , e per li- 
berarci dal Purgatorio , anche più di quel- 
le penitenze , che- fi praticano lpontanea- 
mente , come digiuni , cilic; , e ùmili ; dac- 
ché in quelle vi è molto della propria vo- 
lontà; ed in quelle non vi è nulla del no- 
llro volere, ma folo il voler di Dio, che 
le manda per li fini altiflìmi della lua Prov- 
videnza. Racconta ilP. Lanci fio del Ven. 
F. Angelo de Paz dell’Ordine de Minori 
morto in Roma , eh’ eforcizzàndo un Re- 
ligiolo .un invaiato , coftrinfe il Demonio 
a dirgli ove folle ita l’anima del defunto. 
Al che rifpofe il Demonio , che diritto 
in Paradifo , per avèr folferto paziente- 
mente le perfecuzioni de’ lùoi Frati . Il fe- 
llo è , alzar gli occhi al Cielo , riguardare 
i premj eterni , co’ quali Iddio rimunera * 
i pazienti* Boatta vir , qui fujfert tentatio- 
nem\ quonìam cum proba tue fuori t , acci pi et 
cvronam vita . 

Con quelli potentiffimi motivi potrà 
ognuno praticar* agevolmente la Pazienza 
in tutti quei modi , che più fi convengono 
ad un Criiliano feguace del pazientifiimo 
Redentore . Il primo di quelli modi è , 
non lagnarli di Dio , quando ci affligge, 
ma benedirlo, e ringraziarlo. Egli è Pa- 
drone, che può tutto, ed è Padre., che 
tutto fa per nollro bene. E farebbe trop- 
po ardire il nollro , le voleflimo dar leggi 
a Dio in ciò che la . Perciò il pazientif- 
limo Giobbe nelle fue calamità ripeteva: 

Sicut Domino placuit , itu faffttm ejì y fit 
nomea Domini benedìRum- . Il S. Tobia per- 
le- 
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1 1 6 Della Santa Payen^a . 
feguitato , e cieco vivea , femper grattai 
agens Deo fuo . omntbur diebut vita [u<e . Il 
Venerabile Beda poco men che affogato 
dall’ alma, e da una continua trofie, altro 
non faceva, che ringraziar Dio, che ta- 
cealo degno di tanto patire - L’iuefio fe- 
cero S. Gregorio il Magno, e S. Stadino, 
Avvocato de’ podagrofi , nel gran male del- 
la podagra , chiamata da Caftìodoro /. io. 
var. e p. 29. Morte viva ; poiché leppeliica 
l’uomo in un letto quafi cadavero lenza 
moto , che fi moftra folo vivo col conti- 
nuo lagnarli . S. Pio V. travagliato anca 
egli neramente alla podagra, iblea dire a 
Dio : Adde patientiam , fi vii adderei de ta- 
rerà . E San Francesco Borgia quando era 
m3l tempo, Iblea dire: V amico ci favo- 
rifce . li fecondo è, non pregar Dio, che 
faccia vendetta delle proprie onde , per- 
chè , come offerva S3n Gregorio Nifieno , 
l.de orat. quello è un voler Dio per com- 
pagno , non già della pazienza , ma , del- 
io sdegno: Ut una irajcatur , & ira j oc tur 
fit m . e fi fa a Dio una preghiera contrae 
ria al fuo copiando di pregar bene per li 
.proprj perfechtori : Ne/t adverti/> dice qui 
il Grifoftomo. Hom.de pec. non evulg. in- 
furi am f acero Deo , cumDeum adverjui ini- 
mico! roga! ? giisniam ipfe dixit * rMte 
inimici! & divinar» banc legem injungit « 
Legi il at orerà rogai , ut fuas violet leget . 
Convien dunque chiedere a Dk> perdono , 
e non vendetta per li suoi offenfori • >1- 
terzo è, tacere, e non rifeotirli , ne far 
doglianze, e difcolpe per le offele ricevu- 
te . Così P antica Sufanna tacque nelle lue 
calamità ,'ed afpcttò da Dio la difela del- 
la fua innocenza. Daniel 13. Erat cor juur n 

fidtt^ 
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fi duci am babenr in Beurn . Sopra di che 
fcriflè S. Ambrogio .* Plur egit tacendo y 
quam fi effet loquuta : tacendo apud bornia 
net , loquuta efi Beo . E S. Pietro Martire. 
dell’Ordine de’ Predicatori , eflendo flato 
vifitato da tre Sante Vergini calate dal 
Ciclo, ed eflendo perciò flato accufato di 
aver ammeflo donne nella fua ftanza , ne 
ricevette rimproveri , carceri, ed efilj * 
fenz’ aprir mai labbro a discolparli , e a 
fvelare i celefti favori, adempiendo il pre- 
cètto dell’Apoftolo a’ Romani ir, 19. Non 
vostnetipfqs defendentes . Il quarto è , gode- 
re , ed aver per gran mercè il patire per 
amor di Dio , che tanto più ha patito per 
noi , ad imitazione degli Apoftoli , i quali „ 
ibant gaudente s a cenfpeblu Concila , quo- 
ndam digni b abiti J'unt pre nomine Jej'u cen - 
tutneliam patì. 

.11 quinto finalmente è 1’ elèrcitarfi il 
più , che fia poflìbile nella mortificazione 
interna delle paflìohi, e nell’efterna de’ 
{enfi . La prima è affai più nobile ; poiché 
affligge l’anima, eh’ è la più degna par- 
te dell’Uomo ; è aflài pià difficile, fperi- 
mentandofi affai maggior ripugnanza a raf- 
frenare l’ ira , a cedere ad un impegno , a 
diflimulare un’offefa, di quel che fu il di- 
giunare , e ’l flagellarli ; è affai più merito- 
ria per la maggior difficoltà, che fi vince: 
è più comune a tutti; poiché può taluno 
feufarfi dal digiuno , e dal flagello, per- 
ché infermo ; ma non può già leufàrfi , le 
non pratica l’umanità, eia manfuetudine; 
ed è finalmente la più' utile ; poiché fa evi- 
tare all’ uomo di molti, c gravi peccati •* 
così fe fòffre un’offefa, sfugge il peccato 
della vendetta, fe chiude gli occhi nell’ 

in- 
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Incontro di un oggetto pericolofo , non 
cadrà in colpa alcuna d] impurità . Però il 
^ran Saverio nelle Indie tempre eforta va 
i Tuoi Religiofi a quella virtù con quel tuo 
celebre detto : vince te tpfvm. E nel vin- 
cere le proprie paflioni hall] Tempre a pi- 
gliar di mira quella > che più predomina 
nel cuore; perchè vinta quella, eh’ è co- 
me la duce, riufeirà più facile il vincere 
1* altre minori; come già riulcì a Davide 
di disfare i Filifte» , vinto Golia .. 

Oltre poi a quelle mortificazioni più 
nobili delle paflioni, dee l’Uomo aver pa- 
zienza nelle mortificazioni ellerne del cor- 
po, praticandole più , o meno, a mifura 
delle proprie forze; dacché il nollro corpo 
è come un Puledro indomito, e fe non fi 
toglie a lui la biada co’ digiuni , e le non 
f. ufa con ibi la sferza, e lo fprone, me-' 
nerà P anima in precipizio. E fe per la 
fa'ute del corpo fi foffrono le diate im po- 
lle. da’ Medici , e le ferite fatte da’ Geru- 
fici , quanto maggior pazienza dobbiam pra- 
ticare^nell’ ellerne mortificazioni per dar 
faiKts all’anima! 

CAP. XVII. 

Delle Anioni indifferenti . 

A zioni indifferenti fi diconq quelle, le 
quali da fe medefime nè fono di me- 
rito, nè di demerito, come il mangiare, 
il dormire, e fimili. E poiché tali azioni 
tengono occupata buona parte del di ; pe- 
rò importa fommamente il fantificarle , e 
renderle meritorie con finte indullrie , per- 
chè in quella guifa fi acquiflerà un teforo 
d’ innumerabili meriti. * • 

La prima maniera di far ciò , è l’ indiriz- 
zare tutte cotefte azioni a gloria di Dio a 

e far- 
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c farle per adempire il divino Volere, e 
gli obblighi di quello ftato , in cui Dio ha 
meflo ciafcuno. Lo difl'e S, Paolo, i. Cor. 
IO. C. 31. Sì ve manducati! , five bibìtit , five 
aliud quid facitis , omnia in Cleri a m Dei 
facite . Imperciocché, come intignano i Fi- 
lofofi, il -line diftingue gli atti , e gli rende 
o buoni , ocattivi. Cosi per cagion di efem- 
pio, fe taluno sovviene un mendico per a- 
cquiftar buona (lima da chi lo vede, farà 
vanità. Se lo fa per pura compaflione, che 
naturalmente ha di quel mifero, fara vir- 
tù morale. Se lo fa per amordi Dio, farà 
virtù fopramiaturale , e meritoria. Porto 
ciò, affinchè un Uomo acquifti da matti- 
na a (èra molti meriti, non è già d’uopo, 
che ftia di continuo in Chicla ad orare, 
che abbandoni tutti gl’intereffi degli affa- 
ri domeftici , o che li ritiri da ogni uma- 
no divertimento , e piacere. Faccia pur ' 
tutto, ma lo faccia con la retta intenzio- 
ne di piacere a Dio , e per foddisfare alle 
umane neceffità , ed agli obblighi di quel- 
lo ftato , nel quale Iddio l’ ha coftituito . E 
quella retta intenzione la faccia non folo 
la mattina , ma lòvente anche fra ’1 gior- 
no, dicendo, Dìo mio , tutto per te ; ed in 
quella guifa menerà una vita aliai perfètta, 
e gradevole a Dio; e quanto farà di tem- 
porale, larà prelfo Dio in conto di opera • 
ipirituale. Lo rivelò il Signore a S.Brigi- 
oa, /. Z. rev. cap. 14. lllud tempus , quod 
impendìtur Jubveniendo corporii necejfìtati , fi 
id raùonabiiuer fiat , inter fpiritualìa repu- 
tata. Deefarcome guei , che navigano, i 
quali fu la Nave icherzano, giuocano, 
mangiano ; ma non perciò interrompono 
jl loro cammino, poiché tengono lempre 

volta 
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ilo Etile Ayon't indijferettti . 
volta Ja prua al termine loro prefiffo . O 
quanti, e quanti vi sono nel Mondo, che 
dopo aver molto faticato, e (tentato, fi 
trovano nell’altra vita con le mani vote 
di meriti , folo perchè fecero quanto fece- 
ro o per la vanità , o per l’interefle, o 
per l’ amor de’ Congiunti , e nulla per 
Dio! Quanti vedranno edere ite a voto 
molte loro azioni virtuofe , come limofine, 
o pompofi apparati di Tempj , poiché le 
praticarono per umani rifpetti •• ut vìdsren- 
tur ab beminibut ! Per tutti coftoro fi ter- 
rà Iddio difobbligato dal premiarli; dacché 
hanno già ricevuta qui la mercede del 
plaufo mondano, ch’efiì pretefero: l^ece- 
perunt tnercedem fuatn . Uno di cjuefti fu 
quel Vefcovo della Chiefa di Sardi , a cui 
nell’ Apocaliffì fu fatto dire, che avea ben 
egli operato di molto , ma niuna fua opera 
era piena , e meritoria davanti a Dio : 
Apoc. 3 . 1 . Et Angele Eeclef.a Sardir fcrìbe ,• 
Scie opera tua , quia nomea haber quod vi- 
vai , & mertuus er . Erto vigilant , non enìm 
invento opera tua piena corata E)eo meo . 
Così anche al capo ventèlimo fecondo di 
Geremia volle Iddio che il Re Geconia 
folle chiamato Iterile . Jer. 30 . Scriba 
virum ifium fierììem : non già perchè non 
avelfe figliuoli , che gli ebbe pur troppo ; 
ma perché niuno di elfi avrebbe regnato 
fui loglio d’ Ifraele . Nec enim erit de je- 
tnine ejur vìr , qui fedeat juper folium Da- 
vid. Nella, guila medelima egli è Iterile di 
opere meritorie , chi facendo anche molto 
nulla fa per, Dio , e nulla' fa , che abbia 
in Cielo ad aver Corona di gloria . Per 
contrario anche le azioni menorae, e vili 
fatte per -piacere unicamente a Dio diven- 
tano 
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Delle Amichi in differenti . ni 

tatto p^eziofe, e divine. Lo dice S. An- 
felmo, tn cap. 13. epifì . 1 Cor. omnia etiatn 
vilia cutn charitale fadìa , fiunt aurea , at~ 
que divina. Videfi ciò in quel Cuoco tan- 
to ammirato da S. GiovanniClimaco , il 
quale benché dillratto in fervire 230. Mo- 
naci , era privilegiato da Dio con fingoia- 
: rifìime grazie, e fpecialmente col dono 
delle lagrime. Quelli dimandato qual vir- 
tù praticale , rifpofe , che tutto facea per 
Dio, e nulla per gli uomini: Kumquam 
me beminibus fervire arbi tratur fum , fed 
Deo . Grad. 4. . 

-- La . feconda maniera per fantificare le 
azioni indifferenti, è l’ufo continuo della 
prelenza di Dio, immaginandoci di aver 
Tempre Iddio prefente , come veramente lo 
abbiamo/ Adlor. 17. ij. Non enirn longe efl 
ab unoquoque nofirurn : in ipfo enirn vivimus , 
& movemur , (3 fumur . Conciò riguardan- 
do noi Tempre Iddio , meriteremo , eh’ egli 
altresì riguardi noi Tempre con occhio di 
parzial irHcricordia . S. Agoltino Tu le pa- 
role del Salmo 31. 8 ~ Firmabo fuper te ccu- 
los meot , dice COSÌ. Non a te auferam ocu- 
los meos , quia tu nen auferes a me oculor 
tua. Ed in oltre, Ticcome alla prélenza 
del Re non ofa il suddito di far cofarren 
che decente; così noi non ardiremo di far- 
la qualora rifletteremo , che ci vede il Re 
de’ Re; onde dille S. Girolamo in E^e- 

cb. 8. Si ccgitarernus T>eum vide? e , Ì 3 effe 
prajentem , nunquam quod ei difpliceret face- 
re mus . Però dice Dio ad Abramo. Gen. 17. 
Ambula ter am me , & ejìo per fediti jr. Il -S. 
Davide diceva di le. Pt. 14.» »yj Oculì mti 
fernper ad Dorninum : Ed Elia, 3. Reg. 17. 
X» Vìzit Dominuy , in cujur confpedlu fo. 

- : ■ F Non - 
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t-j,x Parte I. Cap. ÌCVll. # 

Non altrimente abbiamo a far noi , blart^ 
dodi continuo laprefehzadi Dio, non già 
con isforzate immaginazioni della fantalia , 

ma con fémplici atti di Fede, che tanto 

Finalmente fi poffono fantificare le azió- 
ni indifferenti con' fanti penfieri , e cort 
divoti affetti, proporzionati a ciò che fi. 
fa. Così per cagion d’ esempio, nel vé- 
ftirfi la mattina penfar alla maniera , cori 
cui Gesù .fu veftito di una vede bianca, 
e di uno ftraccio di porpora» Nell’ entra* 
re^ ed ufeir di camera imitare la Beata 
Maria dell’ Incarnazione Carmelitana la 
qual mai non facéa ciò, lenza dar prima 
un dolciffimo bacicj ai piè di un Crocifis- 
so. Nell’andare a tavola riflettere quanto 
più laporofi fieno i. piaceri del Paradilo» 
San Lorenzo Giuftiniani : Eunies ad carna- 
le cchvivium , vocarì fe ad aternum arbitrert - 
tur , èf in ìllud tota fufpindanttir mente . 
Se fi inir i un bel fiore > fi lodi quel Dio , 
Che l’ha creato; le fi alzi l’occhio al Cie- 
lo, fi ripetano le voci di Sant’ Ignazio; 
Heu ! quatn forder tellut , dum Calura ar- 
pteio . E finalmente in tutto ciò , che rie- 
fee male -, riconofcere la propria mi feria , 
giuda l’avvertimento di S. Àgoftino, Ep> 
2.97* omnibus aSlibus tnis Deo omnium 
benorutn fonti da clarhatem , libi h umili ta- 
tem . 

C A . P. XVIII.. 

; "Delle Ricreazioni , e Convenzioni . 

L E Ricreazioni innocenti fono permes- 
le da Dio , come dice 1’ Angelico : 
Jid necejfitatern , non ad v°luptatem , per 
la neceflità, che ha l’uotono di follevare 
l’anima troppo occupata* e di riparare lé 

for- 
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"Delle Aycni indi jf eremi . ii$ 
forze del corpo, neceffarie per il divino > 
fervigio, dacché Corpus tft proto ter Ani - 
inam in ohfeqìsiutor Deii Onde li debbono 
prendere con moderazione , e mifura , ap- 
punto come il sàie, quanto bada, e non 
più . Àltrimente fé tutto il dì non fi pen» 
li ad altro, che a TpafiTi , e piateti , ed a 
pigliar del Mondo il più , che se ne pos- 
fa fi menerà "Una vita ep/cUrea; e non 
Criftiana, quale ce J*ha infegnata co’ funi 
efempj un Dio Crocififfb» Oltreché Iddio 
non vuol , che 1* uomo goda due Paràdifi , 
Uno di quà , 1* altro di là ,* ma fceglie fo~ 
lo per la fua gloria coloro, che alla Cri- 
(liana Penitenza Unirono un difcreto di- 
vertimento . Quando Gedeone prefib la 
fonte di Harad, alla teda di trentadue 
mila combattenti (lava per dar battaglia 
a’ Madianiti, cornandogli Iddio, che me-* 
nafte il fuo Efercito per dilfetarfi al Piu- 
me, ove ofìérverebbe altri gittati, come 
cani per terra , per lambire con la lingua 
le acque , altri medi in ginocchio fu le 
fponde, curvar giù i labbri per bere; ed 
altri finalmente, che attignendo l’acqua 
con la mano, beverebbero più decente- 
mente nella propria delira,^ ed ordinogli, 
che lafciati tutti gli altri in abbandono, 
fcegliefie (blamente gli ultimi , che non 
furono più che trecento, per abbattere i 
Madianiti 7. Non altrimenfe Iddio, 
non vuol già , che trionfino in Cielo quei , 
che s’ immerfero ne| mondani piaceri per 
berne a gole fquatciate ; ma sol coloro , 
che ne forbirono tanto , quanto baftaftè 
a (oddisfare una ragionevole fete * E (è 

E et falvarfi è tanto necefl*r/a quella (b- 
rietà di divertimenti, molto piu ella è 
: Fi ne- 
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iì4 Parti /. Cap. XV Iti. 
neceflària a chi vuol vivere con ifpezial 
perfezione. San Filippo Neri dille ad un 
iuo Penitente, ch’era Polito mangiar frà 
giorno; fe non dimetterai quej}’ ufo, non ti 
farai mai j unto . 

Non Polo poi le ricreazioni di un Cri- 
filano debbono elTer moderate, jma molta 
più hanno ad efler lecite , ed innocenti . 
O Dio! ed è poflìbile, che molti nonfap- 
piano mai pigliarli fpaflo fenza offendere 
nell’ ifteflo tempo quel Dio , che dà loro 
quel divertimento ? è poflìbile, che non 
polla cfl'er gradito un difcorfo, fe non, è 
laido? che non polla efler graziofo, le 
non ferifce la fama altrui ? E’ poflìbile , 
che non polla efler ameno un giuoco, s’ 
egli non è viziofo, e di grolle fomme, 
per la cui perdita s’ impoverilca la fami- 
glia, fi beftemmj il Cielo, fi danni Pani-, 
ma? Giuocava un dì a’ dadi infieme co* 
Principi della fua Corte il Re Tolomeo, 
quando al meglio ^ fatto chiamare a fe un 
Fifcale, fecefi da lui recitare un lungo 
Catalogo di delinquenti convinti . Udiva- 
gli egli , e lenza punto interrompere il 
giucco, fulminava contro di cialcun reo 
la fua condanna ; e non gittava mai da- 
do, che nongittaflè una mala forte. Que- 
lli condannava all’efilio, quegli ài remo: 
l’uno alla mannaia, l’altro alle forche . 
Tro volli quivi prelente la Regina Bereni- 
ce, e punta tutta infieme da compaflio- 
ne , e da fdegno , con libertà di Conforte 
fcompiglia tutt’ i dadi fu’l Tavoliere; in- 
di rivolta a Tolomeo: Ma e che giuoco, 
difle , è mai cotefto , in cui perdefi in 
ogni punto la vita di un uomo? Sia pur 
giullizia il condannare i Rei, non potrà 
\ „ non 
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'Delle %jcrea\roni , e Converr aironi . iz£ 
noneffere tirannia il condannarli giuocan- 
do, ed un barbaro diletto giuocar con- 
dannando } Neqtte enitn ìdetn e fi cafur ta~ 

Imm , & heminum . Aliati. I. 14. cap. 14. 

0 quanti vi fono anche a’ dì noftri, che 
giuocando, e trescando, condannano al ta^ 
glio delle lor lingue mormoratrici 1’ altrui, 
famay fcandalezzano con malvagi discor- 
fi, e con peggiori configli la gioventù in- 
nocente, e fan rea di mille colpe la pro^ 
pria Cofcienza ! Eh di grazia divertiamoci 
pure, ma i noftri divertimenti fieno fen* 
za peccato. Scherziamo pure, ma i noftfi 
fcherzi fieno bilanciati in maniera , che 
non trabocchino in alcuna ofiefa , o di Dio * 
o del proflimo. Eccl. 28! 3. Verbi 5 'tuis fa*- 
iito ftaieram. < 

Soprattutto dobbiamo ben guardarci da 
quelle convèrfazioni moderne, che il De- 
monio ha introdotte nel noftro Secolo per 
rovina del mondo . Per effe fi perverte 1 * 
ordine delle cofe, facendofi della notte dì; 
e del dì notté ,* fi trafeura la buona edu- 
cazione de’ figli , fi abbandoua la guida de- 
gl’ intereflì dimeftici, e fi perde tanto di 
tempo, che nulla poi ne avanza per le 
Chiefe , e per gli efercizj di pietà . Il peg- 
gio è , che con efiè fotto pretefti , in ap- 
parenza innocenti , fi fomentano tutt’ i 
viz), dacché chiamali Mod3 la libertà, e 
’i corteggio; ftimafi un bel vivere ailabuo- 
na , il trattare indifferentemente con ogni 
feflò , e con ogni età , alle frmpntie più 
focose fi dà nome di amor Platonico ; e 
he confidenze più arrechiate fi voglion cre- 
dere coftume , e neceftità inevitabile a 
chiunque vive nel Mondo. O Dio! chela- 
grimcvoli fconcerti ! e tanto peggiori , 

• F 3 quan- 
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jt6 Parte 1. Cap. XP Iti, 
quanto il veleno di un tal male è nafco- 
Ilo, e fu le prime non ben li conofce , 
ond’è che fpeflòfi odono quelle voci / Che 
mal c’ è in tjuefe Cottverf anioni} -Qui nonji 
va per male , ma per pure divertimento : il 
Mando in oggi è mutalo , e ciò , che prima 
facea [pavento , ora fi pratica con femplicità : 
tutti fanno così: Vogliano noi foli appartarci 
da nofri amici pili geniali , e addoffarci la: 
taccia di ruvidi , e ■ d y incivilii Ma io risa- 
pendo : Come non ci è male in cotefte 
convenzioni , fé con eflè fi reca , come 
troppo dimoftra l’ efperienza , tanto pre- 
giudizio all’ Animai e tanto al ben pubbli- 
co? Non è. egli male la perdita di tanta 
tempo ? Non "è egli male * e colpa grave 
i’elporfi all’occabon del peccato ? ea ove 
non vi fia male di opere , come fi farà a 
non commettere peccati di penliero, che 
fono si facili ? Non fi va ad eflè per ma- 
le, ma per divertimento, e vero. Ma 
anche chi va alla guerra , non va già per 
morire ,, ma per uccidere, e puf di rado 
avviene, che.fi fcampi la morte. S’in- 
contrò Giuda nel trentefimo ottavo del 
Cìenefi con Tamar , e nell* improvvifo 
incontro pafsò con lei i dovuti oflèquj fen- 
za mal fine. Ed ella corrifpofe con voci 
modelle, flando tutta' afeofa nel manto, 
a guifa ai una rofa pudica , che pria di 
{piegare le frondi * fta tutta racchiufa nel 
{uo verde cespuglio \ Gen . iS. Operuerat 
enitn vulture fuum . Che mal vi è qui ? 
vi par , che vi fia qui da temere ? Ahi l 
che Giuda riraan rollo incatenato da que- 
lla calanuta coperta , follo inciampa , e 
romptrfi*. quello ciectrTcoglio . Et conce- 
pii* Avanti. Il Mondo in oggi è mutato * 
* . - Che 



Tifile 1 {ì creazioni , e Converfayoni . 127 
Che fi vuol dire con .ciò? forfè, che ora 
vengano gli uomini al mondo fenza pas- 
fioni ? 0 che nafcono impattaci , non di 
fragile creta, ma dì altra tempera l'anta? 
Oimè! che il mondo è mutato pur trop- 
po, dacché è divenuto peggiore per tanti 
pubblici fcandali, e non piu fi vede l’an- 
tica modeftia, e ritiratezza; e quel, che 
è il colmo de’ mali , perduto ogni rofiòr 
della colpa , fi commette con franchezza , 
come s’ella fotte una leggiadria cavalle- 
refca . E 5 vero , che molti fanno cosi , e 
quelli non fono già i più savi, ma cièche 
monta? Anche prima del Diluvio tutto il 
mondo era divenuto impudico: o*»nìs ca 
fO (orruperat viatn fuatn : ma quello ap- 
punto refe a Dio Jnfoffribili le colpe de^ 
gli uomini, e l 5 obbligò alla pena deil’u- 
niverfale Diluvio, Sicché conchiudo, non 
bifogna badare a ciò, che chiede il folle 
mondo, e farebbe per un criftianq gloria 
fenza pari , le per piacere a Dio , non 
curalfedi difpiacere, efembrar ruvido agli 
uomini , Si hominibus placerem , diceva S, 
Paolo, fervus Dei non ejfetn , Tanto più , 
che talora il Demonio per affamare gli 
uomini incauti , fa che pallino qualche 
converfazion fenza colpa ; ma poi nella 
folitudine de’ penfieri ingombra loro la 
mente di quanto videro, o udirono,* onr. 
de la pallata converfazione fu per elfi , 
dice Sant’ Agoftino, come la radice della 
fpina, la qual non punge, ma genera ciò 3 
che punge ; Non pungit , [ed qua pungaris | 
kabet . 

JVla che fi dirà di coloro, che per non 
mancare a’ doveri del proprio fiato, han- 
no pofcia necefiità d’ intervenire a qual- 
. F * eh? 
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n8 Parte 1. Cap. XVI1J. ' 
che feftino, o altra pubblica rapprefenta- 
zione? Rifpondo in prima con S. Cipria- 
no , che lo Spirito Santo afflile ben con la 
fua grazia a chi ff truovi di neceflità nell’ 
occafior.e , non già a chi la cerca a bella 
polla : Ctijlof datus ejl ncbit Spiritai San- 
ftut , ita tatnen , ut occafìenei declinantibui 
fubveniat , non ut illat quarentìbui faveat . 
Per fecondo bi fogna in quelli cali premu- 
nirli con l’orazione, e con altre fante 
indullrie. Cosi fi fcrive di San Francefco 
di Borgia che quando era collretto ad in- 
tervenire a’fellini, velliva lotto i ricchi 
abiti un afpro cilizio. Così fi legge di 
una piiffima Dama, che non potendo fchi- 
vare l’andar talora alle Commedie con 
altre ftie pari, avea fatta lavorare una 
ricca Corona piena di medaglie d’argento 
illoriate con la Paflion del Signore , ed in 
quelle teneva di continuo firn gli occhi , 
ed i penfieri. 

Finalmente fe tanto gran male è l’in- 
tervenire a cotelle moderne convenzio- 
ni : quanto fmiluratamente più grave fa- 
rà il mal di chi le promove , e di chi le 
tiene aperte in cala fua ? Miferi loro! 
Sono elfi a parte di quanti mali vi fi com- 
mettono; e ne hanno a render ilrettilfmio 
conto a Dio , che Animai de tnanu eorum 
requtret . 

C A P. XIX. 

"Del vietare il SS. Sacramente . 

N ON vi ha certamente offequio , nè 
più dovuto al Signore, nè più utile 
alle noftre anime, quanto il vifitare fo- 
vente , e per lo meno una volta al dì , 
Gesù Sacramentato ove Egli fi trova, o 
cfpollo fu gli Altari, o chiuiò ne’ Taber-i 
; naco- 
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T)eì v r Stare il Ss. Sacramento . 129 
,5 ? C0 . I 1 * ,-psJ 1 è atto di (omnia giudizi;! , 
che 11 hgha fi prelenti ai p idre, il vas- 
iau° ai Re, il foldato al canitano, ]’ in- 
fermo ai medico, l’amico all’altro ami- 
co . e tutti quelli titoii di fubordinafcione 
ha 1 uomo con Dio. Però il B. Emco di 
buia , qualunque volta palìaya per Chie- 
j» (ode il Santi/ìimo , vi entrava 

Jjd adorarlo , dicendo : Se io paffando pres - 
Jo la caj a di un amico molto intimo , e po- 
tendo di leggeri j aiutarlo , lo trafciirajji , po- 
trebbe quegl; gìujìamente dolercene, e tac- 
ciarmi di di Jamorato . V ifeffo baffi a dire 
ai nei con Gesù Sacramentato . Egli fehban- 
do ne Cibori il luo Corpo divino , vuol 
dattorno a fé il corteggio delle Aquile, 
cioè delie anime giufte. Màtib. 24. 28. 
Ubicumque fuerit corpus , ìllic cengregabuntur 
H 3 Aquila . Sopra di che dice S. Ambrogio, 
hb. 6 . de Sacr. cap. 75. Bona A avi he circa 
Altare j Corpus Chrif.i ejl Altare , Aquile! 
ajìts ver. r * 5 1- 1 


Quefi obbligo poi conviene molto piu 
.alle Perfone Ecclefiaftiche , o Religione, 
Je qu iLi hanno i loro chioftri , e le loro 
abitazioni attaccate alla .Chiedi , col co- 
«P° 1 P° ter piti parti oflequiare il 

Santilumo Sacramento. Sarebbe certamen- 
te una icórtefia troppo incivile, che a- 
vendo colloro un Dio in cafa, lalcialfero 
panare nn dì lenza riverirlo , ed adorar- 
lo. Non cosi fecero le Anime fante. S. 
Francelco Borgia vifitava fette volte il dì 
•il Santifhmo ad on<.rr delle fette volte, che 
Gesù fparfe Sangue nella fua vita , chie- 
dendo i lette doni dello Spirito Santo , e 
grazia per mn cadere ne’ fette peccati mor- 
tali. Santa Maria Maddalena de’ Pazzi lo 


F 5 vili- 
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130 Parte I. Cap. XIX. 
vifitava trenta volte il giorno, non fidan- 
doli di dar lungo tempo lontana dal Tuo 
Signore,- e la B.Giovanna d’Aviia Dome- 
nicana era tempre la prima ad andare in. 
Coro la notte, non dolo per ricevere la 
benedizione, che il ilio Patriarca S. Dome- 
nico avea oromeffo a chi prima di tutte 
entrafle in Coro, ma anche per edere la 
prima a dare il buon dì al Tuo SpotoGe- 
sù nel Sacramento» 

Oltre di ciò tono quelle viiite del Sa- 
cramento utiliflìme alP Anima, poiché da 
elle riceve infieme gran lume, e gran con- 
forto» Ne riceve inde me gran lume alla 
mente per rifalvere nelle maggiori dub- 
biezze , . effondo quello uao degli effetti 
pù contiderahili , che fa in noi la Sancis- 
lima Eucarilfia; onde ci anima il Profetar 
Acce di te ad tllum , illuminamint . In 
pruova di che derive il R. da Ponte di 
, Suor Maria Diaz, che fiorì a* tempi di 
S. Te refa , che a lei ricorrevano.! primi 
Teologi per le piu ardue difficoltà, ed el- 
la fatea rilpondere r Datemi tempo ebe to- 
mi c enfigli col mio vicino . Quello erarii 
SantifTìmo, che per averlo più dappreffo» 
aveafi appigionata una cada , che rifpon- 
deva alla Gnielà , e configliandofi con lui 
per molte ore. , ne ulciva Maeftra de 5. 
Letterati. Parimente fi derive nella vita 
di S. Mirgherita dripri, che effóndo ita 
dal duo Cjnt'eflpre a pigliar conliglio per 
un affare di molta importanza, non fu da 
quello ammeffa all 1 udienza» onde ne reftò- 
iconfalatiffimi . Ma che? nel tornare aca^ 
da le apparve per iftrada il Signore , c con 
fógni di grande amore le diflé: figlia, non 
pianger più], che predo riceverai dal tuo 

•» ■ Di' 
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Del vìjitare il Sr. Sacramente . 1 3 r 
bxÌm\° ; , 7 . COnrig]l0 e , d 11 conforto, che 

- 7 , 0™ • Flll « '”**1 noli JJe* e: H o die a di- 

ifìhnJnf, c °?f o/atu>nem . Ed in fatti 

eliendoh ella portata ad adorare il Santis- 

no^le ?F Cr l mCn J°iì Cubit0 fe le ^gombraro- 
tarono y Cbre - dei - ,an . iente ’ e & Jc acche- 
a m i ag,taZ10 ^ ne]1> animo. Che fe 

conr J , 1 Ju £? e / che Gesù Sacramentato 
concede a chi datamente lo vifita, non 

minore e anche il conforto , che gìi co- 
munica . O la gran coniazione , eh’ è per 

c^ mpn taf 3 io sfo S are con Gesù Sa- 

° ] 5 f ? e . pene > ^offerirle a lui , 

belbn^rV d 3 Kw» E <we8a era la 
AflC :a Ir "\Madre Suor Maria dell’ 

ou^dlrLofl ’ d, L C t']f' l ?Sge> che in qualun- 
niftem f°k* ch el,an eeveire nel fuoMo- 
ivi DroOrara lt0 , 9 ° rrep a al Sanremo , ed 

tlrJ.l i d,ceva : *«»■> •%««, U 
Itili '*! " pono ' **««>. » P»A» a 

fojfr ne * * * (once di 0 *ne grafia di ben 

n G o°r ^ ^taluno non fi a permetto il 
pm tarli in Chiela , o per malattie, o per 
im P e dimenti , che ha a fare? Dee 
imitare S. Stanislao Koscka, il quale in 
ùmili pccafioni , volgendofi verfo la Chiela 

£?,-? C,na c? adorava dalia fa» ftanza il 
1 1 ~ Sacramento, e mandava il fuo 

Angelo Cuftode ad adorarlo in fua vece . 
Cosi # iacea nell’ antico Teftamento il buon 

i’j! 1 e ftando in Babilonia, tre 
volte aJ di apriva le fineftredella fuaftan- 
za , e riguardando la fua bella Gerufalem- 

S in ^occhio, adorava Iddio 
nel I empio, e Io benediceva innanzi T 
Arca. pun. 6. Daniel fenefim apeni / in 
^Maculo fue centra Jerufalern , tri bue tem - * 

F (Si fe~ 
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i/j /fi* fletiebat genua fua & adora- 
bnt , confiiebaturque cor am Deo tuo. E che 
un tal modo di vifitare il Sacramento ila 
molto caro al Signore, fi feorge ben chia- 
ro da ciò, che avvenne alla Beata Gio- 
vanna della Croce. Mentre quella un dì 
lèrviva in cucina, udì d’ improvvidi il le- 
gno dell’elevazione, e non potendo edere 
in tempo in Chiefa ad adorare 1* Odia Sa- 
crofanta, meda in ginocchio nella della 
cucina, di lì fervidamente l’adorò. Ed ec- 
co prodigio! fi- aprirono a un tratto, qua- 
li ampio teatro, tutte le mura oppode, e 
Giovanna fi trovò in Chiefa lenza partir 
di cucina, e prima ch’ella fi levalle da 
terra, fi riunirono,- quali tante leene, le 
mura, fenza patireper ciò verun danno,* 
éd una pietra di ede divenuta piu bianca, 
comparve legnata da una Croce, che du- 
ra fino al dì d’oggi* Et lapis unu * candì - 
dì or apparet cu?n Crac e ufque ad prtejentent 
dìem . In vita . 

' Soprattutto però le noftre vifite debbo-^ 
no edere più fervide, e più fpede alSàn- 
tidimo Sacramento , quando. da egli elpo- 
do fu l’Altare, e piu lpecialmente nelle., 
Quarant’ore circolari, nelle quali iLSan- 
gue di Grido girando per le membra mi- 
diche della Chiefa, dà lor vita , e vigore : 
Sangui $ ejus per gyrttm . Però è degno di 
Comma lode il codume di certuni, 1 quali 
almeno in un° de’ quattro dì adegnati van- 
no a vifitare le Chiefe , ove fono e j polle 
le dette Quarantene. Ma che fi farà mai 
in tali vifite? Interrogata una piidima da- 
ma de’ noftri tempi , cofa mai facede , e 
dicede nelle piu ore, che ogni dì orava 
davanti al Sacramento: £ che} riipole, 

man- 
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manca forfè', che fare , e che dire ad un 
Figlio che Jì a col Padre , ad un infermo cpl 
Medico , ad un mendico col ricco ? Si pos- 
fono dunque ripetere con fervore gli at- 
ti Teologali , chieder grazie ipirituali , e 
temporali, recitare l'Anima Chrifii , re- 
citare cinque Pater, ed Ava alle Piaghe 
di Gesù Crifto , e procurar di guada- 
gnare Je Indulgenze, che per tali efpo- 
lizioni fi logliono concedere da’ Sommi 
Pontefici. Potrebbe anche farfi quella Ja- 

PrejJ'o di quejìo Altare io vo , che fa 
Lampanai! cuor, il fanto amor per fece, 
Vittima del dolor /’ Anima mia. 
c foprattutto gioverà ripetere con gran 
fervore il (eguente 

Colloquio da farfi nelle vifite private 
del Santiffimo Sacramento . 

Caro Sacramentato Gesù, eccomi pro- 
ftrato a’voftri piedi. Credo fermamente 
•di (tare alla voltra prefenza, e mentre vi 
adorano Svelato in Cielo gli Angeli, ed i 
Beati, io vi adoro qui in terra velato da* 
Sacri azimi ; e prigioniero per amor mio 
in coteflo Tabernacolo. -Ah fiate per mil- 
le volte benedetto , o mio Gesù ! Io non 
-ho modo di ringraziarvi per l’infinita de- 
gnazione, con cui la Voftra Maeftà anche 
ora : Cum peccatoribus habitat , (3 mandu- 
■cat' cum rV///; dacché vuole di continuo 
abitare con noi , e ftar Tempre efpoflo ad 
,f e 1 prieghi , ed a (occorrere le 

n 3 *i r ^ T : IÌ, *( er;e • Voifiete, Dio mio, quei- 
1 meno, che mentre (lavate in Gerufa- 
lemme , confolavate quanti afflitti, e quan- 
ti infermi ricorrevano a Voi. Or dunque 
iion fiate * vi prego, meno benefico , men- 
tre 
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tre abitate, ihfieme con noi. ntl Sacramen- 
to. Io qui ricorro a Voi come infermo 
per efler guarito da’ mali dell’anima, e 
come bifognofo per ricevere il voftro aju- 
to . Io fon qui per isfogare tutto il mio 
cuore con Voi, come fa il figlio col fuo 
cariffimo Padre, e l’amico con 1* altro fvi- 
sce rati filmo amico. Sappiate, o mio Ge- 
sù, ch’io vi amo più di me Hello, c mi 
difpiace fino all’ultimo legno, che nonfo 
pmarvi, come vorrei, e dovrei. Sappiate 
che voi fiete tutto il mio bene, tutta la 
mia fperanz. 1 , tutto il mio conforto. Ah! 
avefil un poco di quel fervore, con cui 
. oravano alla voftra prefenza un S. Filippo 
Neri , un S. Francesco Borgia! Ma giac- 
ché mi conofco aliai freddo, unifco gli 
affetti miei con gli affetti di tutti i San- 
ti; e mi dichiaro, che più, che auel lu- 
me, che. vi arde fempre davanti, voglio, 
che bruci fempre dinanzi a Voi , quafi vi- 
va lampa na , il cuore acceso dal voftro 
Amore. E’ vero che per io palfato ( e lo 
dico piangendo ) è vero, che vi ho offefo 
tante volte, e vi ho tradito si brutta- 
mente peggio di Giuda. Però io nei ri- 
cordarmelo abborrifco.meftelfo, e non fi- 
nifco di maravigliarmi , come mai ho po- 
tuto commettere un mal si grande , e dis- 
enfiare una Bontà infinità. Ah Dio mio! 
perdono; Deus meus mifericordia mea ,* per- 
dono, pietà di un folle, di un cieco, di 
liti moftro d’iniquità, Miferere enei Deus 
fecundùm tnagnam mìfepicord'ram tu am . Deh 
fatela da quel gran Dio, che fiete, diroi- 
fericordia infinita; ed infieme col perdono 
de’ miei peccati , datemi la voftra grazia , 
il voltro amore , la voftra benedizione. 

Con- 
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Concedetemi tutte le Indulgenze, che io 
pollo guadagnare in quella vita; mentre 
ini protetto di pregarvi umilmente per tut- 
to ciò, che tono obbligato a pregare, fe- 
condo l’ intenzione de* Sommi Pontefici. 
Vi raccomando i noltre P anima mia , la 
falute del corpo per gloria voftra , e l’ ul- 
timo punto della mia morte, acciocché ìb 
eflà mi concediate la Voftra grazia finale . 
Vi raccomando la S. Chiefa, tutta quella 
città, i miei parenti , ed amici, e tutte 
le Anime del Purgatorio. Vi chieggo as- 
fai, è vero: ma infinitamente maggiore 
de’ miei prieghi , e de’ miei defiderj è la 
voftra beneficenza. E ficuro delle vottre 
grazie, vi ìafcio qui nel partire per pe- 
gno deli’ amor mio , a’ piè di quello Alta- 
re, tutto il mio cuore, tutti gli affetti 
miei. Amen. > 

Gollequio a Gesù Sacramentate 
efpojìo fu l'Altare'. 

Sacramentato mio Gesù, o quanto godo 
di vedervi qui efpofto con tutta la gloria 
a’noftri occhi! tutto giubilo di gioja nel 
vedere sì ben ricomjjenfati alia voftra 
umanità con gli onori del Sacramento i 
dolori , e gli obbrobri , eh’ ella (ottenne 
nella Paftìone. Fu ella un tempo cinta da’ 
Giudei , e dagli Scribi ; ed ora è qui cor- 
. teggiata da oflèquiofi Sacerdoti . Fu prima 
cinta di funi, e di catene; ed ora è qui 
circondata da’ lumi, e da’ fiori: Prima la 
fchernirono i nemici, ed ora l’adorano 
di voti, e genufletti i popoli. O il gran 
piacere , che ho di ciò » Sacramentato mio 
Redentore! Gbc gioriofa memoria^ fi fi 
in quello Sacramento della dolorofa vo- 
ftra Paftìone! Voi fvelato in Cielo fie- 
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tc tutta la beatitudine^ de’ comprenlbri « 
e qui velato nell Eucaristia , fiete il ter- 
«ftre.Ptod.fi, di noi Viatori. Voi, me- 
gho di Salomone, Hate ora fu quello Al- 

mT ^‘ qUa / 1 10 5 n * tf0n ° d ‘ " ra2Ìa ^ e & 
milencordia ; ed io ammirando la voftra 

f. ra Ji V! ae fta > n p eto le voci, die proferì 
ia Regina Saba a villa di Salomone: Be- 
etuferm tui , qui flint coram re fernper . 
Ah cento, e mille volte felici gli Spi- 
riti Beati , che Hanno in Cielo goden- 
do tempre di Voi. Alatamente fenza 
mai . parafe- y° rrei anche io non mai 
partirmi di qua, e non mai privarmi del- 
la ^vodra pretensa. Ma giacché tanto non 
im è permetto voglio almeno , per quan- 
to y pollo , darvi a vedere i contraiteli 
piu vivi del mio affetto, della dovuta 

si g :^r ,d,ne -. Di °. "] !o Am ° r ««>* 

T>ern f ordii met , ]0 vi adoro con la fron- 
te per terra e vorrei, che infieme coi, 
me^ vi adoraflc tutto il Mondo. Vi be- 

f C in finiva 31 e q V0; * e *• ® v l «ngtaaio per 

1 infinita voftra canta, che vi fpinfe a 

farn noftro cibo, e noftra vita. In voi 

mp fi-i/r in , voi a ™ più di 

me uello, e piu di qualunque bene cre- 

c ™! reì nel petto il cuor di tut- 
c i 01 £ e !r amarvi più ardentemen- 
*? .* Soi ? r J 1 f Piace più di ogni altro 
-nab., che ho si mal corrifpofto al vo- 
stro anione, contraccambiando con tante 
ingratitudini i voftri benefici. Ah male- 
si Peccati» io vi detefto, io vi ab- 
bommo , perchè mi avete fatto difgufta- 
ie un Dio si amo rote, una bontà infini- 
ta Ciro il mio Dio, imploro umihnen.- 
te ia voftra mifencordia , ed or,, che Ha- 
te 
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te fu quell’ Altare , quali in trono da Re, 
efaudite i miei pianti , pereonate ad un 
ribelle del volito amore , e date referitto 
di grazie alle mie fuppliche, mentre vi 
prego umilmente per l’anima mia, per 
cui falvare avete fparfo tutto il voftro 
Sangue , e vi liete chiufo in cotefti azi- 
mi . Vi prego per la mia morte , acciò 
mi diate l’ultima grazia finale. E men- 
tre vi prego per me, vi prego infieme 
per tutta la Santa Chiefa, per i Princi- 
pi Eccleliaftici , e Secolari , e per tutta 

3 uefta Città , acciò ci liberiate da pelli , 
a tremuoti , da guerre , da carellie , da 
incendi , e da tutt’ i flagelli troppo da noi 
meritati dalla voftra giuftiaia. Vi prego 
per i miei Congiunti, ed amici, perquei 
che mi offefero, e per tutte ie anime del 
Purgatorio. E finalmente vi prego a con- 
cedermi le sante Indulgenze applicate a 
quella vifita, le quali ho intenzioa di gua- 
dagnare; e perciò vi prego per tutto ciò 
che fon obbligato a pregare fecondo l’ in- 
tenzione de’ Sommi Pontefici . Dio mio , 
m’avete dato il più, dandomi nella £u- 
cariftia tutto voi Hello; fperó, che non mi 
negherete il meno, che ora vi chiedo. 
Non mirate i miei meriti , ma configlia- 
tevi col voftro cuore amorolo, e non po- 
trete lare a meno di non concedere a 
me, che ricorro a voi , qual figlio prodi-i 
go , intieme-col banchetto Eucaritlico , 
tutta la pienezza de’ vollri favori , e del- 
le voltre paterne benedizioni . Amen. 


CAP. 
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G AP. XX. 

Deir Orticaio /Iella Pajfic.ne . 

P ER ben fantificare il Giorno , egli è 
mezzo aliai efficace il far qualche fer- 
vido affetto , fempre. che fi ode tuonar 
l’Oriuolo; ed in particolar maniera giova 
di ricordarfi di qualche misero della Paf- 
fion del Signore, ofiervandoi’ avvertimen- 
to datoci in Geremia, Thren. 3. Pjcorda- 
re paupertath , & tranfgrefjìonis mete , ab- 
syntbii , 4 $ fallir . A quello fine fu forma- 
to un Orologio che dicefi della Paffione, 
in cui fi diftribuifcono per le 14. ore del 
giorno altrettante pene più principali di 
Grillo . E quell’ Orologio ( come rivelò il 
Signore a S« Edmondo) è potentiffimo per 
fuperare le jnfidie del Demonio , peracqui- 
fiar la virtù , e per fare una fanta mor- 
te . E talora anche il Signore . per dimo- 
lìrar quanto gli fia gradito , ha premiato 
con grazie fingolari chi lo ha praticato . 
In fatti fi legge di una Vergine figliuola 
primogenita di una Dama Francefc nella 
Città di Limoges , che dopo morte fi die- 
de a vedere in vifione a fua Madre con 
vifo raggiante , con un vago diadema fu 
il capo , e con un ricchiffima ammanto j 
in cui fpiccavano 24. nohiliffimi fregi ; edi- 
mandandole la Madre , cola folfero que’ 
fregi , rifpofe ella di averli ricevuti per 
mercè della Divozione da lei praticata in 
vita dell’ Orologio della Paffione . 

La maniera poi da praticarlo , ella è 
quella . In ogni ora del dì , quando fuo- 
na ì’OriuoIo, o pur quando fi (lima, che 
dovrebbe fuonare , fi ricorderà di quel Mi- 
fiero della Paffione , che Ila prefiflò a tal 
ora 3 e nel ricordacene farà con la boc- 
ca, 
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ca , o col cuore qualche fetido atto , o 
di coro palone j o di amore, odi preghie- 
ra, e limili ; dicendo per cagion d’efem- 
pio: Adoramus Te ChriJÌ» , benedìcimur 
tibi , quia per Crucem , Pajftanem tuatn 
redemijli mundum : falva no / . O pure più 
brevemente y Laus tibi Domine , prò ama~ 
rijjima pajjione tua . E per le ore della not- 
te, quegli atti , che c* impedifce il Tonno fi 
potrebbono fare o la fera prima di met- 
terfi a letto , o dopo fvegliato la matti- 
ria , raccogliendoli per un poco, come det- 
terà a cialcuno la propria divozione. 

Orologio della Pajjione . 

i- # Mangia T Agnello Pafquale , e lava 
li piedi ai Difcepoli . 

2. Iftituifce il Santifiìmo Sacramento. 

3. Fa il fermone ai Difcepoli , e racco- 
manda la carità . 

4 « Si licenzia dalla Madre , e incam- 
mina all’Orto per orare 

5. Si mette in agonia, e fuda Sangue. 

6. E’ tradito da Giuda, ed è legato. 

7. E’ condotto ad Anna, dove è percola- 
lo con una guanciata . 

8. E’condotto a Caifa, dacui è dichia- 
rato degno di morte, 

9. E’ negato tre volte da Pietro. ' 

10. E’fchernito, burlato, e maltrattato 
dai Soldati. 

11. E’ velato in faccia, percolfo, e fpu- 
tacchiato . 

12. E’condotto a Pilato, edèaccufatoì 

13. E’rimeflò ad Erode, e viene fcher- 
nito , come matto. 

14. E’ rimandato a Pilato x od è pofpo- 
lto a Barabba , 

* r> 

*j. * 
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15. E’ flagellato crudeliflimamente alla 
Colonna . 

16. E’ coronato di fpine, e inoltrato al 

Popolo , Ecce homo . 

17- E’ condannato a morte e porta la 
Croce al Calvario. . 

ij8. E’ fpogliato, e crocifitto. 

. 19. Prega per i Tuoi crocififlori, elafcia 
Giovanni per figliuolo alla Madre . 

io. Ha fete , e gli è dato fiele , ed 
aceto . 

21. Raccomanda il fuo Spirito al Padre* 
t muore. 

zi. E’ ferito con la lancia nel Co- 
flato . 

23. E’ deporto dalia Croce , e metto 
nelle braccia di Maria addolorata. 

24. E’ fepolto in un Sepolcro nuovo. 

CAP. XXI. 

De/ Santo Protettore *del Mefe . 

I L coftume lodevolittìmo di pigliare a 
forte un Santo per Protettore di cia- 
fcun mele , è flato introdotto nel mondo 
da S. Francefco. Borgia , il quale fendo 
ancor Duca di Gandia , lo praticava infic- 
ine con la fua Corte ; e poi governando 
la Compagnia di Gesù in grado di Gene- 
rale , P introdotte nella fua Religione , e 
da quefta fi è dilatato ad altri Ordini , e 
Confraternite . E ciò con gran configlio 
della Providenza ; imperocché ficcome Sa- 
lomone dertinò fagginamente dodici Prefet- 
ti, ognuno dei quali governando a vicen- 
da in un mele dell’anno , provvedeflè ai 
Infogni d’Ifraele, 3. I(eg. 4. Habebat Sa- 
lomon duodecim Prafeflor fuper ctnnem lfrael . 
Per fingalo t enìm tnenfies in anno fingali ne - 
cejfari* minijìrabant ; così con faggio con- 
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figlio è fiato iftituito j che abbia l’Uomd 
per ogni mefe dell’anno un particoiar 
Protettore , e quefto non eletto da lui , 
ma inviatogli da Dio ,'che difpone la for- 
te di quei Polizzini, nei quali ftanno fcrit- 
ti i nomi di varj Santi. . * 

E ficcome un tal Datrodnio tutto avvie- 
ne per divina difpofizione , così in inciti 
cafi fi è fperimentato di fommo utile per 
l’anima, e per il corpo . Fra molti altri 
prodigi celebre è ciò , che fi racconta di 
un Soldato , che nella difiribuZióne delle 
folite cartucce del mefe avendo fortito 
TApoftolo S. Mattia , lo ricusò , per ef- 
fere egli fiato fucceffore a Giuda y onde 
richiefe la feconda , e la terza volta un 
nuovo bullettino, ma per tre volte fegui- 
tamente ufcì S. Mattia y ond’egli Fac- 
cettò , sì , ma di mal grado . Ma che ? 
Indi a poco navigando in un Valcello , sot- 
ta un’orribil tempefia , e gittate tutte le 
merci , eravi anche il bi fogno di gittar 
qualche pailèggiere y e perciò fi gittaron> 
le forti j come già a tempo di Giona \ e 
la mala fortuna cadde fu l’infelice Sol- 
dato , il quale fu fubito meflò fu di Una 
tavola, e gittato in mare. Or mentre fla- 
va egli per annegarfi , vide un venerabile 
Uomo, che paleggiando full’ onde, fe gli 
accodò , e gli dille : Sappi , che io. fon 
l Apoflolo Matita , cui tu yjA ricujajli dir 
avere per tuo Protettore , Comuttocio fono ve- 
nuto a renderti ben per male , acciocchì tu 
impari ad avere più venerazioni a' Sant: , 
che affari if con nel mefe . Ciò detto , {fen- 
dendo la mano , lo traile di ogni perico- 
lo, e io trasferì alla Città, ov’era invia- 
to , con fommo flupore degli altri pafìèg- 
• * gie- 


Digitized by Google 



è 

Mi . Parte ì. Òap. 
gieri , che giunti dopo alquanti giorni , lo 
ritrovarono vivo , e faho . Engelgr. in Cai. 
Empyr. in Fcft « «$*. Matti . §. 3. 

Quanto agli offequj da farfi a detto San* 
to del mefe, polfono eflèr quelli . li Re- 
citare ógni dì qualche breve numero di 
Pater noftri ad onor luo . II* Leggere in 
quel mele la luaVita . III. I^el dì della 
fua Feda 4 comunicarli divotamente . IV. 
Di tutti i detti Santi formarne una Lita- 
nia , e delle cartucce Una Corona , che fi 
conforvi con diligenza * V* Recitare ogni 
di la feguente 

Supplica al Santo del Mefe. 

Ò Gloriofiffìmo mio Santo N. più che 
Volentieri vi accetto come mio fpeciai 
Protettoré inviatomi da Dio* Sotto il vo- 
lito gran patrocinio voglio Vivere ficuro 
in quello mefe, fperando da voi ogni aju- 
to per P anima, e per il corpo . Per ma- 
no vollra intendo di offerire a Dio tutte * 
le mie preghiere , e tutte le opere mie * 
acciò gli fieno più gradite . A voi ricor- 
rerò nelle mie tentazioni * ed in tutti i 
miei travagli . Impetratemi grazia , che 
quelli giorni , nei quali Ilo particolarmen- 
te fotto la vollra protezione, iòmeni Una 
vita fàntài imitando le vollre virtù ; Li- 
berate hie, e tutta la mU cafa , ed ami- 
ci da malattie j da mòrti improvvilè , da 
tutt’ i pericoli del Mondo * e da tutte le 
infidie del Demonio * E finalmente affi- 
lletemi nel punto della mia morte , ac- 
ciò poi polla ringraziarvi nel Paradifo , e 
godere infieme con voi l’eterna gloria. 
Amen . 


ORE- 

/ 
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OREMUS. 

JQuafiumut Do Mine Detti nofitr , San Sio* 
rum tuorutn prafidìa noi adjuvent ; quia non 
definii prcpìtiui intueri qi'oi talibur auxiliir 
ccncefferii adjuvari . Pèr Cbrifium Dcminhtft 
toojìrum . Amèn i 

Qui è da avvertirli , che molte -Animé 
buone , ficco’me pigliano a forte il Santo 
Protettole di cialcun mefe, così chieggo- 
no al 'ConfefTorfe * che dia loro il Santo 
Protettore di tutto P anno * e lui invoca- 
no ogni dì , e poi fi comunicano divota- 
inente nella lua fella . Quella pratica è 
certamente degna di elfere imitata dà 
tutti. • 

CAP., XXII. 

Del Santo del Nome . , 

°VrOn ha. dubbiò i che un Crilliano dee 
Jl^i profenàre particolar divozione a 
quel Santo > di cui ricevette il nome nel 
battefimo. Imperocché la fomi'glianza -, co- 
me infegnano i Filpfiofi , è la bafe dell’u- 
nione, e dell’amicizia t Stmilnvdo *Jì fun- 
damentvm ttnion/r . Quindi è , che , ficco- 
me là fomiglianza del genio, delia patria, 
' e degl’ impieghi concilia l’amore, cosi an- 
che la fomigiianza del nome » In fatti di 
quello motivo fi valfe una povera madre 
per impelrarr da S. Giufeppe la vita al 
fuo bambino , nomato parimente Giufep- 
pe, dalle fiamme del Veliivio : Eh S. Giu- 
feppe , dille , fai vate il vollro , e il mio 
Giuleppinoi SanSle Jofepb , tibì commende 
Jofephulum . Profit il li , quod tuo eternine in* 
fignitur . E 1* indovinò ; dacché fubito ap- 
parvegli S. Giufeppe , e preio il bambino 
tra le braccia , lo fcampò dall’ incendio . 

Oltre di che , 0 un tal nome gli fu im- 

pofio 
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pofto per voto fattone dai genitori Iterili , 
come avvenne a S. Niccolò da Tolentino 
nato per voto fatto a S. Niccolò di Mira t 
ed a S. Francefco di Paola nato per gra- 
zia di S. Francefco di Affifi , ed in tal ca- 
lo la maggior divozione al Santo del no- 
me è di tutta giuftizia . O per fecondo 
gli fu im pofto , perchè nacque nel dì fe* 
divo di detto Santo ; ed eftendo nato fot- 
to i fuoi aufpicj , e potendofi piamente 
credere , che fia venuto alla luce per fua 
interceflìone , fe gli dee di ragione mag- 
gior oflèqui© . Così il P. Giovanni Condo- 
no , tJomo di gran virtù- della Compa- 
gnia di Gesù , nato nel dì della Natività 
di S. Gio. Batifta , ne fu fempre divotifti- 
mo, e fovente diceva a fe fteflò : Nome» 
Joannis efi fgnificat-ivum grati a : Fac igì- 
lur , ut firn filius grati a , Tieo , & io mìni» 
but grstiojus . É il Santo lo premiò , fa- 
cendogli celebrar la prima Meda nella fua 
Decollazione. O per terzo gli fu importo 
il nome di un Santo per la^ Ipecial divo- 
zione , che gli profetavano i fuoi Genito- 
ri . E ficcome ha egli ereditato dai Padri 
gli altri beni, dee altresì ereditare la par— ‘ 
zial divozione all* ifteflo Santo . Cosi an- 
che fe un tal Santo fia della propria pro- 
fapia , dee con affai maggior ragione ve- 
nerarlo, ed imitarlo per non eflere dege- 
nerante dai fuoi efempj . In quefta guifa 
S. Ludovico Vefcovo di Tolofa corrilrofe 
alla gloria del nome di S. Ludovico Re 
di Francia fuo Zio ; e S. Melania mino- 
re refe più gloriola Ja venerabili memo- 
ria di Melania maggiore , di cui era ni- 
pote. # 

Finalmente può imporfi il nome per 

par- 
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particolare Ispirazione, che hanno I Padri 
da Dio di dare un tal Santo per Protet- 
tore, e cuftpde al figlio . Cosi Pietro Re 
dj Aragona per dar il nome al Tuo Pri- 
mogenito fi valle di una mirabii forte . Fe 
accendere dodi ci torcia di cera vergine di 
ugual pefo , e fiotto di elfi ficrillè partita- 
mente 1 nomi dei dodici Apoftoli , volen- 
do con cjò, che defife il nome all’infante 
quel tordo , che fuffie l’ultimo ad eftin- 
guerli , e quello fu quel di S. Giacomo 
Protettor delle Spagne . Onde il primo- 
j?. eni *P~ c ui 3m orti Giacomo : e fu lempre 
di voti (Timo di detto A portolo , e col pa- 
trocinio di lui riportò tante vittorie, che 
cognominato il Fortunato . Indi fiondò 
j • r e Ordine^ militare della Mercede ,* 
cd in line vincitor di fie fteflo cangiò la 
Corona Reale in una Cocolla Ciftercien- 
. » e mori còn fama di gran virtù. Porto 
cjo, ove l’irterto furte in noi, dovremmo 
lecondare l’ intenzione dei noftri Genito- 
ri, e meritarci con parzialità di oflèquj il 
patrocinio del Santo del nortro nome. 

Ma chi per difigrazia non avertè rice- 
vuto nel Battefimo il nome di alcun San- 
to, che ha egli a fare? Può primieramen- 
te aggiugnere al proprio nome un altro 
nome, o di Maria , o di altro- Santo e 
Può inoltre pigliarli per Avvocato un di 
quei Santi , dei quali fi celebra la Fella 
nel di della fiua naficita. 

Con quefta . occafione non voglio Jaficiar 
di ricordare i giuftirtimi rimproveri , che 
fa S. Gio: Cnloftomo a quei Padri , che 
ardificono d imporre ai figli nomi profani, 
e Gentili di Marte , Aurora , Diana , e 
limili . Come può Dio riconoficereun Cri- 

G ftia- 
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Giano per Tuo , menare' porta il nome dei 
fuoi nemici ? t Gk Ambafciadori di Filippo 
Re di Francia efclufero dal reale fpofali- 
zio P infante figlia di Alfonfo Re ai Ca- 
rtiglia per il nome ftrano di Urraca , eh* 
ella avea , ed eiefièro la fecondogenita , 
benché men leggiadra , che chiamavafi 
Biaaca , che fu poi Madre avventurata di 
S. Luigi . E gradirà poi Dio un fedele , 
che porti in fronte un nome gentile? Pe- 
rò il Concilio Niceno nel trigefimo Ca- 
none ordina Grettamente ai Parrochi , che 
avvertano i Padri ad imporre nel Battefi- 
rno ai loro figli nomi fanti . 

Per ciò , che poi concerne gli ortequj 
ipeciali , che fi pofiono praticare al Santo 
del Nome . i. S’invocherà ogni dì con 
recitare ad onor tuo gualche Pater , ed 
Ave. z. Si leggerà Ja fua Vita , con pro- 
curare l’ imitazione delle fue virtù . 3. 
Nel dì della fua Fefta fi farà la comunio- 
ne, e fi vifiterà qualche Chiefa confecra- 
ta ad onor fuo . 4. Si farà la feguente 
Supplica al Santo del Nome. 

O Grande, ed a me carifìimo, S. N.io 
ho tutto il contento di portare , benché 
indegnamente, il vortro nome , e di ave- 
re con erto una caparra del vortro Patro- 
cinio . Benedico per mille volte Iddio , 
che ha difpofto, che io averti nel Battefi- 
mo qùefta buona forte . Solo mi (piace * 
che col mio vivere mal regolato non cor- 
rifpondo all’ obbligo di un nome sì lanto. 
Deh S. mio hL movetevi a pietà di me, 
ed impetratemi grazia di riformar i miei 
coftumi, imitando, come debbo, le voftre 
eroiche virtù . Non permettete , che la 
gloria del vortro nome riceva alcun pre- 
gi u- 
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giudizio dalla mia iniquità . Proteggetemi 
nell anima, difendetemi nel corpo? da te- 
mi ccftanza nel bene , e (campo da ogni 
ma e. E loprattutto atfiftetemi nel punto 
della mia morte , acciò poi poflk jringra- 
ziarvi in Cielo de’ vollri benefici , e so- 
dere ìniieme con voi Iddio per tutti i lè- 
coli . Amen . 

E qui aggiungo , che ficcome vuol il 
dovere , che fi ufino particolari olfequi al 

•USt e no F e »' cos * Parimente è colà 
g j u itili ima , che fi celebri ogni anno il dì 
. natalizio , non già come fanno i grandi 
delia terra , con fortini , e balli , ma con 
legni di maggior divozione , cioè con la 
Comunione , con limofine , e orazioni ,• 
«•ingraziando quel Dio , che in tal dì lo 
lece venire alla luce, ed invocando! San- 
ti di quel di , acciò gli affiliano col loro 
patrocinio . 

^ C A P. xxirr. 

_ Del/ Efame della Ccjcìeu^a . 

jJEr ^ner ben netto dall’ erbacce un va*- 
J. lo di fiori ? Infogna ogni dì fveiJerne 
5 ?® r JlJ P enza 1 w mi germogli, acciò poi 
non facciano radici , e dilatino le frondi 

de a pj ’ anta Nell’ 

ifiefia guila bi fogna ogni dì, almen la fe- 
ra , cercare con diligente efame , e fvel- 
ieie da noi ogni difetto commetto ,t ac- 
crocchè' non avvenga alle noftre Unirne 

erf ’ avv . I . e " e » campi de’ padroni pi! 
g i , de quali fi dice ne’ Proverbi 24. 

Per agrum boni ni s pigri tranjiti , (3 pèrvi- 
neam viri fluiti^ <3 tua Jum teple^nt 
% t7Cie ’ ® °pert< ertiti t fuperftcìtm ejuj fpi„* 

ti di quello Efame fono cinque.- ■ P - 

G z La 
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La prima . Ringraziar Dio de’ benefizi 
ricevuti , accjocchè al paragone della Di- 
vina Bontà formiamo maggior concetto 
della noftra iniquità. >' .• 

La feconda . Chiedere a Dio lume rer 
conofcere i proprj difetti , ed una vera 
contrizione per deteftarli. 

La terza . Ricercare diligentemente i 
penfieri , le parole, e le opere, e leomif- 
fioni , per difcoprire ogni colpa o com- 
meflà da noi, 0 ( fatta commettere agli al- 
tri con l’efempio, o col configlio; riflet- 
tendo infieme alle radici , e alle cagioni, 
ed occafioni delle colpe , affine di evitar- 
le. E più in particolare dee efaminarfilu 
quella paffione, che più lo predomina , per 
vedere come fi avanza nell’emenda di 
quel mal abito , paragonando un giorno , 
ed una fettimana con l’altra . Et compa - 
rantes nojmetipfos nobis , comedicc 1 ’ Apo- 
ftolo. z. Cor. io. 

La quarta. Eccitare un fervido atto di 
dolore , pentendofi delle fue. colpe per Io 
motivo più nobile , e proprio della per- 
fetta contrizione , cioè perchè furono of- 
fefa ad una bontà infinita . Ed ora potrà 
ripetere col Figlio prodigo penitente : Pa- 
tir , peccavi in Calum , & corata te , jota , 
non Jurn dignus vicari filius tuus . Ora col 
Pubblicano ; Deus , propilius ejìe mibì pec- 
catori , ed ora col Profeta : Domine , non 
jecundum peccata nofira , qu<£ fecirnus nos j 
[ed jecundum magnata mij'ericordiam tuam 
mi fer ere nobis , & fai va nos. ' 

La quinta . Proporre con fòrte risolu- 
zione di non mai più peccare , e di ac- 
crcfcer* le opere virtuofe . Nè dee con- 
tentarfi de’ propofiti generali , ma è d’ uo- 
* po 
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po difcendere a cofe particolari minute , 
che fi pofl’ono più agevolmente efeguire . 

E dopo ciò Tara bene Ì’ imporli da le una ' 
leggiera penitenza , da farli allor allora , 
come baciare tre volte la terra , recitare 
una Salve Regina con le braccia in cro- 
ce, e fimili. In quella maniera anderà poi 
a letto , come voleva S. Francefco di Sa- 
les, che diceva: Ognun vada a letto , come 
le and affé al Ccnfeffionale . 

C A P. XXIV. 

Dell' andare a Letto . ’ 

P Rima di andare a letto è d’ uopo l’ im- 
plorare il divino ajuto per quella not- 
te Laonde fi dirà .* Te lucis ante termi - 
ftum , &c. Dìgnare , Domine , nadir ifta fi- 
ne peccato not cu fio dir e . Salva nos Domine 
vigilantes , cujìodi nos dortnientes , ut vigi- 
le mus cum Cbrijlo , & requiefcarnus in pace . 
Cujìodi nos Domine , ut pupillam oculi : Sub 
Umbra alarurn tuarurn pretege nos . 

OREMUS. 

Vifta , quafumut Domine , babitationem 
ifiam } omnes infidi a s inimici ab ea lon- 
«e repelle. Angeli tui jandìi babitent in e a , 
qui nos in pace cujìodi ant , & benedidli 0 tua 
fit fu per nos , femper . Per Cbrijìum Dominutn 
nojirum . Amen. 

Apprettò reciterà le feguenti 

Protejìe da farji prima di andare 
a Letpo . 

Signor mio Gesù Crillo, prima dimet- 
termi a ripofare fui letto , voglio Ilare 
in ginocchio a’voflri piedi , ed abbraccia- 
to alle vollre Piaghe facrolànte vi adorò 
umilmente , e Tempre più mi protetto , 
che in voi credo , in voi fpero , e voi fo- 
io amo fopra tutte le cofe , perchè fietc 
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unico, e fomrno bene. Troppo mi vergo- 
gno di avere a giacere Covra un letto sì 
morbido , dopo che Voi avete avuto per 
letto nel nalcere il nudo Cuoio , e nel 
morire il duriamo legno della Croce . 
Ma giacché Voi per voftra bontà conce- 
dete a me quelle delizie , che non avete 
voluto per voi , accetto con umili. ringra- 
ziamenti i voftri doni, e mi dichiaro im- 
meritevole di tante, voftre miCericordie . 
Sappiate però, che io non voglio metter- 
mi a giacere, come le beftte , unicamert- 
te per foddistare a’bifogr>i della natura , 
ma per conCervare la vita , per poi me- 
glio vegghiare nel voftro divino Cervi - 
gio . Non voglio , che quefta notte palli 
perirne Cenza merito , Cenz’ amarvi ,* che 
anzi mi protetto , che mentre Ct aftbnna 
il corpo, voglio vegghiare con lo fpirito ,* 
ed intendo, di fare tanti atti di amore , 
quanti fiati refpirerò . UniCco il mio Con- 
no infmme co’ Conni, che prefe il bambi- 
no Gesù Cu le braccia della fua cara Ma- 
dre. Maria . Intendo anche d’ implorare per 
ogni iftante il voftro ajuto , acciò mi as- 
fiftiate con la voftra grazia , e mi Caccia- 
te affiftere dal mio Santo . Angelo Citfto- 
de , acciò non abbia fogni importuni , e 
fantafmi peccare inofi , e fia libero da ogni 
morte improvvida , o. altro, finiftro acci- 
dente •• ed affinchè i miei peccati non 
m’ impedifeano le voftre grazie 3 io vo- 
glio diftruggerli con un fervido^ atto di 
Contrizione, che fia l’ultima dì.fjboftziòne- 
al mio ri polo , ad imitazione dei Santo 
Davide: Lacrymìs meif foratura meum riga-* 
ho. Dio mio, amor dell* anima mia , mi 
pento , e dolgo amaramente Copra di ogni 
* - altro 
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altro male di aver offefo voi, fommo, ed 
infinito bene J rifoluto di non mai più 
difguftarvi col voftro ajuto , e con la vo- 
ftr3 grazia. Deh concedetemi , vi prego, 
che ficcome lorgelle voi gioriofo dal Se^ 
polcro dopo tre di del Tonno della vóllra 
morti ; cosi io dopo il Tonno di quefta 
notte Torga < vivo , e Tano dal letto per 
meglio fervirvi in appreso . E tutti* ri- 
mefifo lotto l’ombra del voftro patrocinio, 
con l’ invocazione del voftro Tanto No- 
me , e col legno della Santa Croce in 

face in idipjum dcrrniam , fy requiejcam . 

■ Indi pregherà la. SS. Vergine , che lo 
benedica con la mano di Gesù dicendo: ' 
Con la man dì Gesù , # Madre mia j 
Beneditemi ogtter Ver gin Maria . 

Così il B. Giordano Domenicano vide una 
volta la SS. Vergile nel Coro , che con 
la manina di Geni , che avea in braccio , 
benedille i Tuoi Religiofi . 

Sarà anche bene Tegnarfi la Tronte , dw 
cendo , Jefut Nazarena? P^ex jud teorum 1 
Quella pratica , come rif'eriTce il Nadafi 
Jbimu Galcjì. \ é’ Decembr. Tu inTegnata da 
Cri Ho medelìmo a S,. Edmondo Vefcovo: 
alìicurandolo , che chiunque la ufafie pri- 
ma di andare a letto, farebbe libero da 
morti improvviTe. 

Fatto ciq, aTpergerà Te Hello, il letto, 
eia ftanza dell’acqua, benedetta , dicendo 
le voci del Salmo 65. Exurgat Deus , éf 
dijjtpentur inimici ejus : le quali parole, co- 
me ferine Sant’ Atanafio ad Antioco, Tono 
potentillìme per Tugare i Demoni . 

14. -Qitam primurn e nini diSìo verbo , exur— 
^at Deus , & dijfipentur inimici ejus , mox 
plulans evanefeìt , <SsT difparet Dìabclus , o~ 
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fendetti bujtn orationis vinate m , & optratìe •+ 
nera. Quanto poi. all’acqua Tanta , chi può 
dir mai quanto giovi , ed in quanta ftima 
fi abbia a tenere? Può dirii giufhmentedi 
lei : Joan. 4- IO. Aqua , quarn ego dabo ei , 
Jjet in eo fons aqua jalientit in vita/n ater- 
na/n. S. Terefa ftima vaia tanto, che non 
iapea mai ftarne fenza . Racconta il Bat- 
toli HÌd. della Cina !. z. cap. 4 . che in 
una cittadella Cina, detta Chiauc, eftbtv- 
dofi accecato in ambedue gli occhi un fi- 
glio dilettiamo ad, una donna Criftiana., 
quella col fegnarlo con i’ acqua Tanta , gli 
reftituì la luce primiera. In un’altra cit- 
tà, parimente della Cina, detta Rum, 
eflendo morta, e diftefa lui Cataletto una 
donna fedele chiamata Maera , nell’ efiere 
afperfa dell’acqua Tanta , apri gli occhi, fi 
ravvivò, e balzò Tana. fui fuolo con si gran 
maraviglia de’ Gentili, che novecento di 
effi chiefero, ed ottennero l’ acqua batte; 
fimale. Finalmente il P. Mitteo Ricci 
della Compagnia di Gesù cercando qual- 
che cala, in Nanchin , Regia della Cina, 
un Principal Mandarino glie ne efibl una 
pofleduta da’ Diavoli , che vi faceano con- 
tinui fracafifi. Egli Faccettò di buon gra- 
do, e fpargendo per ogni ftanza l’acqua 
Tanta, ne Igombró tolto tutti q,ue’ mo- 
ftri infernali con alto ftupore degli In- 
fedeli . Onde ben fi vede con quanta 
fede polliamo, e dobbiamo avvalercene an- 
che noi . . 

Nello fpogliarfi fi potrà praticare ciò 
che infegnò Crilto a S. Metilde ap. Blof. 
Mor . , Spir. c. 9 . Dormìturuf quifque defede- 
rei , ut fingulas rejprrationes , quas notte Ma 
faciet , tanquam exìtniam mei laudetn fu- 
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' [ripiani / & ego in ventate dejìdetiutn ejus 
a dim pie b? . Però potrà dire: Signore , quan- 
te volte refpirerò quejìa notte , tante volte 
intendo di lodarvi , e benedirvi . Lettoti et in 
bac nodìe infpiro , 6 ? rejpire , ad te , Domi- 
ne . fu! pire , afpiro . Apprelfo fatto il Pegno 
della Croce, poferà il capo fui guanciale, 
dicendo: In nomine nomini dar mi am , Éf 
re quiete am . 

Fino a tanto poi , che non fi pigli fon- 
no, è bene occuparfiin qualche buon pen- 
derò , e in qualche divota Jacuktoria . 
Quello ifu il configlio dato da Crillo a S. 
Meti lde: Qjtando quii fomnum capere vult , 
tnediteiur aliquid de me~[ ant tnecum loaua- 
tur . Blot. loc. cit. Però potrebbe confide- 
rare. I. Che dove egli ora Ila in un letto 
sì comodo, Gesù è fiato fovra un durilTì- 
mo letto di Croce. II. Che come Ila fui 
letto , un giorno darà diftefo fui cata : 
letto . III. Che forfè per li fuoi peccati 
dovrebbe ftar nell’ Infernq in un letto di 
fuoco, e che per fola mifericordia di Dio 
non vi fta. Ed a quelli penfieri aggiu- 
gnerà qualche affetto proporzionato. San 
Bernardo , Form, bon .. vit. conligiiava anche 
d’ addormentarli recitando, o ruminando 
Salmi : Pjuminantem P sai mot fotnnus te oc - 
cupet , ut in fomno fomnies te dicere P f ai- 
taci . In quella guifa il poltro fonno non 
farà del tutto fonno , cioè lenza meriti , 
e fi efeguirà l’avvertimento, che dava aV 
Servi di DioS. Bernardo , de vìt.folìt. Ca- 
ve , in quanturh potes , ferve Dei , ne ictus 
aliquando dormias . 

Finalmente deefi procurar nel dormire 
la maggior modeftia, e compoftezza, che 
fia potàbile/ e farebbe bene di addormen- 
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tarli tenendo Iq mani lui petto in forma 
di Croce. E ciò per rifpetto a’ noftri San- 
ti Angeli Cuftodi, i quali vegliano infic- 
ine con noi, non fol di giorno, ma an- 
che di notte. Udite S. Bernardo: -Qui cu/n 
prccul dubio , t/itn dìe , quam noSls rtokit* 
cum firn in celti fi mfirit , nos cujìodientes , 
placet eie , ut etiam , nullo bomine vi dente , 
amnia noftra bonejle fiant . E molto più as~ 
fi ciò ad oflèrvare in riguardo di Dio, e 
della Santiffima Vergine, che non ioffrono 
di veder dal Cielo un fedele, che dorme, 
come le beflie, senza oflervar le leggi di 
una Criftiana verecondia. Racconta ilSu- 
rio , L z. c. 13 . dèi Patriarca San Dime- 
nino, che dando egli una notte in Roma 
nel Moniflero di Santa Sabina, vide la 
Santiffima Vergine accompagnata da S. Ca- 
terina, e da S. Cecilia, una delle quali re- 
cava il vafo dell’acqua benedetta, e P al- 
tra lo fpergolo, e che girando per le celle 
de’ (noi Religiofi, asperfetutti coloro , che 
trovò a dormir modella mente; ed avendo- 
ne trovato un fòlo , che per inavvertenza 
flava col piè feonerto , pafsò innanzi len- 
za degnarlo de’ Tuoi favori. Tanto pwòre- 
car di pregiudizio un atta di poca modelli* 
anche involontario. 


il Fin f della prima Patrie * 
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> Da fantificare variamente il Giorno, 
fecondo i diverfi tempi dell’Anno. 


PARTE SECONDA. 

* • *. . 9 

CAP. I. ‘ 

Del Primo , e deli' Ultimo Giorno 
dell'Anno. 

(Qualunque affare del Mondo , affinchè 
abbia buon riufcimento , bifogna , 
che cominci da Dio, e con l’invocazione 
del fuo Tanto ajuto . Il garzoncello Davi- 
de diè principio alla zuffa col gigante Go- 
lia col Tanto nome di Dio, t. ^*£.17.55. 
Ego autem venia ad te in nomine Demi ni 
exercituum . La prode Giuditt 3 prima di 
vibrar fui collo ad Oloferne lafcure, vol- 
ti al Cielo gli occhj lagrhnofi , e divoti » 
difie: Judith. 13. IO. Conjtrma me Domine 
D<f«/ in hac ora . E tutto dì i buoni Cri- 
ftiani fui principio delle azioni quotidia- 
ne, fpecialmente Te fieno di rilievo, fi fo- 
gnano con la Croce , ed implorano la. di- 
vina affiflenza. Or Te dunque il principio 
di ogni azion particolare dee confecrarfi 
a Dio -; quanto più Te gli dee offerire ben 
fantificatp il principio di tutto P anno , 
eh’ è il principio d’ innumerabili azioni ! 
aggiugoete , che Iddio è flato Tempre f,e- 

G 6 lo - 
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'j<6 ' ' Varie lì. Cap. 1 . 
lofo delle primizie^ volendo che fi offerii- 
^ fero a lui , come ad autor di ogni bene . 
Quindi ordinò nel Levitico 23. 17- che nel 
primo mieterli le nuove biade dell’anno 
fe gli oftèrirtèro in facrifizio due pani for- 
mati del grano novello: Ojferetis facrificium _ 
ncvurn "Do ini no eie omnibus babitaculis ve~ 
[ìris panes primitiarum duos . Quanto pili 
dunque Iddio fui cominciar dell’anno efi-\ 
gerà da noi le primizie della noftra divo- 
zione , e del noftro lpirito , fornati. 8. 23. 
Prirnitias Jpiriius t . 

Dobbiamo dunque fantificar quello gior- 
no con contrartegni di fpecial divozione. 

E per far ciò , gioverà il riflettere al 
nuòvo debito, che oggi ognun di noi con- 
trae con Dio, per la mercè, ch’egli be- 
nignamente ci concede di foprav vivere ad 
un altro anno ; quando dovrebbe piutplto 
torci là vita, avendola sì malamente 1 pe- 
la in tanti anni partati . E’ bene anche il 
confiderare , che quell’anno potrebbe per 
noi eflere l’ultimo ; o almeno l’ultimo, 
in cui voglia il Signore, foffrire le nollre 
malvagità , ed alpettarci a penitenza ; fa- • 
cendo con noi come già fece con quell’ al- 
bero di Fico infruttuofo defcritto in San 
Luca , 13. 7. #vealo già il Padrone con- 
dannato alla fcure , ed alle fiamme in pe- 
na del non aver egli per tre anni conti- 
nui refo, alcun frutto , [uccide ìllam ; ma 
poi . per le preghiere del Vignaiuolo , che 
\ dille : Domine dimette ìllam boc t anno , 
\ufque dum f&diam circa ìllam , & mittam 
M ìercora ,• ét fi qui de r» fecerit fruEìum j fin 
fittevi / uccide s eam \ fi contentò di alpet- 
tare un altro anno per vedere , fe' a ca- 
lò con altra nuova coltura poterte renderli 
* ’ fruì-' 

'• 1 - / 
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Del pf , , e dell 7 ult. Gior. deir anno . r T7 
fruttuofo . Nell’ Metta guifa il 'Signore 
dopo aver Sopportato tanti anni la voftra 
vita iterile di ogni bene, e fol feconda di 
colpe, ci concede quell’ altro anno , affin- 
chè ci ravvediamo, dopo il quale forfè più 
non ci foffrirà. Onde dobbiamo farla for- 
te rifoluzione del Santo Davide : Ego di - 
xi , nunc capi . Anno nuovo , vita nuo- 
va . 

Per la pratica poi di quello di dobbia- 
mo % i. Prolungare le noftre folite Ora- 
zioni per implorare il Divino aiuto . 2. 
Le protette per ogni dì mette ne! Capo 
primo della feconda Parte , farle con in- 
tenzione ,<che vagliano per tutto l’anno. 
3. Comunicarfi divotamente . 4. Praticare 
ciò che fanno lodevolmente alcuni, cioè 
dare oggi in limofma tante monete, quan- 
ti fono gli anni della fua vita: opure re- 
citare altrettanti Pater , ed Ave in rin- 
graziamento a Dio , che lo ha fino ad ora 
confèrvato . 

Dobbiamo poi ali’ Metto modo celebrare 
divotamente l’ultimo giorno dell’anno , 
impiegandolo tutto in chiedere a Dio per- 
dono de’ peccati commetti in quell’anno, 
e in rendergli le dovute grazie per tanti 
benefizj ricevuti . Quelli ringraziamenti fi 
•'debbono a Dio per giuftizia, per gratitu- 
dine, e per interefie. Si debbono. 1. Per 
giuftizia ,• poiché vuole il dovere , dice 
Seneca , che il beneficato reftituifca in 
qualche maniera al benefattore quel be- 
ne , che ha ricevuto ; ed ognuno glielo 
può rendere con le cortefi espré filoni del- 
la lingua : Hoc Certe )ujììti<e conventt fuam 
Cltique reddere beneficio grattar» . 2. Per gra- 
titudine; poiché ogni Uomo per iftintodì 

na- 
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ijf8 t Parte lì. Cap. 1. 
natura inchini a bea corri {'pendere a chi 
lo favorì , e fra tutte le virtù -, dice Fi- 
lone Aleflandrino , /e piantai. , :forle 
la più gradita, e ('anta è la Gratitudine: 

Qmnìs virtù r fanHa ejì\ grati cudù vero jan- 
eli fiuta. 3. Per interelle , poiché non vi 
fri llimolo più pollante a un donatore per 
farvi nuovi doni , quinto, il vederli ben 
corrifpoflo per li già fatti : Jugiter Jtbì 
jub venire facìt , cui beneficium ante cento s 
]e-nper ajfifìit y qice CPliodoro . Ed a que- 
llo fine vuol D;o elferc ringraziato da 
.noi , non già perché abbia bi fogno de’ no- 
ftri ringraziamenti, ma per meglio difpor- 
ci a nuovi benefica .• Lo attella il Grifo-? 
Homo Hntn. 5, in e pi fi. ad Colpi. T>eus exi- 
git a nobis gratitudinem , non quod tttfira 
celebritate opus babeat y jed .ut quìdquid efi 
lucri , iterurn 'ad nos redeat , (3 dignos nes 
faciamus majoribus fubjtdiis . Pollo ciò, ben 
fi vede quanto di cuore dobbiamo noi rin- 
graziare il Signore in quello dì », e dob- 
bium farlo tanto più volentieri , quanto 
che Iddio fi tien foddisfatto di noi , fe 
facciamo con lui ciò che fa ogni mendi- 
co col ricco, cioè riconofcerc il benefat-> 
tore col ringraziarlo : Nos quoque , fono 
parole del Crifoltomo, in Pjal, 41 . xpau- 
peribus ni Vii aliitd requiritttus , quarto lau- 
de 'n , (3 gratum anìmum , (3 accepti memo- 
rerà beneficii . 

Merita però lode immortale il Tanto ze- 
lo del P. C imillo Ettori della Compagnia 
di Ge?ù , il quale in quelli ultimi anni 
prima di tutti introdufle in Bologna il 
collume già ora ricevuto da tutta Italia r 
d’ iatuoaarfi in quello dì nelle Chiele un 

. ; SO- 
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Solenniffimo Te Veurn , in ringraziamen- 
to a Dio dentanti , e sì gran benefizj a 
noi fatti . 

Per la pratica dunque dovremo in que- 
llo dì. 1. Intervenire. al folenne TeDeu/n 
in Chiefa . z. Comunicarci divotamente . 
3. Fare Orazioni , e limofine per impe- 
trare da Dio il perdono per li peccati 
commefli nell’ anno fcorfo . 

CAP. IL - 

, De ’ Giorni Te fi ivi . 

S E tutti i giorni dell’anno fi debbono 
fantificare con opere virtuolè, e fan- 
te; molto più certamente fi hanno a fan- 
tificare i di fedivi . Quello comandò Id- 
dio nell’antico teftamento : Memento , ut 
diem Sabbaxhi fanSlifices . E con ragione. „ 
perchè ne’ giorni di feda fi celebra la ri- 
membranza de’ maggiori benefici di Dii* * 
e delle glor e maggiori de’Santi fuoi; on- 
de fe i Criftiani in quelli dì ne dimoftra- 
no la Solennità nelPeflrerno col veftire 
abiti più nobili , affai più ne hanno a ce- 
lebrar la Solennità nell’ interno ^con atti 
di pietà più fervorofi . Tanto più che ne’ 
giorni di Fella , dice S. Gregorio., fi. dee 
ricompenfare all’Anima tutto ciò , che 
ne* giorni feriali le fu recato di pre- 
giudizio per attendere agli affari tempo- 
rali . S. Greg* Hb. n. ep. 3. Dominico die- 
terreo labore ceffandum , & precibus inftjìen- 
dum e fi y ut fi quid negligenti a per [ex dies 
agi tur y per d'ern ^efurrebìionis Do mi nrt dt 
precibus expietur . 

La maniera poi di bea fimtificare le 
Fenile non confifte ne’ foli elterni appara- 
ti delle Chiede , ma nell’interna divozio- 



l 6 o • t Parte 11. Cap. I. 
ne de’ cuori ; anzi fe le pompe , e le ar- 
monie de’ Sacri Tempj li facciano per va- 
uità , e per isfogo della cutiofità , e del 
piacere , allora non faran quelle Fede di 
Dio, ma Fede degli Uomini, e come ta- 
li abbominate fommamente dal Signore , 
che dice : Mnlac. z. Solemnitatej velìrar 
audivìt' anima mea , laboravi jujllnens . 
Molto meno fi fantincano le. Fede con le 
Fiere, e co’ bagordi, ne’ quali non fol non 
li onora , ma fi oltraggia con mille colpe 
Iddio. Anzi fi proteda ilSignore di] vo- 
ler gittate fui vifo di tal làcrileghi pro- 
fanatorj de’ dì Fedivi lo derco immondo 
delle loro folennità: T)r[pergam fuper vul - 
tur» vejìrum fienili j olemnìtatum veftrarum . 
Il vero modo _ adunque da fantificare la 
Feda è la pratica di molte opere fante . 

In prima fi fantifica con afcoltar divo- 
ramele una , e più meffe ; e quanto il 
Sacerdote farà più lungo nel celebrare, o 
più lungo il cammino per portarfi in Chie- 
ih, tanto farà maggiore il merito . Nar- 
rali nelle Vite de’ Santi Padri, lìb. de pa- 
ventici num. 5 . di un Santo Anacoreta , il 
quale abitando in un deferto Eremo , e ar- 
riccio , avea medieri di camminar molte 
miglia per attignere l’acqua e già per 
molto rempo avea fofferto , ed offerto a 
Dio lo dento del viaggio , e della pefan- 
te brocca , che fi recava fui capo,- quan- 
do un dì rincrefcendogli un sì gran pate- 
re , cominciò feco fteflò a decorrere fu là 
maniera di abbandonare l’antica fua cel- 
Ja , e formarne un’altra di nuovo più dap- 
preflo all’acqua : quand’ ecco d’ improv- 
vidi ode per aria una voce , che dicea , 
uno , due . tre , Ammirato egli di ciò fi 

volge 
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volge indietro, e vede l’Angiolo di Dio, 
che gli dice: Son qui venuto a contare tut- 
ti i tuoi pajfi , tnentre tanto patifci per Dio , 
accio poi ne ricevi per ognuno di ejft uri* eter- 
na mercede . Ammaeftrato da ciò il Ro- 
mito , non fol depofe il penfiero di più 
apprdTarfi alla vena dell’ ncque, ma trasfe- 
rì aliai più lungi la lua abitazione per 
più accrefcere i luoi meriti . Che voglio 
aire? dobbiamo immaginarci , che il no- 
ftro Santo Angelo Culiode , qualora an- 
diamo alla Cbiefa , ed agli efercizj fanti , 
conti ad un per uno i noftri palli , acciò 
ne riceviamo premj eterni. 

Per fecondo fi fantifica con una dolo- 
mia Confeffion Sacramentale . E con ciò 
fi avverano le parole del Levitico tó.Sab - 
batum requìetion'u ejì , afflìgetir animar ve- 
frar. Nel dì feftivo di Sabbato , ch’ègior- 
no di ripofo , affliggerete il voftro ani- 
mo i e in che maniera ? col penti mentcf 
de’ voftri peccati , e con la Confeflìone . 
E fe Iddio proibì agli Ebrei il .portare 
addolTo alcun pefo nel dì folenne del Sab- 
bato : Jerem. 17. Cujìodite animar veflrar , 
& nolite portare pondera in die Sabbati : 

Quanto più vorrà , che i Criftiani di Fe- 
lla non portino lu l’Anima il pefo tanto 
più grave delle colpe , delle quali f?» det- 
to : Iniquitater mete JupergreJfat funt caput 
tneum , & Jicut onu: grave gravata funt ju- 
per me ! 

Per terzo fi fantifica aliai più con ri- 
cevere la SantilTìma Eucariftia , eh’ è la^ 
fonttf di tutte le grazie . Però i Fedeli 
della primitiva Chiefa ogni Domenica fi 
accodavano alla Comunione, onde come 
attefta il Grifoftomo , sp. Marcbant. Hcn . 
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Paji. Uh. 3. ledi. 9. il dì della Domenica 
era chiamato il Giorno del pane , die: pa- 
ni: i 

Per quarto fi fanti fica anche con afcol- 
tare attentamente la divina parola nelle 
prediche . Chi può dir mai , quanto que- 
lle giovino all’anima ? La viva voce del 
Profeta Natan convertì il Re Davide.- 
La voce di Daniele ridulfe a penitenza il 
Re Nabucco ; e l’Eunuco , di cui fi fa- 
vella negli Atti Apoftoiici, nel leggere , 
ch’ei fece le Profezie d’ Ifaia , non ne 
traile mai profitto fino a tanto , che non» 
glie le interpretò con la viva voce 1 ’ Apo- 
lloio San Filippo . Onde bifogna pur per- 
vaderci , che la divina Parola giova , è 
vero , le ella Ila letta nei. libri ma alfti ' 
maggior colpo fa ne’ cuori fe fu udita da* 
Predicatori . . 

Finalmente fi può in particolar manie- 
ra fantificare la Fella con intervenire a 
qualche Congregazione confegrata alla San- 
tiliima Vergine in tali Congregazioni , 
delle quali , la Dio mercè , ora tanto ab- 
bonda il Criftianefimo , fi praticano infic- 
ine, ed in luogo più ritirato tutti gli efer- 
cizj più fanti ; e tanto più. facilmente li 
praticano > quanto vien ciafcuno a ciò 
i'pintoe dal zelo di chi prefiede , e dall’ 
efempio degli altri Congregati . Ed. oltre 
a ciò vi fi acquilta la figliuolanza di Ma- • 
ria, e ’l parzial patrocinio di lei per ia 
vita , e per la morte . Ben è vero , che 
chiunque fi aferive a cali adunanze , con- 
vien , che poi le frequenti , che corrilpon- 
da con virtUofi coftumi agli obblighi di un 
figj io già tutto dedicato alla Madre San- 
tifiima . Nel 1590. avvenne io Siviglia , 

che 
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che un Giovane effendo flato fatto Se- 
gretario della fua Congregazione col pe- 
lo di fcrivere le patenti , e dì notare i 
nomi de’ Fratelli , fe’ per tal ufo lavorar 
nobilmente con feta , ed oro due penne . 
Videle un altro Giovinetto della medefi- 
ma adunanza; fe ne invogliò, e rubatane 
una , portolla feco a cafa , ove volendo 
fcrivere una lettera di amore ad una, non 
fo chi , e non avendo pronta alla mano 
«ltra penna , diè di piglio a quella della 
Congregazione. Ma che? aDpenaebbe egli 
formato i primi caratteri , che Cubito com- 

f >arve per aria una mano nera, ed orribi- 
e, che gli (caricò fu’l vifo un fiero fchiaf- 
fo; e nell’ ideilo tempo udì una voce che 
diceva .* Cerne 1 con la penna cons acrata a 
Maria , ferivi tu tali cose} Cadde allora il 
mìfero tramortito a terra , la penna gli 
fu da una occulta forza tolta di mano, ed 
egli reftò per piu giorni col vilo livido . 
And. Mart. num. 763. Con ciò apprefe il 
gran documento , che fe Maria non (of- 
fre , che una penna adoperata in fuo fer- 
vigio , ferva poi ad ufi profani ; affai me- 
- no comporterà, che la lingua di un Con- 
gregato conlècrata a Maria nel recitare il 
di lei Ofiizio , fi lordi con parole pecca^ 
minofe: che il cuore , e che i coftumi di 
un Congregato onorato della fua figliuo- 
lanza , fi moftrino poi degeneranti con 
vita malvagia, e libera. 

CAP. ITI. 

Del Sacro Avvento . 

A Vvento vuol dir l’ iflefl'o, che Venu- 
ta , «d è indirizzato a ben difpone- 
re le Anime de’ Fedeli alla venuta del 
Divio Verbo umanato . Egli , come dice 

il 
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164. Parte II. Cap. Uh 
il Durando in Pjitiqn. /. 6 . e. 7 . fu irti- 
tuito dall 5 A portolo San Pietro , ed olfer- 
vato elettamente da’ Criltiani della pri- 
mitiva Chiefa , che chiamavano quello 
tempo il tempi del rinuovamente , ternput 
renovationit , onde attendevano in elfo 
all 1 Orazione , e digiunavano tutti fino al 
dì di Natale , come appunto fi fa nella 
Quarefima . Comincia fempre daila Do- 
menica più vicina alla Fella di Sant’ An- 
drea, e contiene quattro fettimane , che 
corrifpondono a quattro venute del Si- 
'gnore. La prima venuta fecela nel Mon- 
do con l’Incarnazione ; la feconda la far 
nell’Anima de’Giufti per mezzo della 
Grazia y la terza è nel Giudizio partico- 
lare dell’ Uomo ; la quarta la farà nei 
Giudizio univerlale. La Santa Chielà co- 
sì ammaeftrata dallo Spirito Santo nella 
prima Domenica dell’Avvento fa , che i 
Sacerdoti vediti di color pavonazzo leg- 
gano fu l’ Altare il Vangelo dell’univer- 
iale Giudizio , acciocché i Fedeli procu- 
rino di guadagnarli gii amori di Gesù 
Bambino , perchè poi non abbiamo a te- 
mere della venuta , che farà egli dello da 
Giudice fevero . Non vuol poi che in 
quello tempo s’ intuoni il Gloria in excel- 
fis , per dinotare che prima della venuta 
di Cri Ilo in terra non fi pubblicò la pace 
tra Dio , e 1’ Uomo . Non lafcia però il 
Cantico Alleluia : poiché la meftizia di 
quello tempo é mirti dì allegrezzi per La 
ferma fperanza, che fi ha dilla venuta di 
Crirto Bambino . Finalmente non vuol , 
che in quello tempo fi celebrino Nozze 
per rilpetto alle Nozze folenni , che in 
quello tempo celebrò il Divin Verbo , 

uoen* 
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unendofi\Ipoilaticamente alla noftra Uma- 
nità. 

.Or in quello tempo sì Tanto bifogna fe- 
condare le intenzioni della Santa Chiefa , 
menando vita piu Tanta- Hora ejì jatn noe 
fà-foinno [urgere , quìa propior ejì ntjìra ja~ 
lui . "E mentre le Religioni attendono ora 
ad orare più del folito , ed a fare rigo- 
rofi digiuni, dee ognuno fare ciò, che può 
di digiuni, di limofine, di Orazioni. Dee 
inoltre licenziarfi da ogni Torta di giuo- 
chi , di rapprefentazioni , c di ipaflì . E 
finalmente è cola molto buona a prati- 
carli ciò, che infegnava , e praticava San- 
ta Catarina da Bologna , cioè recitare dal 
dì di Sant’ Andrea fino al Natale 40. Ave 
Maria il giorno , che in 15. giorni com- 
piiamo il numero di mille ; e tutte per 
apparecchio alla Nafcita del Santo Bam- 
bino . 

CAP. IV. 

Novena del Santo Natale . 

C omincia a’ 16. di Decembre . E per 
ben celebrare quella dolciflìma No- 
vena tanto celebre nella Chiefa , bifogna 
avvertire a ciò che predicava ilBattilla, 
allorché predò il Giordano prenunziava 
la venuta del futuro Media : Parate , dice- 
va egli , vìam Domìni . Nell’entrata folca- 
ne, che fanno i Re nelle Città , fi alza- 
no fuperbidimi Ponti, e fi fregian d’araz- 
zi le Contrade . Che fi farà adunque nel- 
la venuta , che fa un Dio nel Mondo , 
che tutto è feudo di Tuo vadallaggio ? e 
che non viene già per farci una femplice 
vi fifa di complimento , ma per redimer- 
ci , e falvarci? Che fi farà ? Parate viam 
Domìni . Due ftrade vi fono nel Mondo , di- 


i 


166 Parte II. Cap. ir. 
ceva S. Ambrogio , in Pf. i. L* una è la 
firada de’Giufti, che è fa ftrada di Dio , 
ed è ftretta , e mena alle Chiefe , agli 
Oratorj, agli efercizj fanti ,• l’altra è la 
ftrada degli empj , e del Demonio , ed è 
larga , e mena a’ bagordi , a^iuochi'-y^gll 
1 palli . Una via j ufi or u tri , altera pei ca fo- 
rum . JuJlorum via anguft'tor ejl , iniquorum 
latìor j hic intemperantia gtiudiortim , illie 
perfeverantia Ijfrytnarum . Ghe fi ha dun- 
que a fare in quelli dì ? Eccolo : Fre- 
quentare la ftrada del Signore , cioè del- 
ie Chiefe, e delle opere fante . E fe ciò' 
faremo , o felici noi ! che ricche mercedi 
riceveremo dal S. Bambino nel fuo Nata- 
le ! Beati , qui expeflant illum . A S 4 . GeJ- 
trude. diede Iddio a vedere un teforo di 
ricchiftTme gioie , e le diffe , che quelle 
un dì le avrebber formato un diadema im- 
mortale # in premio degli atti virtuofi da 
lei praticati nella Novena del Santo Na- 
tale . Ognuno adunque in quelli giorni 

1. Si comunicherà con la maggior fre- 
quenza , che gli farà conceduta dal pro- 
prio ConfelTore." < 

2. Vilìterà ogni dì qualche Chiefà , iti 
cui ftia efpofto il SS. Sacramento , cd ivi 
mediterà per una mezz’ora il Miftero 
doli’ Incarnazione, ed afcolterà il difcor- 
fo, che fu#I farli dell’ifteflo ^Miftero. 

3- Pratichfrà la divozione infegnata da 
Maria ^ a S. Geltrude , ed è il recitare 
ogni dì 30. Ave Marie >er i giorni , che 
Gesù flette nell’utero Verginale. 

4 . Apparecchierà il prefente da portar 
poi ntjla notte del S. Natale a’ piè del 
Santo Bambino , e quello farà l’emenda- 
zione di qualche fuo maggior difetto, co- 
me 
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me per efempio della lingua , o pure la 
pratica di qualche virtù più importante , 
come per efempio della pazienza , o ca- 
rità fraterna. 

5. Ad efempio della. SS. Vergine appa- 

recchierà al S. Bambino. le fafce , ed i 
pannicelli con aftenerfi in quelli dì da 
qualche frutto o da qualche vivanda , con 
limofme , e con piccole mortificazioni in- 
terne, ed efterne. . . 1 

6. Ad efempio di S. Giufeppe difporrà- 
al S. Bambino la. culla nel proprio* cuore , 
con fare frequenti Jaculatorie ai amore > 
e di defiderio, per efempio* 

Vieni) non piò tardar , caro mio Dio • 

. T i brama P alma , e ti fofpira il Mondo : 

Scendi prefio dal Ciel , cuor del cuor mi» , 

7. Farà ogni di la feguente 

Preghiera al Santo Bambino . 

Dolciffimo mio Bambinello Gesù, io vi 
adoro in quelli dì rinchiufo nel fcn Ver- 
ginale di Maria , fatto per noi prigionie- 
ro di amore . Ammiro l’infinita voftr.Tr 
Bontà , che vi ha fpinto ad amar tanto 
noi miserabili creature , cd a patir tanto , 
per noi. Benedico per mille volte la vo- 
ftra mifericordia 3 per cui avete prefe fo- 
pra. di voi le milerie della nollra Umani- 
tà . Vi compatifco. vivamente per tanto 
voflro patire ; e vi ringrazio col più vi- 
vo degli affetti miei per tanti vollri be- 
nefizi . E giacché liete venuto nel Mon~. 
do , deh venite anche predo alla luce , 
che mi par mill’anni di vedervi in Bet- 
lemme in braccio a Maria, e dì baciarvi 
infieme co’ fanti Pailori i piedi . Cantre. 

%. -Qui 5 mrhì dei te fratrem menta , lucen- 
te tn ubera mai tic me a , (3 deefcvler tei Ve- 
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nite prefto , che da tanti Secoli vi fofpi- 
ra il Mondo, Venite ornai a conlòlarci , 
o caro mio Redentore , o Re fupremo , 
o Padre amorofo , o Medico celefte , ve- 
nite : Veni Domine , noli tardare , relax a 
facinora plebi ture . In quanto a me viefi- 
bifco per il voftro nafcere il petto per 
culla , e per guanciale il cuore . Venite 
a fare , che anch’ io rinafca alla voftra 
« Grazia in vita, ed alla voftra gloria nell* 
eternità. Amen. 

Finalmente fe tanti apparecchi , ed af- 
fetti fi hanno a praticare in quella Nove- 
na,- quanti più fe ne hanno ad ufare nel- 
la 'notte ftefla del S. Natale? O allora sì, 
che dee ogni Criftiano , dopo aver pr£- 
meffa una più efatta Confeftìone, portarli 
alla Chiefa per aflìftere divotamente alle 
facre Funzioni ; o almeno in cafa innan- 
zi al S. Bambino meditar lungamente con 
lagrime di compunzione ed ora compa- 
tire il povero , e difagiato nafcimento di 
Gesù ; ora ringraziarlo , ed amarlo ora 
congratularfi con Maria , e con S. Giufep- 
pe y.ora accoftarfi infieme confanti Pafto- 
ri a’ piedi di Gesù per chiedergli la Santa 
Benedizione . E per fine bifogna procura- 
re, che fieno davvero buone e Sante Fe- 
lle Natalizie con la bontà del vivere , e 
con vifitare i Santi Prefepj , non già per 
vana curiofità , ma per incentivò di mag- 
gior divozione. 

C A P. V. ' 

Notte del Santo Natale. 

N On mai vide il Mondo una notte nè 
più allegra , nè più faufta di quella , 
In cui nacque finalmente il Meffia fofpi- 
rato per tanti fecoli da tutc’i Profeti , e 

LPAt 
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Patriarchi dell’ antico Teftamento . Notte 
veramente luminofiflima , perchè illumi- 
nata dal vero Sol"#» giustizia: Pf.137.Ncx 
ficut dies illumìnabitur j ficut tenebra ejus , 
ita 1$ lumen ejus . Nacque in elfa Gesù 
per falvare il Mondo, e per allettare all* 
amor Tuo i cuori degli Uomini , che fon 
per lui sì duri , ed ingrati ; però nacque 
celle maniere più proprie dell’infinita Tua 
carità , e mifericordia . Egli , fecondo 
Adamo , avrebbe potuto venir nel Mon- 
do adulto , come vi venne il primo Ada- 
mo ; contuttociò- volle venirvi Bambino 
per allettare con le grazie di quella tene- 
ra età i cuori degli Uomini. Égli , come 
Dio, ch’era , fi fcelfe nel nafcere il tem- 
po , il luogo , e ’1 modo del suo nafcimen- 
to ; ciò , che non avviene a verun altro 
Bambino . E per darci a vedere gli ultimi 
confini dell’ amor fuo, fi fcelfe a bella po- 
lla il peggio di tutte le cofe: Sic nafci vo- 
luti , qui voluti amari. Si fcelfe delle Sta- 
gioni il Verno , del Verno il più rigido 
Dicembre, del Dicembre la notte più 
lunga, della notte l’ora più gelata. Voi-* 
le poi nafcere in mezzo ad un’ erma cam- 
pagna , in una difabitata Spelonca efpofta 
all’inclemenza di tutt’ i venti , in cui 
aveffe per gran mercè 1 * edere coricato in 
una mangiatoja , mal coperto da poveri 
cenci , avendo per guanciale un fallo . Ed 
intanto il caro Bambinello , ellendo di 
tempera gentiliflìma , e di carnagion deli- 
catifiìma , patendo immenfamente , altro 
non fa , che. vagire , e che piagnere . Nel 
fuo vagire ripete Ah Ah. Quello linguag- 
gio del fuo dolore fu ben ij^fo da San 
Bernardo, che dice: PrimamWocoM ernìfit 

H amo- 
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Mtnorefut Jefus ah ah ; hec efi Anima , Ani* 
ma y te qtutiro . Volea dunque dire , Anima, 
Anima » io vo in cerca di te . E’poi si 
dirotto il luo piagnere , eh’ è codretto a 
fucciare infieme col latte della Madre le 
prozie lagrime: Cant. q.Bìbi vinum meum 
cum laSle mee . Intanto la povera Madre 
Maria fentivafi fpezzare il cuore per mez- 
zo per compaffione del figlio , che amava 
più degli occhj Tuoi, e il Santo Padre pu- 
tativo Giuteppe cercava con ogni dudio 
qualche riparo da meglio cuftodire il Par- 
goletto , di cui fi modero a compadìone 
infin le belve ; ond’è , che il bue, che 
trovavafi nella fpelonca fi apprefsò al Bam- 
bino per ribaldargli col fiato le tenere 
membra intirizzite . E tutto quedo gran 
patire volle fodrire il S. Bambino perme- 
glio darci a vedere il Tuo amore : Sic na - 
Jci velutt , qui vtluit amari. 

A finezze sì obbjiganti corrifpofero in 
queda notte con odèquiofa gratitudine tut- 
te le creature , a rilerva lolamente delP 
Uomo (chi mai lo crederebbe? ) per cui 
lolo egli nacque . Imperocché non fi fece 
già Uomo il Divin Verbo per il peccato 
degli Angeli / e pure gli Angeli l’ode- 
quiarono in queda notte . Uno andò lad 
annunziare a’Paftori i giubili della fua 
nalcita . Altri moltidimi fcefero giù dal 
Cielo per fargli corteggio nella Capanna. 
Non nacque già il Signore per benefizio 
della terra , o del Sole , o degli elemen- 
ti . E pure in queda notte , lgorgò nella 
Grotta di Betlemme , come narra Beda , 
una fonte di limpididime acque; fiorirono 
d’improv^ò nella Giudea le Vigne di 
Engaddi ; Torfc di là dal Tevere una fon- 
te 
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te prodjgiófad* olio» In quella notte cote- 
parvero nella Spagna tre lucidiffimi Soli » 
che poi li confuterò in un folo. Sede an- 
che dal Cielo a viltà di tutta Roma un 
bel globo a color d’oro, che poi fi folle- 
vò di bel nuovo all’Empìreo. Che più? I 
Demon) fiefii moftfaróno offequio al nato 
Media , facendo tacere nella fua nafdta 
tutti gii oracoli bugiardi de’ Gentili * In 
Fomma , come Canta làChiefa ; Huncaftr* ± 
tel/ut, aqueta % buncomne > nove f aiutai can- 
tice. Chi folo fi tnodrù con Gesù Bambi- 
no feortefe, ed inumano? Quelli fu l’Uo- 
mo, per cui folo egli era nato . Et man- 
dar eam non cegnovh » Non vi fu nè pUf 
uno che gli delle alloggio * o che ufafie 
un atto di còrtefia , o di rifpetto > éf 
mandar eam non cognovìt . ó feotìofeenza ! 
o moftruofa ingratitudine ! Ah di grazia 
non facciamo anche noi così .• anzi ufan- 
do con lui la dovuta gratitudine , diamo- 
gli per albergo il noftro cuore, falciamo- 
lo Co’noftri affetti > in tbtculir tarìtatìr , 
e riscaldiamolo col fervor della noflrà di- 
vozione, E per meglio far ciò , immagi* 
niamoci , che il Santo Bambino dica a noi 
quelle parole , che già diffe al P. Emma- 
nuel Sà , Religiofo virtuofiflìmo della Com- 
pagnia di Gesù « Meditando egli quella 
notte appunto il miftero dell’Incarnazio- 
ne, udì buffarli l’ofcio della camera, co- 
me da una tenera mano , Entrate , difs* 
egli allora . Ma non entrò già veruno , 
Indi a poco udì nuovamente picchiarli la 
porta ; e ’i Padre con voce più alta , en- 
trate, rifpòfe, entrate ,* ma tuttavia noia 
entrando veruno , fi levò egli di ginoc-' 
chio , ed andò alla porta per vedere chi 

Hi vi 
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vi fofle. Ma nell’ aprire la llanza , ocom- 
paflìonevole villa ! vede un piccolo Bam- 
binello ignudo , che con le membra gela- 
te dal freddo , tutto tremava da capo* a* 
piedi . Quelli mirandolo con occhio lan- 
guido , e fnodando ad una fioca voce i 
labbri : Emmanuele , gli dille , rifcaldami , 
che io muojo di freddo . Ed- in cosi di- 
re, gli fcomparifce dagli occhi, Jafciando- 
lo tutto ebbro di celelri conlolazioni . Or 
l’ iftefib par , che dica ad ognun di noi il 
Santo Bambino : N. rifcaldami col. caldo 
del tuo amore , e della tua divozione ? 
eh’ io mi muojo di freddo . Ah qual fara 
mai quell" anima sì dura , e contumace , 
che ricufi di farlo ? facciamolo dunque. , 
praticando fervidamente le cole feguenti. 

1. Vegliare quella notte in efercizjfan- 
ti per quel maggior tempo, che li potrà. 
Quelle lacre Veglie furono affai pratica- 
te dagli antichi Crilliani ad imitazione di 
Cri Ho , il quale ÈHt pernottane in or atie- 
ne Dei, ed in effe oravano, làlmeggiara- 
no , udivano la divina parola , e ri- 
cevevano la Sacra Eucarillia . Chrifì. 
Ber. 2 . ad pafr. e S. Girolamo fcrivendo 
a Leta t le dice .• Efto Cìcada nottium . In 
progreffo di tempo , come vogliono alcu- 
ni , furono difmefle tali Veglie per varj 
inconvenienti . Il Durante però aflèrifee , 
che non mai fono Hate condannate dalla 
Chiefa , ma che fono ceffate per la fred- 
dezza dei Crilliani . 

2 . Fare una lunga Orazion mentale 
meditando con ifpecial fervore l’ Incarna- 
zione del Verbo, ed in effà ammirare T in- 
finita Carità di Dio ; compatir vivamen- 
te i difagi del fuo nalcimento ; ringraziar- 
lo 
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Io per 1* incomparabile benefizio fatto al 
Mondo ; congratularfi con Maria , e con 
Giuleppe * chiedere al Santo Bambino la 
benedizione; e corrifpondere alle lagrime 
fue infantili, che fparge per noi , con qual- 
che lagrima di tenera divozione . Si. feri* 
ve di un3 Santa Verginella, che contem- 
plando l’ amor di Dio nel miftero dell’ In- 
carnazione, fparfe tante lagrime , e ren- 
ne in tanta compunzione di cuore , che 
giunfe a venir meno con un deliquio . Ap- 
parvele tolto per confortarla il Bambino 
Gesù , e raccolfe nelle fue mani divine 
le lagrime da lei fparfe , Selva Hijì. I. %. 

C • 6. t» 2 « ì 

.. 3. Ad imitazione de’ Santi Pallori pre- 
fentare al Santo Bambino qualche dono , 
tanto più che abbiamo quell’ avvertimen- 
to nel Deuteronomio 16. 17. Non appa- 
rebts ante Domìnurn vacuus . Ma che gli 
daremo mai , che gli gradifea ? Rifponde 
Sant’ Ambrogio , de manu arid. Qui totum 
dat , totum petit . Gesù , che or ci dona 
tutto fe IteflTo , vuol per compenfo tutti 
nqi lleffì . E fe non ci Tentiamo da tanto, 
diamogli almeno il meglio di noi , cioè il 
cuore, di cui è tanto vogliofo il Signore: 
Fili , Pj'^be rnihi cer tuum . E fe ci ri ri- 
creicene anche quello , diamogli alme- 
no il peggio di noi , cioè qualche vizio , 
« qualche mai abito emendato , che con 
ciò lì accheterà il Bambino Gesù . Nella 
maniera che Giacobbe^ altro non chiefe a 
Labano per mercede delle fue fatiche , 
che le pecore , e le capre peggiori : Ge- 
ne/. 3. quedeumque maculojuM fuerìt s 
tara in evi bue , quam in capra , erit rner.cer 
me a. 

* - . H 3 ^ 4. Ad 
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4. Ad imitazione de’ Santi Angeli , che 
cantando doiciflìmamente tu la capanna di 
Gesù , gli conciliarono i teneri tonni , 
recitare con più fervore ed attenzione il 
divino Uffizio. 

- y, Ufar quella notte il flagello per is- 
conto de’ noftn peccati , per i quali tan- 
to patìfce Gesù. 

6. Ripetere quelle Jaculatone. 

x’ ejfr* noi nafcer tuo , Bambine Amore , 
Per culla il petto , e pei- guanciale il cuore - . 

> Bellijjìma Bambin 5 che dardi d ’ oro , 

Tu vibri net mie cuor , dì fante amore 
Brucio nel nafcer tue , hnguìfco , e more . 
piangete , e Dìe Bambin r e ì caldi argenti 
De- vcjlrì occhi ve\\of èlle nejìr' alme 
Siane pi oggi e di grafie , e dì contenti». 

7 . Fare il feguente 

Colloquio al. Santa Bambina , ebe nafte «. 

Amabififtimo mio Bambinello Gesù , oh 
quella notte sì » che vorrei nel petto il 
cuor di un Serafino per meglio ìstogare 
con voi i mìei affètti . O Dio , e che de- 
gnazione infinita , che benefizio inespli- 
cabile è flato mai il valervi far Uomo 
per noi! Che amor parzialiflimo è (lato 11 
voftro nel volervi far Uomo per lalvare 
gli Uomini, là dove non volefte tarvi An- 
gelo per falvare gli Angeli rubelli ! Quan- 
to mai avete onorata, ed esaltata lanoura 
umana natura , volendo voi Dio eterno , e 
Re de’ Re , imparentarvi con ella , ed 
unirvi con lei ftrettifiìmamente con Unio- 
ne Ipotetica! Che carità fenza pari l aver 
^voluto pigliar fovra di voi le miléric del- 
ia qoffra Umanità per comunicarci i pri- 
vi- 
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▼ileg) della Voftra Divinità/ Io sbalordisco 
a folamente penfarvi . Che dovettero dif 
mai tutti gli Spiriti Angelici nel mirare 
il loro Redentore in una vile capanna , 
in mezzo a due bruti, intirizzire di fred- 
do , piagnere finghiozzando per offerire 
all’Eterno Padre il primo Sacrifizio del- 
le fue tenere lagrimucce per ifconto de* 
noftri peccati! Caro mio Bambinello , io 
non ho cuor da mirarvi tra tanti difagi, 
fenza fentirmi commuovere le vilcere per 
una viva compaftìone di voi. Povero mio 
Gesù, quanto mai patifte per me! e quan- 
to mai patirono la voftra Madre Maria , 
e il voftro Padre putativo S. Giufeppe, 1 
quali per quanto mai fi affatichino , nota 
mai giungono a ben difendervi dall’incle- 
menza della ftagione , e ad acchetare i 
voftri pianti . Io quanto a me per conc- 
iarvi in qualche modo, altro nonpoffoora 
efibirvi che il mio povero cuore per al- 
bergo . E’ ver , che anche <juefto è una 
dalla per il letame di mille vizj, edanch* 
egli è efpofto ai venti di mille paffioni . 
Contuttociò fe voi lo degnerete della 
voftra prefenza , refterà troppo purgato da 
ogni malore, e fantificato dalla voftra gra- 
zia. Venite adunque, o mio Gesù, veni- 
te , e rinafcete col voftro amor nel mio 
petto. Voi fiete venuto nel Mondo in cer- 
ca dei peccatori per fantificarli ; e dove 
troverete un Peccatore peggior di me ? 
Venite adunque „ Inclina Caler tuor , «bf 
defcende : Che io intanto per adorarvi , 
per benedirvi , c per ringraziarvi , non 
polio già unirmi con Maria , e con Giu- 
feppe , non avendo la lor fantità : non 
poffo accoppiarmi con gli Angeli , non 

H 4 aven- 
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avendo la loro purezza y non podo accom- 
pagnarmi coi Pallori , perchè privo della 
loro innocenza .• Onde mi unilco coi bru- 
ti della voftra dalla , ai quali io troppo 
mi raflomiglio coi miei peccati ; ed al me- 
glio, che lo, e che pollo, mi accodo in- 
ficine col Bue per ribaldarvi coi miei po- 
veri affetti. Intanto gradite , o Santo Bam- 
bino, il mio odequio , alzate fu dai fieno 
Ja tenera manina , e beneditemi ; applica- 
te all ? anima mia una delle voftre iagri- 
mucce , e concedetemi per i meriti del 
vodro ammirabile nascimento, che io pol- 
la con la vodra grazia rinafcere ad una 
vita (anta nel tempo , ed alla gloria del 
Paradifo nell’eternità. Amen. 

C A P. 'VI. 

Il Santo Natale. 

I N quedo fantidimo giorno di S. Nata- 
le diede a vedere il Signore * come 
avvertì S. Bernardo , Ser. 14. in Pf. qui 
habitat , gli ultimi confini dell’ amor fuo; 
dacché nella creazion del Mondo fece 
egli grandi colè per fervigio dell’ Uomo : 
nella formazion dell’Uomo diede a lui 
tutto federe : ma nel fuo nafcimento 
diede anche fe medefimo al Mondo per 
beneficio dell’Uomo: Feait te Deus tuut\ 
Fecit tam multa propter le : Fecit propter 
te & fernet ipfum : Verbum tare fatlum ejl . 
Però tutto ebbro di carità efclama l’iftef- 
fo Santo .• Sfuid ad bete dormitat affé èlio ? 
imo vero mertua efi illa , qua buie benefi- 
cio non refpondet ; Tanto più , che il Re- 
dentore , Siccome non nacque per fe , ma 
per l’Uomo , così fi^ fcelfe nel nafeere 
tutte le circollanze più giovevoli alla no- 
stra Salvezza. Gii altri bambini non is$el- 
, . . gono 
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gono già effì la maniera del loro nafci- 
mento. S. Bernardo Ser.fuper miffur i Non 
eligunt auando nafcuntur ; ma Gesù , come 
Dio, ch’egli era , fi fcelfe la Madre , e 
il giorno, e l’ora del Tuo Natale. S. Ago- 
Ai no Ho. i. in Jo. Et uterum , de quo na- 
eceretur , & dietn , quo nafceretur elegit . 

Si fcelfe dunque nalcere , i. il tempo t 
cioè cinquemila cento novantalette anni 
dopo la Creazione del Mondo , nel prin- 
cipio dell’anno 42. dell’Imperio di Au- 
gudo. Nacque nella fella età del Mondo; 
poiché ficcome nel fedo giorno avea crea- 
to 1 ’ Uomo , così nella feda età volle re- 
dimerlo . Nacque dando tutto il Mondo 
in pace, dacché, -E pbef. 2. lpfe e fi paxno- 
Jlra . 2. la Ragione , e nacque nel Sol dizio 
Jemale, quando vólgendo il Sole verfo di 
noi il corfo, comincia a crefcere il gior- 
no ; e ciò con midero ; poiché ci recava ' 
la luce della vera Fede . 3. // rnefe di Di- 
cembre; perchè in quedo mefe , che da- 
gli Ebrei fi chiama Casleu , Neemia libe- 
rato dalla cattività di Babilonia , fi appli- 
cò a ridorare, e rifarcire laCittà di Ge- 
rofolima , 2. Efdr. 1. E perchè Casleu , 
giuda l’interpretazione di Beda, s’inter- 
preta Spot , fi veniva a dinotare, che in- 
fieme con Grido nafcerebbe la fperanza 
del comun ridoro . 4. Il dì di Domeni- 
ca.- acciò s’intendede, come diceRuper- 
to , /. 5. de div.c-ff c. 16. U t quo die di~ 
xit : Fiat lux , (3 fatta e fi lux , ejufdem 
editi notle oriretur in tenebrie lumen reSlis 
tordo . 5. V ora della mezza notte, poiché 
ci liberava da tre nòtti , dell’ ignoranza > 
del peccato ? e deli’ inferno , allorché il 
Principe delle tenebre regnava fu la ter- 

H 5/ ! ra. 
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rst. E per ciò forfè fi celebrano nella not- 
te di Natale tre Mede . Se pure non (ì 
vuol dire , che quando le ilìitui S. Te- 
lesforo Papa , volelfè con ciò fignificare % 
che Grilla nacque per fa Iva re gli Uomini 
di tutte tre le Leggi » di Natura , Scrit- 
ta , e di Grazia » 6* il luogo nella grotta 
di B.et lemme * 

Però baffi a Capere che due leghe lon- 
tano da Gerufalemme ftendefi per lungo 
da Oriente in Occidente un pìccolo % e 
ftretto Monte y circondato da ogn’ intor- 
no da valli .. Sovra di quello. Monticello 
vedefi la piccola Terricciuola di Betlem- 
me , quale $’ interpreta ,. Domus partir r ed 
anche Frugifera , Ed in vero fu fruttuofa 
al Mondo piu di qualunque Metropoli ; 
poiché in elfa nacque il Re Davide 
che fu ombra mi dica del Redentore ; on- 
de fu chiamata Civita; David . Ed in elfa 
poi nacque il Redentore medefimo , che 
refela co’luoi natali gtorioftflima . Il fan 
nafeere però fu nell’ angolo Orientale di 
detto Monte di Betlemme in un antro 
quivi fcavato dalla natura , in cui folcano 
i poveri , ed i pellegrini metterli al co- 
perto .. Su quello punto, è dilparere fra i 
Dottori >. dacqhè i Latini fogliono chia- 
mar quello luogo , Stalla ; ed i Padri Gre- 
ci, Spelonca; la piu comune però de’ Dot- 
tori, di Bada , 'di Giullino Martire , di 
Brocardo , di Barrada , ed altri , vuol , che 
folle Spelonca; e che in ella S. Giufeppe 
formaffe un Prefepe di legno , eh’ è quel- 
lo , che ora confervali con forama vene- 
razione in Roma , come dice il Baronia 
tor». i. Annal. V. Barrad. in Eu. /.. 8 , 
cap. 14 . 

Or 
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Or ficcome la nafcitadiCrido , e quan- 
to alla foftanza , e quanto alle circodan- 
ze, è data l’afcendente di tutte le Uma- 
ne felicità; così il Mondo ha ftimato que- 
llo tempo il più opportuno per augurare 
ogni bene col così lodevole ufo delle buo- 
ne felle . Quello coftume. , come dice il 
Baronio an. z6$. ebbe principio- allor che 
ceffata in parte la perfecuzione di Vale- 
riane cori la fua mifera cattività in Per- 
fia , cominciarono i Criftiani a celebrare 
le felle dei Santi Martiri, e ad augurarti 
fcambievolmente tali buone fede , o di 
prefenza, o con lettere, le quali chiama- 
vano , Lettere fellive : e molte di quelle 
fe ne ritrovano predo Teodoreto fcritte 
in diverfe facre felle. Ora però con affai 
maggior ragione fi pratica ciò nella Chie- 
fa in quella Solennità del S. Natale . 

Per l’ ideilo motivo appunto molti gran- 
di Perfonaggj han voluto da quedo gior- 
no gli auFpicj nelle maggiori jmprefe . ' 

Cirio Magno il primo volle in quedo 
Tanto giorno di Natale ricevere dal Pon- 
tefice Lione III. l’inaugurazione all’Im- 
perio di Occidente . Nell’ ideff'o dì vollsr 
effer coronati Cefari , Carlo Graffo , ed 
i due Ottoni , godendo , dice Rainau- 
do Seti. 3 . de G. & P. Aufpicarì imperium 
quo dìe o r ttéf efi parvulus , cujus impe- 
rium fuper bumerum ejus . Umberto , ri- 
nunciato il Principato a Filippo Valefio 
Re di Francia , ed abbracciata ia pover- 
tà di Crido nell’Ordine di S. Domeni- 
co , ottenne nel Santo Natale gli Ordini 
Sacri in queda guifa . Nella prima Meffa 
della notte fu ordinato Suddiacono , nella 
feconda dell’alba Diacono, e nella terza 

H 6 ' ce- - 
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celebrata da Clemente VI. dimorante al- 
lora in Lione , fu dall’ ifteffa man Ponti- 
ficia confccrato Sacerdote. E nel medefi- 
mo dì offerì all’ Eterno Padre le primi- 
zie del Sacrificio. In quello dì ancora In- 
nocenzo IV. nel iecondo Concilio di Lio- 
ne diede ai Cardinali il Cuppel roffo per 
divifa propria della loro eminentiflìma di- 
gnità . Avendo dunque noi oggi nel nato 
Mefiia ogni bene : In uno omnia babentes , 
come diffe del fuo figliuolo la Moglie di 
Tobia : dobbiamo più che mai moftrargli 
il noftro amore con le feguenti Pratiche. 

i. Fare Comunione affai più fervorofa 
del falito, riflettendo a ciò, che offervò 
S. Gregorio, Hom. 8. de Nat. cioè , che 
volle il Signore nafcere in Betlemme , 
che s’interpreta, Domai panis , per dino- 
tarci , eh’ Egli poi fatto per noi Pane di 
vita eterna ,, rinafeerebbe per mezzo dell* 
Eucariftia nei noftri cuori , e ci faglie- 
rebbe di grazie .* Locai ergo , in quo Domi- 
nai rtafeitur , domai panii ante a vocatur 
ejì , quia futurum profeto e rat , ut ille ibi 
per tnateriam carn'ts apparerei , qui meni e s 
interna jatietate reficeret . 

z. Vifitare il Santo Bambino, o In es- 
tà , meditando dinanzi a lui lungamente 
con lagrime di compunzione j o pure nei 
pubblici Prefepj , contemplandoli ; non 
già per vana curioficà, ma per incentivo 
di maggior divozione. Agnefa Imperadri- 
ce, abbandonata la Reggia, andò in per- 
lina a vifitare il Prefepe di Crifto , ove 
giunca , adorò con la fronte fu il fuolo 
quell’ antro fortunato , tanto che S. Pier 
Damiani , /. 7. ep. 5. la riconobbe qual 
novella Regina Saba venuta a vifitare il 
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vero mìftico Salomone : Venifii Regina Sa* 
ha ad % egem nofirum Salo moneta , -ve nifi i ado- 
rare puerum in ptajepio vagientem . Il Dot- 
tor S. Girolamo abbandonata Roma , volle 
nel medefimo Prefepe menare il refto di 
tua vita, . • 

3. Fare fovente in quelle vifite le fe- 
guenti Jaculatorie. 

Caro Batnbin , infieme ce ì Pafierì 

Ti bacio i piedi , e ti prefento il cuore . 

Se vuoi nel tue Nat al prejepj , e belve * 

Deb nafci nel mio cu»r : Prefepe è ilfeno * 
y~» » voglie fon , gli affetti il fieno . * 

4. Recitare tre Pater , ed Ave ad onor 
de’ Santi Pallori , quali furono tre come 
lo afferma S. Bernardo fu quel palio del 
Salmo : Manif fi are cor am Ephraim . Benia- 
min , p Manajfe . L’ ilteffo dille Beda 
ed aggiugne, che fino a’ tempi fuoi vedel 
vafi «na Chicia dedicata a quelli tre San- 
ti Pallori in quel luogo Hello , ove flet- 
terò vegliando, cioè nella Torre di Ader 
che vai quanto dire , la Torre del °ree- 

§ rf V d -. c jì canti fecoli Innanzi % ’ 

Profezia di Michea.- Et tu Turrit freon 
nebuloja fili a Sion ufque ad te veniat * 
veniet potefiat primo , regnu m fili * J grufa- 
le m. J 

5. Far il feguente : 

Colloquio al Santo Bambino efpofìo 
nel Prefepe ; J 

« • • mio Bambinello Gesù * 

or che vi miro elpofto qui in una ruftica 
Capanna , che Hate a giacere fu il fie- 
no , mal coperto da’ cenci , e che avete 
per guanciale del vollro tenero capo un 

fallo : 
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(affo : Tento in me tanti divertì affetti » 
che non fo qual prima sfogare. O la gran 
maraviglia ! o lo ftraniflìmo avvenimen- 
to! Io per me nè pur crederei agli occhi 
miei , fe non me lo infegnafle la Fede , 
che ia*un Corpiociuolo infantile va rin- 
chiufa, avvilita, e pocomen che annien- 
tata tutta la grandezza-, la maeftà , e 
l’ infinità di un Dio, il quale per falvare 
una vililfima creatura, ha voluto Scender 
giu dalle Sfere , e pigliar Sopra di fe il 
freddo, I3 povertà, i difagj . Stordite, o 
Cieli ! sbalordite , o elementi ! Ecco fin 
dove è giunco l’amor di un Dio verlo 
l’uomo! Ecco in qual maniera fin nel pri- 
mo iftante del Tuo naia mento ci ha dato 
a vedere gii ultimi confini della Tua be- 
neficenza \ Con quanta invidia debbono 
ora mirare gli Angeli la noftra forte ! Che 
gran fortuna è la noftra , il poter noi 
co’noftri occhi mirar quei Meflia , che 
per lo corfo di tanti fecoli tanto fo Spira- 
rono , e non mai giunfero a vedere i Pro- 
feti , ed i Patriarchi dell’ Antico Tefta- 
mento 1 Ah fia pur mille volte benedet- 
ta, e ringraziata la Carità, la Previden- 
za, e la Mifericordia del noftro Dio, che 
così parzialmeate ci ha beneficati fenz’ ah 
cun noftro inerito, e con tanti noftri de- 
meriti ! Dolciflìrao mio Gesù , io chino 
fu’l voftro fieno la fronte , e vi adoro 
per mio Dio, e per mio Redentore,- ed 
alle celefti armarne degli- Angeli , ed al 
ruftico Tuono delle zamparne de’ Partorì 
unifco anch’io le voci del mio affetto -, 
proteftando, che voi folo amo fopra ogni 
altro bene del Mondo ; dacché voi folo fie* 

te 
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te l’unico oggetto di ogni amore ; a voi 
folo confacro tutto il mio cuore , tutto 
me Hello . E fé per l’ addietro vi ha tanto 
difguftato co’ mici peccati , lappiate , che 
ora pentito ,-e piangente > ve ne chiedo 
mille volte perdona , fpiacendomi fino 
all* ultimo legno di avere sì follemente 
offelò una bontà , una beltà infinita. Deh 
girate, o mio Gesù , girate verfo di me 
le voflre graziole pupille; e tanto folche 
mi degniate di un voftro fguardo amu- 
rofo , avrò un gran pegno del mio perdo- 
no, e mi terrò felice, e contento. Con- 
cedetemi per fine , or che vi degnate di 
abitar con noi nel noftro Mondo , grazia 
da poter albergare infieme con voi nell* 
e terna gloria del Parodilo . Amen . 

c a p. vrr. 

Epifanìa del Signore , 

E pifania vuol dire l’ifteffo , che Ma- 
nifeftazione , e poiché Gesù poc’ 
anzi nato fi manifestò oggi ai. Santi Re 
Magi, però la Feda odierna chi a ma fi Epi- 
fania ; ed è sì folenne , che la Santa Chic? 
l'a mutando in quello dì la lolita Rubri- 
ca del divino Uffizio , invita i Fedeli ad 
adorare per lètte volte il nato Nazareno 
infieme coi Magi : lenite adoremur eum , 
quia ipfe -e fi DeminUf Dette nefier , 

Erano poi i Magi piccoli Re , o To- 
parchi dei loro Paefi » ed erano della di- 
pendenza di Balaam . Si nomavano , Mel- 
chiore, Gafpare, e Baldaffare: Il primo, 
era vecchio, e di pel bianco ; il fecondo 
giovane, vermiglio ; il terzo di color fol- 
co. Si chiamavano anche Magi , che in 
lingua Perfiana yuo! dir F ifteflb , che Sa- 
vi, 
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vj , dacché erano verlatiflìmi nella noti- 
aia delle Stelle. Quindi è , eh* elfi lubito 
che videro una nuova Stella per aria , 
rammentandoli del Vaticinio di Balaam : 
Nu, 13. Or retar Stella ex JaCob j rifletten- 
do alla predizione della Sibilla Samia , 
che vifle a tempo di Nunaa Pompilio: 
Humana quetn Virgo fitta inviolata fo - 
. ' vebit , ’ 

tnnuit hoc Calura , rutilantia fiderà 
menfirant . 

fi partirono tolto da’ loro paeli , che ri f- 
petto a Betlemme erano Orientali,- cioè, 
come vuol S. Tommafo , «Jalla Perfia ; o 
come dima il Barrada , dalla Caldea ; o 
come forfè più probabilmente tiene il 
Suarez , dall’ Arabia felice : che abbonda- 
va di oro, d’incenfo , e di mirra. Abul. 
in c. 2. Matth. qu. 18. 

E giunti poi dopo lungo viaggio in Bet- 
lemme, vuol S. Epifanio, che ritrovarte- 
ro il Bambino Gesù in una Cafa , ove 
T avea già ricoverato la Madre Maria ; e 
par, che fi accenni dal facro Tello , che 
dice ,- latrante s domum . La più comune 
opinione però vuol, che lo trovaflero nel- 
la grotta, in cui nacque , ch’era già di- 
venuta come fua cafa . E quello efprime 
la Chiefa dove dice : Hodk Stella Magar 
duxit ad Prafepe . Aggiungono* anche i 
Dottori , che all’arrivo de’ Magi vi lì 
trovafle Maria con Gesù in braccio , ma 
non già S. Giufeppe : Invenerunt puerutn 
cum Maria ; e ciò per alto configlio di 
Previdenza , acciò i Magi non poteflèro 
fòfpettare , che Gesù averte Padre in 
terra . 

Chi può dir poi i divotiflìnai olTequj di 

que- 
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quelli Re ai nato Media ? Se gli proftra- 
rono innanzi ginocchioni , lo adorarono 
come Dio , gli baciarono umilmente i piè , 
gli chiesero la Tua benedizione, e cornea 
Re di tutti i Re gli tributarono oro , 
incenfo , e mirra : riconolcendolo per Dio 
con l’ incenfo , per Uomo con la mirra, 
e per Sovrano col tributo dell’ oro . Do- 
vettero anche inchinarfi a Maria , con- 
gratulandofi vivamente con lei ^renden- 
dole vive grazie pe’l Divin Figliuolo da- 
to al Mondo , e riconofcendola per loro 
Reina , dacché era Madre del Re del 
Mondo. . . 

Ben è il vero però , che i Magi affai 
più di grazie , e di favori ricevettero es- 
si da Gesù , che non gli avean dato di 
doni . Imperocché il graziofo Bambino 
volgendo verfo loro i fuoi begli occhi ri-, 
denti, gli riempì d’immenfagioja , e con 
la tenera manina, foftenuta forle da Ma- 
ria , li benedille . Che più ? li riempì di 
luce celefte per conofcere la verità della 
nuova Legge, e per deteftare il Gentile- 
fimo ; e aifpofe , che dopo 1’ Afcenfione 
fodero battezzati da S. Tommafo Apollo- 
io , e confecrati Vefcovi delie loro Pa- 
trie , e che dopo aver dilatata in quelle 
regioni la vera Fede , moriflèro tutti e 
tre nella Città di. Seve in Arabia , ove 
erano convenuti per celebrar folenne- 
mente la Fella del Nafcimento di Crifto. 
Molchior morì a’ 6 . Gennaio di i»6. an- 
ni; Gafpare al 1. di Gcnuàjo di 109. an- 
ni ; e Baldaffare agiii di., di Gennajo di 
uz. anni. Bolland. }ti Jahuar. & in Leti. 
Ojf. Golon. Flavio Dellto fcrive , che fof- 
iero tutti e tre martirizzaci nella Città 
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di Seiranìa in Arabia. Quella opinione non 
è però comunemente lèguitata . Il vero 
è , che a tempo di Coftantino Magno fu- 
rono trasferiti da S. Elena i loro Corpi 
in Collanti nopoii . Pocodopo furono man- 
dati in dono ad Euftorgio Vefcovo di Mi- 
lano. Indi nell’anno 1162. Federico Bar- 
barolfa , avendo diftrutta la Città di Mi- 
lano , fe’ dono di quelli corpi a Rinaldo 
Arcivefcovo di Colonia , ove furono col- 
locati nella Chiela di S. Pietro , e fi con- 
fervano incorrotti per li preziofi Balfami , 
co’ quali furono conditi alj* ufo degli Orien- 
tali. Menocb. 

Supporto ciò , farebbe bene in quello 
dì 1. Imitare i Santi Re Magi , con offe- 
rire al Santo Bambino l’ incenfo deli’ Ora- 
zione ^ meditando per una mezz’ora que- 
llo Miftero ì la mirra di qualche mortifi- 
cazione ; e 1’ oro di qualche limofina fat- 
ta a’ poveri . 

2. Fare fpelfi atti di Fede , Speranza , e 
Carità , che corrifpondono all’incenfo » 
alla mirra , ed all’oro, e ripetere foven- 
te quella Jaculatoria: 

O Hje Bambino , all: T^e Magi unito 
£’ inconfo della Fè , la Mirra , e V Oro 
Velia Speme e d ’ Amor t' offro , e t * adoro . 

3. Recitare tre Pater ed Ave , e tre - 
Gloria Patri ad onor de’ Santi Magi , pre- 
gandoli a ben guidarci ne’ viaggi del Mon- 
do, e nel cammino all’Eternità, conag- 
giugnere la lèguente 

Orazione nell' Epifania del Signore. 

O Graziofiflimo mio Bambinello Gesù, 
quanto mai godo di vedere in quello dì 
manifcftata alle più rimote nazioni l’in- 
finita voftra benignità ! Mi par , che voi 
' • • in 
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in braccio a Maria , a guifa di un vivo 
lume metto innanzi ad un terfo Spec- 
chio, fate balenare piu chiari i raggi del- 
le Voftre mifericordie . Ho tutto il pia- 
cere nel veder umiliato a’Voftri piè 
l’Oriente in tre Sarfti Monarchi , die 
adorano la Voftra Maeftà , vi riconofco; 
no per quel gran Dio , che liete , e vi 
dan tributo di vattallaggio con prefentar- 
vi oro , incenfo , e mirra . Io quanto a 
me , mi fo ardito di accodarmi infieme 
co’ Magi a’ Vollri Piedi . V’ adoro anch’ io 
per mio Re , e non avendo altro , che 
darvi , vi offro le tre Potenze dell’ani- 
ma mia , e vi confacro la mia viva Fe- 
de , la mia ferma fperanza , el’accefa 
mia Carità . Deh caro mio Gesù , voi , 
che degnafte dell’alto Voftro gradimento 
i doni de’ Magi , gradite anche quell’ umi; 
le mia offerta ; e per li meriti di quelli 
tre vollri fedeliffimi fervi , che furono le 
primìzie della Gentilità conyertita, con- 
cedetemi grazia di ben corrilpondere , co- 
' me fecero etti, al lume delle Voftre ifpi- 
razìoni , e di giugnere dopo il dilaftrofo 
viaggio di quella vita a godervi fvclata-' 
mente nell’altra. Amen. 

CAP, Vili. 

Del Carnovale . 

I N quello tempo, in cui. i mondani at- 
tendono alla libertà , ed a’ piaceri , deb- 
bono i buoni Criftiani fare anch’ etti il lor 
Carnovale a rovefeio del mondo, atten- 
dendo alle vere delizie Spirituali , che il 
Signore concede ai lèrvi tuoi : Delegare in 
Domino . Onde debbono fantificare quelli 
giorni con più opere fante, ed «fiere più 

del 
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lei (olito fervorofi nel divino fervizio. E 
ciò per molte ragioni. 

Primieramente per inoltrare a Dio la 
dovuta fedeltà , feguendolo , e confolando- 
lo or che vive abbandonato dagli altri; h* 

, fervit futi eonfclabiOfr Deus . Alza in que- 
llo tempo bandiera il Dem mio , e chiama 
a’ giuochi, ed a’ teatri : Ed alza bandiera 
Gesù Sacramentato , che chiama alle Ghie-* 
se . Che affronto mai farebbe a Gesù chi 
voltafle a lui le fpalle per fervire il De- 
monio? ili fedele Uria efortato dai Re 
Davide al ripofo : Non farà mai , gli ris- 
pole, che mentre il mio duce Gioabbocon 
tutte le Squadre d’ Ifraele Ita con tanto di- 
sagio ne’ Padiglioni , io con codardia inde- 
gna di un vpftro foldato me ne llia neghit- 
toso in cala. t. Pjg. 12. Joab , & Ifrael , 
Juda babitant in papHìon'tbus ; ego in- 
orediar in dotnutn meam , ut comedam , & 
%‘tbatnì Altrettanto debbe ora il Griftiano : 
Vien ora Gesù offefo, e crocifitto da’ pec- 
catori; ed io lafciatolo in abbandono, at- 
tenderò a pigliarmi piacere? 

Inoltre biiogna ora più che mai ritirarli 
dal mondo , per non reftare allacciata dal- 
ie occafioni pericolofe . Si dice nell’ Ectle- 
ftajle 9. Sicut pifcet capiuntur battio , fic ca- 
piuntur b ornine s in tempore malo. In quello 
tempo di Carnovale , eh’ è tempo malo , e 
peflimo, anche gli uomini dabbene, fenon 
fono ben caufi', reltan prefi dall’efca, cioè 
dal dolce degli umani piaceri, e con ciò 
ingojano l’amo micidiale della loro eterna 
perdiziorte. Udite Sant’ Agoftino de agon. 
Cbrtjìi ca. z. Gaudet pìjcìs , quando bamum 
non vident efeatn devoraì j jed cum pifeator 
eutn additare tapit , ad anjurnptionem trabi - 

tur . 
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tur. Sic flint cmnes , qui de beni; temporali- 
bus bealo s se se putant . 

E poi quand’anche tra le feoftumatezze 
del Carnovale non vi folle in taluno alcutv 
pericolo per P Anima , vuol egli il dove- 
re , che un Criftiano illuftrato dalla Santa 
Fede pratichi il Carnovale al modo, che 
lo inventarono, o lo praticarono i Genti- 
li? Eh di grazia, diceva l’Apoflolo. ». 
Cor. 6. Urlile jugum ducere curri infide libur . 
Comandò Iddio agli Ebrei, che niun di lo- 
ro mangiafle di quelle carni, che folféro 
Hate prima alleggiate da altra belva: Ex- 
ed. »». Viri Sanili erti ir mibi . Camera , 
qua a bejìiìs fuerit praguftata -, non ccme- 
detìs . . ' ' 

Or come potrà Iddio fofFrire, che iCri- 
ftianiguftino di que’ piaceri Carnovalefchi , 
che furono praticati da’ Gentili , e inven- 
tati dal demonio ? Dico inventati dal de- 
monio ; perchè, come ollèrvano alcuni dot- 
tori , il primo inventor delle Mafchere è 
flato il demonio, che nelParadifo terreftre 
fi travetti da Serpente ; e con ciò diede 
esempio ai malvagi di coprirfi i] vifo per 
perdere con ciò il rodò r ai mal fare; giac- 
ché , come dice il Nazianzeno , in Carrn. 
ad Olympiad. Impudentes kornines larva priits 
faciern tegunt , al que ha deinde inhonefia fe- 
quuntur . 

Che più? precedendoli Carnovale imme- 
diatamente alia Quarefima, è egli dovere 
il premettere a un teinpo si fatico di di- 
giuno, di penitenze, gli ultimi eccelli dcl- 
n le crapole, e delle dillòlutezze ? Udite, 
come grida fopraciò S. Bafilio; Beta : x.dt 
jejun. Non efi per tetnulentiatn aditut adje- 
gun 'tum , qutrnadmedutn ntc ad jufiiti am ite* 

, per 
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per fraudatìonem . Aliud ojìium e fi ad /e- 
junium . 

Finalmente ora più che mai fi debbono 
da’ Criftiani moltiplicare le opere buone ; 
perocché fono come fiori fuor di Cagione, 
e però più gradite al Signore. Bafta di- 
re , che Santa Geltrude vide in un’ eftafi * 
che Crifto facea fcrivere da San Giovanni 
con caratteri d'oro le virtuofe # azioni pra- 
ticate nel Carnovale per premiarle con is- 
pecialiflìmi favori* Pollo ciò* farà bene» 
che ogni Crifiiano in quello tempo faccia 
le cofe fcguenti * - - 

x. Si comunicherà più fpeflo del folito* 
i. Vkiterà frequentemente il SS. Sacra- 
mento efpofto* e fpecialmente negli ultimi 
tre giorni > fecondo il buon ufo introdotto 
da S. Ignazio nei mondo « 

3. Orerà più lungamente, ed in tre dU 

verfi tempi del giorno dirà tre Mifertre per 
impetrare a* peccatori perdono* e lume di 
ravvederfi . ^ • 

4. Nel Giovedì grado , in cui S. Cateri- 
na da Siena fu Ipofata da Crifto con un 
anello d’oro, mentre piangeva le colpe del 
mondo , riceverà la SS. Eucariftia , e farà 
più lunghe orazioni, maggiori limofine, ed 
opere fante. 

5. Si priverà per amordi Diodi qualche 
lecita ricreazione, che potrebbe goderfi, 
c nell’ ifteflò tempo procurerà eli confidare 
i poveri , e gli afflitti. Onde fi sforzerà di 
accrefcere in quello tempo i fuffragi alle 
Anime del Purgatorio; e fi porterà fpeflo 
agli (pedali per fervire, e follevare gl’in- 
fermi . E quella Criftiana carità verlo de- 
gli ammalati è sì cara a Dio, che una 
volta il Signore apparfo in vifione ad un 

fanto 
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Tanto Romito, gli comandò, che abban- 
donale la folitudi ne , e fi portafle alla vi- 
cina. Città per fervire un Lebbrofo, quan- 
to fchifoso nel corpo , altrettanto virtu?- 
fo nell’ anima; ed egli fubito andowi , e 
fervillo con tutta attenzione per quindici 
anni, continui , fino a tanto che quegli refe 
l’anima al Cielo. Sper. Exem. dijìinSl.. ic. 
ex. 136 . 

CAP. I X. 

Della Xluarefirna . . 

I L fantiffimo tempo della Quaresima è 
(lato iftituito da Crifto , come io atte- 
itano i Santi Ambrogio, Agoftino, Girola- 
mo, ed altri; ed è praticato dalla Santa 
Chiela per tre fini. Il primo per frenare, 
nell’ uomo il fuoco della concupilcenza , che 
appunto nella primavera più fi accende col 
ribollire del fan^ue . Il fecondo per render- 
gli la mente piu limpida, affine di appro- 
fittarli della divina parola * che allora fi 
predica , e per contemplare i mifterj del- 
la Paffione del Signore, di Cui fi fa,fo- 
lenne memoria . II terzo per imporgli, 
una difereta foddisfazione per le pene 
temporali dovute à’ Tuoi peccati , dopo 
(cancellata la colpa , e rimefik la pena 
eterna. 

Dura in elfo il digiuno 40. giorni , in 
memoria del digiuno, che il Redentore 
continuò per 40. giorni nel deferto, e per 
ricordarci , che Iddio col diluvio univcr- 
fale di 40. giorni caftigò i peccati dei 
Mondo . 

Ella è finalmente laQuarefima il tempo 
piu gradevole aDio, e ’l piu giovevole al- 
la xalute dell’Uomo. 1. Cor. 5 . Ecce nune 
Utnpus eccepititi le , ecce nunc dìe f [aiuti s + 
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E’ primieramente il tempo più gradevole 
a Dio; dacché in elio gli Uomini con i 
digiuni, e con altri efercizj fanti fi di mo- 
firano grati a Dio per li benefizj ricevuti 
in tutto il corfò dell’anno.^ Comandò già 
Dio agli Ebrei 4 che offenderò per grati- 
tudine le decime di tutte le frutta raccol- 
te. Or nella Quarefima dice S. Gregorio. 
Hom. in Evang. vengono gli Uomini ad 
offerire a Dio la decima parte dell’anno 
per gratitudine a’ benefizi ricevuti nell* 
aftefTo anno . JQjtta ipfi di et Xluadragefim* 
funt anni. E’ poi un tempo il più giovevo- 
le alla lalute dell’ Anima , Temput caleftis 
Medieina , dice Sant’ Ambrogio , ferm. 47. 
eflendo il tempo più proprio da purgar 1* 
Anima da’ peccati con una Criftiana Pe- 
nitenza . Salomone afl*egnò a tutti gli af- 
fari umani il fuo tempo, fuor che alla 
Penitenza . e ciò , perchè la Penitenza 
deefi fare in ogni tempo. Gli Uomini pe- 
rò in niun tempo lai vorrebber fare : Ter, 
5. 3. Induraverunt facies Juat fupra petratti , 
noluerunt revertì . Quindi è, che la Santa 
Chiefa ha adeguata loro la Quarefima per 
tempo da riconciiiarfi con Dio. Nell’ an- 
tico Tedamento iftitui Iddio una Solen- 
nità, la quale S. Paolo chiamò celeberri- 
ma , e venerabile . Hebr. IO. Celeberrimam , 
6? Venerabilem ; ed era la Feda della pur- 
gazion de’ peccati : Levtt. 16. 30 . Fejlum 
expìjtronif peccati. In bac die expiatio erit 
peccati , atque mundaùo ab omnibus pecca- 
ti s vefhris : coram Domino tnundabimini . 

Nell’ ideila guifa la Chiefa ha idituita la 
Quarefima per tempo , in cui 1 ’ Uomo fi 
ravveda , e fi netti da tutte le colpe com- 
nieflè nel redo deli’ anno , c gli porge . 

aju- 
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ajnti particolari da farlo con le Prediche , 
co’ riti facri , e con altri efercizj . O Dio ! 
Che contumacia farebbe mai quella di un 
Criftiano, che non volefl’e yiver bene, nè 
pur di Quaresima / Dee dunque ognuno in 
quello fantiflimo tempo * 

i. Frequentare i! Santi Sacramenti con 
maggior compunzione . 

z. Poi alcoltare le Prediche , per quan- 
to potrà, ogni di,* non già per pafeere P 
intelletto, ma per compungere la/volontà.- 
§. Meditare ogni dì , e leggere fu la 
Palli one del Signore . ' 

4. Oflèrvare efattamente il digiuno; ed 
elìendo impedito da qualche notabile in- 
difpofizione , dare a Dio il compenfo con 
altre opere buone di limofine, orazioni, 
e limili . 

, 5. Praticare, per quanto potrà, qualche 

penitenza afflittiva del corpo; eflènan que- 
lla necelfaria, non Colo a’ Clauftrali , ma 
molto più ai Secolari per ifeonto de’ lor 
maggiori peccati ? ed è Hata praticata an- 
che da’ Perlònaggi reali ; Fra quelli fi nar- . 
ra di Filippo II, Re delle Spagne, che 
nelle ultime fue agonie lì chiamò’ il figlio . 
erede della Monarchia; indi con man tre- 
mante aprì un • fecreto fcrignuolo , e ne 
traile un Flagello infanguinato ; .e poi,- 
JF/glio dille , quejìo flagellò* lo diede a me 
mio . Padre tinto del fuo f angue ; Al J angue 
di mio Padre vi '•ito \aggiunio il mio.* Lo 
eonjegno ora a te , -aoiiotchè al [àngue dell * 
uno ? e delP altro mìfcbì anche il tuo , che 
allora farà più nobile 3 -quando farla più in - 
Janguinato per Dio. 

6. Ne> Verierdf* più fpecialiriente con* 
feerati alla morte del Redentore , fare 

I UG 
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un digiuno più rigorofo, orazioni, piu lun- 
ghe, e ad onor delle piaghe del Signore 
praticare l’efercizio della buona, morte, 
potrebbe Tovente ripetere quelle voci . 
Crocififfo mio ben , eli al tuo dolore 
. ìdon fi duol , o alT amor tuo nc/t cede , 
Egli ha dì felce il cuor , o non ha cuore., 

CAP... X. 

Della Settimana Santa , 

L A Settimana Santa fu chiamata dal 
Grilòllomo, Hom. 30. cap. io. Gran- 
de : per la rimembranza, che in efla fi -fa 
de’ grandi benefizj di Dio- guia magna , 
43 ineffabili a bona in e a contìgerunt . E 
dalla Chiela Latina è chiamata Maggiore 
dovendofi in efta praticare maggior atti- 
nenza, e divozione del. Polito. Cosi face- 
vano gli antichi Criftiani , de’ quali dice 
Alenino: Reterei Cbrijiìani iantatn in bis 
diebus adbibuerunt abjìinentiam , ut prò - 
HxTora jejunia , 43 alìquìd aliud fpecialiut 
agerent . Anzi cesi han fatto talora anche 
le Belve.'Leggefi di un Cavalier Inglele 
che nell* andar, che fece' a Gerufalemme , 
pasò, per un bolco della Palettina. Ivi vi- 
de lu gli àlberi molti uccelli, che (lava- 
no - tutti metti , e fenza canto , èd alcuni 
di eflì (lavano con le ali dillefe a modo 
di Croce. Ammirato di ciò, dimandò ad 
un Saracino, che l’ accompagnava , fe que- 
gli uccelli cantavano . Si , che cantano, ri- 
fpofe colui , e cantano inceflàntemente 
tutto Parino. Solo,io-una tal letti mana , 
che voi Criftiani chiamate Santa non 
cantan , e danno légni di fomma mellizia . 
Terminata quella , fubito ripigliano con 
grande brio le loro melodie . Arnoldo l(ai. 
pag. Ì 47 . 

. ‘ Le 
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Le maniere poi da ben celebrare la Set- ’ 
timana Santa, debbono ( a parlar gene- 
ralmente) elfer due.- cioè.i. con gli af-^ 
fetti del cuore, z. con gli effetti delle o- 
pere . Debbelì primieramente celebrare con* 
gli affetti del cuore > benedicendo, e rin- 
graziando lenza fine l’Infinità bontà, e 
carità del Signore, che con la lua morte 
diede a noi la vita. Quello richiefe Iddio 
dal Popolo Ebreo , quando lo liberò dalla 
dura ferviti! degli Egizj , cioè una perpe- 
tua gratitudine con la memoria del bene- 
ficio r Exod. 13. Meme mote die} bujus , in 
quo egrejft ejìii de vEgy pto , & de domo fer- 
vi futi 1 . E perchè vi furono alcuni ingra- 
ti , che mancarono a quella dovuta rico- 
nofcenza, fe ne lagnò il Signore per il 
fuo Profeta: non f ttnt teoor dati manti 1 ejut 
die , qua redemìt eoi de manu tribulatìenii . 
L’illelfo dobbiamo immaginarci, che dica 
a noi il Signore.- Momentote , ricordatevi 
di ciò che ho . fatto per voi , e poi fe 
potete non amarmi a e ringraziarmi , ve ’I 
condifcendo. 

Per fecondo con gli effetti delle opere, 
efercitando in quelli dì qualche Crìiliana r 
penitenza, per amor di chi tanto più ha 
patito per noi. Diceva già S. Anfelmo, 
che ama troppo freddamente colui, che 
nulla foffre per la perfona amata : Nimi't 
languide amat , qui prò amato pati recti - 
fatali Redentore ci ha dimoflrato la lua 
Carità, agonizzando per noi in Croce, e 
vuol , che gli corrifpondiamo con amor 
non dilfomigliante . JQttod fecit prò nobii . 
hoc petit fieri a ncbis , dice S'. Agollino. 

In particolare poi dee ogni Crilliano » 
x. Olfervare in quella Settimana un di- 

I - a giu- 
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giuno più rigorofo . Ferdinando di Porto- 
gallo), figlio di Giovanni I. nel Triduo 
dolorofo di quella Settimana non fi parti- 
va , nè pur per un momento di Chiefa , 
ed ivi non alleggiava altro , che un pez- 
zetto di pane, ed un pò d’acqua. Mar- 
gherita figlia del Re d’ Ungheria dai Gio- 
• vedi Santo fino alSabbato fera-, fé ne fla- 
va del tutto lenza .cibo, e lenza ripofo. 
Santa Rota Domenicana , prima di andare , 
a ripofare, fi prendeva un boccon di fie-. 
le. E S. Brigida teneva| m bocca un’erba 
a ma ri Hi ma , detta Gentiana. ap. Auritm. 

Stanca nelle piaghe cap. ult. 

a. Afliftere divotamente a tutte le. Fun- 
zioni della Santa Chiefa , alla lavanda de’ 
piedi, all’adorazione della SantaCroce* 
accompagnando il tutto con atti di pietà 
Criftiana . S. Luigi Re di Francia con le 
fue mani reali lavava in quelli di i piedi 
a’ poveri j ed Ifabella fua forella facea V 
iftelìò a dodici povere Donne, a ciafche- 
duna delle, quali dava poi -30. Ioidi in me- 
moria del prezzo , con cui fu venduto 
Gesù. All’adorazion poi della Santa Cro- 
ce portoffi con memorabile carità D. Pie- 
tro Girone Conte di Uregna. Aveagli un 
Servo rubbato otto mila feudi , e già con- 
vinto del furto ftava in prigione, ed in- 
vece'di chieder pietà al Padrone, ne. I par- 
lava' malamente .t Tutto feppe 'il Conte, 
e tutto dilfimulò ; anzi a chi fidato della 
fua pietà, gli venne ad intercedere pel 
reo, rifpofe foio, che ancor non era tem- 
po di parlar di quello affare. Giunte il 
Venerdì Santo, e dando egli in Chiefa, 
comandò , che gli folle là condotto il Ser- 
to dalla prigione ; ed a quell» con vifo 
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piacevole, venite meco, dille, alla adora- 
zion della Croce . Ubbidì con immenfa 
confufione il Servo , e ’l Conte dopo ba- 
ciate le piaghe del Redentore , gli buttò 
a’ piedi una carta di piena temiffione, non 
folo di tutto il gran’ debito, ma di tutte 
le offefe fattegli, per amor di qtiel Dio, 
che avea dato la vita per i peccatori . 

3. Vegliare, almeno per qualche fpàzio 
di tempo, la notte del Giovedì Santo 4 
innanzi al S. Sepolcro : poiché dice pur 
bene S. Bernardo - apud Lyr.\ cap, 2. Eru- 
befcat mìfer Cbrìfiìanus , qui bac notte dor- , 
tnit } & Jclatiis recreafur ' , cura Qex tuus /<? 
juper nudar» terram nipjìra] profravit prò fa- 
tute . E poi nei dì vegnente vibrare divo- 
' talmente i fanti Sepolcri, ove fi. potreb- 
bero fare i feguentil atti : Domine JejuCbri - 
Jìe , per illam amaritudinem quarn fuftinutfti 
in Cruce pendette , maxime quando facratif- 
fima Anima tua egre fa efi de Cor por e tuo , 
miferere A /lima tnea in egrejfu fuo . 

Morto è Gesù per me : morire aneti* io 
Voglio d y amor per te, caro mio Dio. 

Tomba del mio Gesù , che il mio tesoro 
Gra jerbi nel fen , deh accogli P alma 
Dì me, che pe y l gran duolo io J vengo , e 
muore.. 

C A P. ; XI. 

■ Pajqua di I^eJ arresone . 

Q Uesto ìolenniffimo giorno ha la pre- 
minenza fovra tutte le Fede del Pan- 
ano , e porta come la Corona fqvra 
^tutt’i dì più fedivi. Onde S. Gregorio , 
ap. Gretferum l. de feflis , lo chiamò , F fi- 
fi um fe forum , & regem dìerurn . Ed in elio 
bau per codume i Principi Cridiani di • 
cavar fuori dalle carceri i prigionieri . 

\ 3 So- 
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Sopra cji che nell’anno 38 $. Valentinia-” 
no, Vaiente , e Graziano Augufti fecero 
decreto ,, e lo inviarono a Lnmpad-io Pre- 
fetto in Roma in quello tenore : Ob diem 
Pajcba y que/n intimo corde celebrarmi! , 
omnibus , quos- reatus adjlrinxit , career in - 
cltfit , claufir/i dijfoivimur . Ubi primurn dies 
Pafcbnlìs extiterit , nultum teneat career in- 
elujum , omnium vincu/a jolvantur . 

Quella voce poi Pajcba , è voce ebrea , 
e dicefi anche Pbdfe-y chefignifica Pajfag- 
gio i dacché in quello dì il Redentore pas- 
sò dilla morte alla vita Eterna ; e ’1 Mon- 
do pafsò dalle catene di Satana alla liber- 
tà de’ figliuoli di Dio. Significa anche 
nella lingua Caldaica al/egrei^a . E fi- 
nalmente lignifica talora l’illefiò Agnel- 
lo Pafquale mangiato co’ riti dovuti : onde 
dicefi nel Vangelo : Manducare Pafcba. 

In quello dì fi celebra il riforgimento 
di Crifto , che avvenne il terzo di dopo 
là fua morte ; e con ciò fi avverò ciò , 
che il Signore medefimo ptedilfe di fe 
medefimo Mattb. 12. Sicut Jonas fuit in 
ventre Ceti tribus diebus , tribus noSlt- 
but y ita & filius bominis erit in corde ter- 
ra . Stette dunque il Redentore nel Se- 
polcro per tre dì non compiti , cioè par- 
te del Venerdì , e tutto il Sabbato , e’1 
principio della Domenica . E per le tre 
notti, che fi dirà? poiché par, che il Si- 
gnore fòflè fiato fepolto due iole notti , 
cioè nella notte del Venerdì, e nella not- 
te del Sabbato . Rifponde al dubbio Mer- 
canzio , lib . 2. tradì. 3. che i .Romani , 
come lo attefta Macrobìo , computavano 
co’ Giudei i giorni , e le notti , comin- 
ciando dalla mezza notte . Secondo quello 

coni- 


Digitized by Googl 


t 


Pafqua di Qefurrttfóne . . rgg 
Computo fi avverano le tre hotti; poiché 
la prima metà della notte del Venerdì ap- 
parteneva al Giovedì ; la feconda metà 
della notte del Venerdì -fino alla mezza' 
notte del.Sabbato , era la feconda ; e la 
feconda metà della notte del Sabbato era 
la terza . E fe poi fi dimandi , Se il Si- 
gnore rifulcitò il terzo dì dòpo la fua 
morte , come può avverarfi la promefla 
fatta al buon 'Ladrone Hodie. tnecurn erti 
in Pamdiftl Si rifponde , che ove Ha Ge- 
sù /velato , ivi Ita la. beatitudine . Però 
elfendo morto il buon Ladrone infieme 
col Redentore , ottenne nell’iftelfo gior* 
no la. beatitudine) e ’1 Paradifo; tanto più 
che il Signore già morto fu accompagna- 
to al Limbo da una grandilfima moltitui 
dine di Angeli., 

Quanto all’ora della Refurrezion del 
Signore , la comune opinione afferma , 
che feguì fu l’alba della Domenica . E 

S ui è da avvertirli , che tre Evangelifti 
;mbrano fra di fe dilcordi in quello pun- 
to i poiché l’uno dice , che rifulcitò la 
fera del Sabbato . Matti . 28. Vedere an- 
tera Sabbatbì , qua lucefcit in prima Sab- 
batbì . L’altro dice, che rifufcitò Ja mat- 
tina per tempo : Lue. 24. Una Sabbatbì 
vai de di lue uh . E il terzo , che rifufcitò 
già ufeito il Sole. Gontuttqciò fe ben fi 
mira , non fono tra fe difeordi ; poiché 
gli Ebrei dal Sabbato contavano tutt’i 
giorni della Settimana fonde ficco me noi 
diciamo Domenica , Lunedì , ec. eiìi di- 
cevano il primo giorno dopo il Sabbato > 
il fecondo , ,ec. Pollo ciò > Vèfpere autem 
Sabbathi non vuol dire, la fera del Sab- 
bato i ma la levata delia Stella Diana., 
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•cioè l’alba della Domenica . Però P Evan* 
geliftà aggiunge : •Qj*<e lucefcit in prima 
Sabbatbi , cioè quando comincia a rifplen- 
' dere la detta Stella . E quefto vuol dire 
l’altro Evangelica con dire ; vai de dìlu- 
tulo . E quando il terzo Evangelica dice, 
che fofiè già nato il Sole, vuol dire, che. 
allora giunfero le di vote donne . E per 
fine il Pentimento di quelli tre Evangeli- 
ci potrà anche meglio accordarfi, fé ten- 
fi il parere del Grifologo , che dice , 
che lìccome il Sole in offequio del Re- 
dentor moribondo ofcutò per tre ore la 
luce del mezzo di così anche inoflequio 
deil’ifteflo Signore forgefletre ore innan- 
zi nella mattina delia Domenica , in cui 
egli riforfe / Cbryjolog. [erta. de Pajcb. Sol % 
qui per tre s horas , ut Domina compatere - 
tur , abfcejferat , claritate , curn refurgeret Do- 
minai , tinte temput occurrit ,* qui , ut 
(ommoreretur autbori , meri di an am ruortifi- 
caverat claritatem ; ut, con] urgeret autbori 
fuo , cuncìis tenebri s antelucana t erupit , ÓJ 
qui ante furrexit , nane ipfam nétte m pree- 
venit fugaturui , ut reddat nóbis lucit ho- 
ras , quat iranjttus Domin'ca Pajjìonh ih - 
vaferat . v > t . > 

Per ciò , che poi fi attiene alla cele- 
brazion delia Pafqua, ha.ftabilito la San- 
ta Chiela col fentimento di molti Con- 
ci!; , che non fi (olennizzi all’ ufo de’ Giu- 
dèi nel di 14. dopo la Luna, di Marzo , 
dopo l’Bquinózio di Primavera, inanella 
prima Domenica , che feguìtaldì; i.Per 
non concorrere co’ Giudei . z.- Perchè 
all’ufo de’ Giudei avveniva, che talora fi 
celebralfe due volte la Palqua in un. an- 
no , e talora niuna vojta , dacché quelli 
4 ^ - non 
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non oflervavano l’ Equinozio ; ma folo 1 
12. Mefi lunari . 3. Perchè quello rito è 
ilato approvato da Dio con molti mira- 
coli , tra’quali è quello riferito dal Ba- 
ronio, cioè, che nell’anno 717. a tempo 
di Zofimo Papa , efiendo inlbrta contefa 
tra gli Orientali , e glb-Occidenta!i lu la 
cejebrnzion della Pafqua ; dacché gli Orien- 
tali volevano che fi celebrale a’ 15. Mar- 
zo-, e gli Occidentali a’ 12. Aprile , una 
fonte miracolofa nella Sicilia , cheognian- 
no folea riempirfi di acqua nella notte di 
Pafqua , in cui fi aveano a 'battezzare i 
Catecumeni, a’ay. Marzo fi trovò lecca, . 
% ed a’ 22 . Aprile colma di acque vid. Mat - 
tbiam Fabri de Do mini c. 

Finalmente coftuma ia Chiefa in que- 
llo di di benedire i Cibi, acciò il Demo- 
nio non ci tenti di gola dopo il digiuno 
Quarelimale : come tentò il Redentore 
nel deferto dopo il fuo digiuno con dir- 
gli: Die-, ut lapide! ifti pane! fiant , 

• In quello dì , ed in tutta quella Otta- 
va. li potranno fare le cole feguenti . r. 
Ripetere fpellb Alleluja ,• come fa la Chie^ 
fa. Quella è voce ebrea, e lignificai’ idei- 
lo , che Laudale Beum , o Lau! Beo . Dal- 
la Chiela Gerofolimitana fu introdotta a 
tempo di Damafo Papa nella Chiefa La- 
tina , è ne’ tempi antichi , come attefta 
San Girolamo Lpifl. ad Oreanum , fi ufa-;- * 
va anche ne’ funerali ; Ora però fecondo 
il rito Latino fi lafcia nelle Meffe , e 
negli Offici de’ Morti . Leggefi . di San 
Germano Altifiodorenfe , .che dopo aver 
purgata l’Inghilterra dall’Erefia di. Pela- 
gio, fé’ riportare all’efercito Inglefe una 
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memorabil vittoria {òpra de’ Sadoni con 
far ripetere a’ Soldati Alleluia Alleluja. 

2 . Ripetere fovente quella Jaculatoria 

Or che sì vago dalla Tomba forgi 
Vìncitor dell ’ inferno , e della morte , 
Telia vita immortai dammi la forte. 

3* Recitare tre volte, il Regina Cali la- 
tare Alleluja ec. congratulandoli eoo la 
Santiflìma Vergine , a cui dovette prima 
dì tutti darli a vedere il Redentor glo- 
riofo , e cortfolarla * 

4 . Ofleqpiare in particolar maniera le 
Piaghe gloriole del Redentore . Per più 
fini volle il Signore riforto ritenerli in 
Cielo le fue Piaghe . i* Per fegno della 
verità dei luo Corpo-, e. del fuo Ril’orgi- 
mento . t. Per eternare la memoria del 
trionfo da lui riportata del Mondo . Così 
Alfonfa Re di Portogallo » avendo ripor- 
tato una gran vittoria di cinque Re Sa- 
raceni col portar dipinte nelle fue ban- 
diere le Piaghe di Grido , come l 5 idedà 
Signore apparfogli in fogno gli avea co- 
mandato , volle, che da indi innanzi Pim- 
prefa e l’arme di Portogallo fodero le 
Piaghe di Crido , come lo fono fino.ad 
oggi • 3* Acciocché. quelle Piaghe glorio- 
le, quali altrettante bofcche » peroradère 
predo l’Eterno Padre a favor de’ pecca- 
tori . Lo dice Sant’ Agoftina commentan-" 

. do quelle parole di S* Giovanni r. Jo. i_ 
Advocatum Irabemut apud Patrem Jefum 
Oh rifiuta j u(tum , <£?' ipjr efi propìtiatio prò 
■ peccatìs nojlrìs » ove aggiunge: ditti tot ora 
habet , quot vulnera , qui bus caufa nofirfc 
patroesnatur . . Però farebbe bene in que- 
lla Ottava > e per tutto il tempo Palqua- 

la 
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le, ed anche in tutte le Domeniche dell* 
anno recitare ogni dì il feguenté 
Eferciyo di Divozione Alle cinque Piaghe 
dì Cri fio Pj Jorio ? . k 

Deus , in adjutoriurh meum intende . 

Domine , ad'adjuvandum me fefiìna. 

Gloria Patri , 43 e. Sicut erat : éfc. >'■ _ 

/efu gloriofiflìme qui peccata hominuiia 

* pretiofo Sanguine tuo delertr ; Se morte 
tua de morte generis human i triumphafti .* 

Propiziare nobis , Domine , propinare 
*. ■ nobis . 

Jefu gloriofiflìme , qui vivus de tumulo 

• tuo furrexifti', & Cuftodes ad fepulchrum 
.vigilantes mirabiliter elufifti: 

Propinare nobis , Domine , propinare 
nobis . • ' 

Jefu gloriofiflìme , qui viflor ad. Lim-* 
bum delcendifti , & Sandos Patres in um- 
bra mortis fedentes nimio fulgore tuo il- 
luminarti , Se de vicina Paradifi gloria fe- 
curos reddidifti : < 

• Propinare nobis , Domine , propalare 
nobis . 

Jefu gloriofiflìme, qui corpus tuum tor- 
mentis. vexatum , oc opprobriis fatura- 
tum , in refurre&ione tua divini tacis ra- 
diis ornatum vidifti: 

Propitiare nobis , Domine , propalare . 
nobis. 

Jefù gloriofiflìme , qui in redivivo cor* 
pore tuo quinque vulnera prò falute gene- • 
ris humani relervafti, atque.ipfa beato to- 
rnine rutilantia fecifti.* 

Propitiare nobis , Domine -, propitiare 
nobis. . *•' 

Jefu gloriofiflìme , qui Sandiflìmae Matri 
tuae Mariae gloria , Se honore coronatus 

I 6 ap- 
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apparuifti , atqué eam mcerentem dulciflì- 
mis colloquiò recreafti: 

Propiziare nobif , Domine , propìùart 


nobir , • 

Jefu glqriofiffime', qui Marlae Magda le- 
naè tc vi l'end um praebuifti , atque eam de 
gloria Relùrre&ionis fuse certam reddidi- 

5i: • 

Pro piti are nobif , Domine , propitiaro 


nob’tt . 

J[efus glpriofifiime, qui Simoni Petro , & 
aliis Apofìolis tuis apparuifti, atqueeispa* 
cem annuncians , maaus & latus oftendi- 
iti , & Thomas digitum in latustuunr.in- 
ferre permififli : 

Propi tiare nobif y Domine , propiti are 


nobis . 


Jefu gloriofifiìme , qui de Monte Oli ve- 
ti ad Goslum afcendilli , & ad dexteram 
Patris fedens , eidem Patri quinque vulne- 
xum cicatrìces oftendifti , & prò falute 
Mundi femper oftendis: 

Prop'nìai'e nobif , Domine , propitiare nobif . 
In refurr ebìio ne tua , Cbrijìe . Alleluia. 
Calum , terra latentur. Allelui a. 


OREMUS. 

* ** * t 


Propitiaro nobif , Dominejefu Cbrijìe y a pud 
JEiernum Patrem tuum , prajìa , ut yyin- 
que illa vulnera , qua in gloriofo /torpore tuo 
prò fàlute Mundi refurgende rej'ervajii , fint 
tot idem ora , qua caufam anima nojìra pa~ 
trocinentur in Calie . Qui vi vie & regnar. . 
Alla prima piaga gloriofa del piede finiftro . 

Ritorto mio Gesù , adoro , e bacio de- 
votamente Ja Piaga gloriofa del voftro Pie- 
de finiftro e vi prego a concedermi gra- 
fia da fuggire le occalìoni pericolofe , per 
» * non 
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• non camminare per la via dell’ iniquità , 
che conduce a perdizione. 

• Un Pater no fi or , cinque Gloria Patri 4 ed 
uri* Ave Maria. 

Di Gesù rifórto adoro t 
— . ' Le fue Piaghe gioriofe , 

«- -• Che del Ciel fono il te foro . 

Alla feconda Piaga Gloriola del Piede 

‘ ' Defiro. 

Riforto mio Gesù , adoro , e bacio di- 
votaraente la Piaga gloriofa del voftro 
Piede deliro ' r e vi prego a darmi grazia 
da camminare collantemente per la via 
delle virtù Crilliane fino ad arrivare alla 
Patria del Paradifo. • 

Un f^ater nofler , cinque Gloria Patri , ed 
un* .Ave Maria. Di Gesle riforto , ec. 

Alla terqa Piaga Gloriofa della Mano 
Sinifira. j 

Rifiuto mio Gesù , adoro , e bacio di- 
votamente la Piaga gloriofa della vollra 
Mano finillra > e vi prego a liberarmi da 
' tute’ i finillri accidenti dell’ anima e del 
corpo; e più particolarmente dall’infelice 
forte degli empj , che llaranno alla vollra 
finillra nel finale Giudizio. 

Un Pater nofier , cinque Gloria Patri , ed 
un* Ave Maria. Di Cesi* riforto , ec. 

Alla quarta Piaga Gloriofa della Mano 
Defira . 

Riforto mio Gesù , adoro , e bacio di- 
votamente la Piaga gloriofa della vollra 
Maoo delira , e vi prego a benedire con 
ella l’anima - mia, e poi dopo la morte ad 
-aprirmi con ella le porte del Paradifo . 


U» 
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Un Pater ttofier , cinque Gloria Patri , ed 
un* Ave Maria. Di Gesù riforto , ec. 

Alla Attinta piaga Gloriola del Sacro 
Co flato . 

Riforto mio Gesù , adoro ,• e bacio de- 
votamente la Piaga gloriofa del voftro Co- 
rta to ,* e vi prego ad accendermi nel cuo- 
re il fuoco del voftro amore in terra, ac- 
ciò porta poi leguitare ad amarvi eterna- 
mente nel Cielo. 

. Un Pater nofier , cinque Gloria Patri , ed 
uri* Ave Maria . Di Gesù riforto , ec. 

Vi prego per fine o Santirtìma Vergi- 
ne Maria, che per -lo gran contento , che 
averte, vedendo già riforto , e gloriofo il 
vortro Figliuolo, c’impetriate grazia di ri- 
(orge re anche noi dopo la noftra morteal- 
la Gloria eterna del Paradifo. 

Regina Cali fatare Alleluj a , 

Ò[i'ta quetn menti fti portare Alleluj a , 
l^efurrexit , ficut dixit Alleluj a. 

Ora prò nobit Deum Alleluj a , 

Gaude . , tatare Virgo Maria Alleluj a. 

Sltti a furrex’t Dominus vere Alleluja . 

OREMUS. 

Deus , qui per TjeJurreElionem Filii tu} 
Domini nojìri Jefu Cbrìjlì Mvndum latifica - 
re dignatus es , prafta quaf urnus , ut per ejus 
geniiriccm .Vìrginern Mariam perpetua capia- 
tnus gaudio vita . Per eundem Cbrifium . 

C A P. XII. 

A(cenfione 'del Signore . 

L A Fefta dell’ Afceniìone è il compi- 
mento di tutte le Fefte del Signore , 
e dee celebrarfi dal Mondo co’ più vivi 
contrartegni d’allegrezza ; dacché in que- 
llo dì l’umana natura unita al verbo Di- 
vino fall la prima volta ne’ Cieli.- Epes.i. 

Con - 
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tiCon fèdere fecit in calefiibui in C bri fio Jéju . 

E nacque la fperanza negli uomini , che 
fono membra miftiche di Santa Chiefa , 
di poter un dìgiugner aquel Paradifo, ove 
era prima ito Gesù loro Capo ; perchè 
come dice San Leone : X>uo pr<ecejjìt gloria 
» eapitis , eo vocatur Óf fpes corporis 

Il Signore adunque 40. giorni dopo il 
Tuo Rilorgiménto a p parlo vifibilmente ad 
undeci de’ Tuoi A portoli nel mentre dava- 
no a definare, ordinò loro , che pubblicai- 
fero il Vangelo per tutto il Mondo > indi, 
portolìi fu la cima del Monte Oliveto y 
poco lungi da un Cartello detto Bettania > 
ed a villa di Gerufalerhme poco quindi 
difcofta , per rendere più vifibile a tùtt’ i 
Giudei la tua Afcenfione . Andovvi di Gio- 
vedì, e con miftero; acciocché ficcomein • 
quello dì avea dato principio alla fua Paf- 
ftone nell’Orto delle Olive , così delle a 
vedere nell’iftertò tempo , e. luogo la glo- 
ria riportata col fuo patire . E baronie il 
primo Adamo fu difcacciatò dal Paradifo 
terreftre dopo il mezzodì, così volle Cri- 
• Ilo, fecondo Adamo, fu il mezzo dì por- 
tarli al Celefte Paradifo. In quell’ ora dun- 
que sì luminofa, e chiara , a villa deifuoj 
Difcepoii , cominciò il Signore a levarli 
aito da terra , ed a falir lento lento per 
aria , tenendo il yifo rivolto all’Occiden- 
te, ed a Roma, come appare dalle peda- 
te falciate fui luolo , e con le mani le- 
vate in alto in atto di benedire. Tanto IT • 
follevò, che finalmente involto da una bran- 
ca nuvola fi tolfe agli (guardi umani , ed 
entrato da trionfante in Cielo , lì mife a 
federe a delira dell’ Eterno Padre , cioè a 
dire, ottenne la fuprema podeftà giudicia- 

ria 
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ria fovra tutte le creature , cjuàl podeftà 
. fi fpiega col federe , poiché qui nel Mon- 
. do fi efercita dai Giudici fedendo . 

Riferifcono S. Girolamo, in locir Hebr . , 
S. Pa°lino ad Severum ep. ii.,* e Beda dt 
Iccìs SS. c. 7. che il Redentore falendo al 
Cielo lafciò imprefie fu il Monte le orme 
dei fuoi fanti Piedi , le quali per lo Spa- 
zio di tanti Secoli non fi fono maiTcan- 
cellate. Ed i moderni Geografi, ed i Pel- 
legrini-, che tuttavia vanno alla vifita di 
Terra Santa, attefiano, che febbene ora fi 
trovi POIiveto fotto il dominio Turco, e 
benché i Pellegrini radano di continuo per 
divozione quel fallò, in cui fiatino impref- 
fe ie pedate di Crifto ,• contuttociò ftan 
fcmpre all’ iftedb modo ben formate . Ag- 
giungono anche S. Girolamo , e. Beda nei 
luoghi citati, che S. Elena Madre del gran 
Cofiantino avendo fatto ergere un magni- 
fico Tempio rotondo ad onor dell’ Afcen- 
fione in quel luogo appunto, donde Crifto 
fiali Al Cielo , non fi potè mai ricoprire 
con alcuna forte di foiTitte, o di tetti quel- 
la parte, per cui era palliato il Corpoglo- 
riofo del Redentore . E par , che con ciò 
voglia fignificarci il Signore , che fta ora 
aperta per tutti la ftrada del Cielo; e che» 
la via ficura del Paradifo è quella dei pa- 
timenti , per cui egli camminò . lfa't. 30. 
ll<cc e fi via: ambulate in e ai 

Però dobbiamo in ouefto dì accendere 
più che mai i noftri defiderj del Paradi- 
lò; dacché quivi fta tutto il noftro tefioro, 
eh’ è Crifto . Malih. 6. Ubi efi tbefaurut 
tnui , ibi efi & cor tuum . Dobbiamo legui- 
re col cuore , e con gli affetti il Reden- 
tore, ov’egli è ito col corpo; Oportet % di- 
ce 
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Ce S. Gregorio Horn. 49. ut eum fequamur 
corde , quo cum corpore afcendiffe credimut . 
Dejiderìa terrena fpgiamus : Nib'il jam not 
delelìet in ; nfimis , qui Patrern habetnut in 
Cceli f . Racconta S. Bernardino da’ Siena 
Serm. de Afcens. di un - riguardevole Gen- 
tiluomo , che ito per divozione in terra 
Santa , vifitò tutt’ i Sacri Luoghi onorati 
con la vita > e con la morte del Redento^- 
re'; andò in Nazarette , in Betlemine ? ,al 
Giordano , in Gerofolima , al Calvario . 
Finalmente portoli! al Monte Oliveto x da 
cui Gesù fall al Cielo. Quivi levò pria gli 
occhi 'al Cielo , indi fprigionato dal petto 
un ardentiliimo fofpiro : dih Gesù , dille , 
Gesìt , mio atnabilijfimo Salva dorè , io non 
fo piti dove cercarvi , 0 feguirvi in terra . 
Piacciavi dunque concedermi , che io vi ven- 
ga dietro , e che vi feoua colafstt nel Ciele . 
Appena proferite quelle voci , improvvifa- 
rr.ente fpirò , e volò con l' Anima colà., 
dov’era l’unico oggetto del fuo cuore , il 
quale fi trovò fpezzato , . ed aperto , per 
forza del# eccelli vo amor fuo : Enell’ iftef- 
fo cuore fi videro fcolpite quelle parole , 
GESÙ' AMOR MIO. 

In quello di potranno praticarli le cofe 
feguenti . • 

1. Eccitare fervidi • defiderj del Paradi- 
fo, ove oggi ò .(alito Gesù . Moriva quel 
famofo Anacoreta S. Arfenio , e richiefto 
da’fuoi Difcepoli , che lalcialfe loro l’ul-. 
timo ricordo ; egli raccogliendo fu i lab- 
bri languidi fiati , gli animò con quelle due 
fole, voci . Ibi , ubi . Non intefero dap- 
prima i Difcepoli cola volelfe dire il lo- 
ro Maellro con tale iaconifmo : Ma riflet- 
tendo poi alle voci della Chiefa : ibi ne- 

. fl r * 
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flra fìxa fiat cerala , ubi vera funt gaudi a j | 
compreiero quanto importi il tener Tem- 
pre la mente , e’1 cuore rivolti al Para- 
di fo. 

2 . Piegare il Signore , che ci benedica , 
come benedille i Tuoi Difcepoli . Nella 
Creazione del Mondo Iddio con benedire 
tutte le creature le fece crelccre , e mol- 
tiplicare : e col benedire anche noi ci ar- 
ricchirà di ogni bene . E dobbiamo anche 
ricevere volontieri le benedizioni de’ Sa- 
cerdoti ; imperocché , Te nell’ antico Tefta- 
mento promife Dio di benedire dal Cielo 
tutti coloro, che fodero benedetti dai Fi- 
gliuoli di Aronne , come ben si raccoglie 
dal Capo fedo de’ Numeri ; Quanto più fi 
ha a credere , che fia Dio per concorrere 
con le benedizioni de’ Sacerdoti della nuo- 
va leggè ? In fatti D. Giovanni di Auftria , 

J irefa la benedizione da S. Pio V. riportò 
q tanto fampfa vittoria de’ Turchi nel < 
Gcllo di Lepanto : E’IConte di Monfort 
(per tacer di cent’altri) prefa la benedi- 
zione del Vefcovo , sbaragliò co# ottocen- 
to Soldati un Elercito di ventimila Ara- 
gonefi . Finalmente farà bene , che anche 
noi benediciamo le cofe di noftro ufo , e 
fpecialmente i cibi , prima di metterci a 
tavola S.' Benedetto- con la benedizione 
fé che fi rompellè un bicchier di vino av- 
velenato. Ed all’incontro di una Monaca 
fi fcrive , che avendo colta nell’orto una 
Lattuga , e mangiatala fenza pria benedir- 
la , s’ ingojò con ella il Demonio, che l’in- 
vasò , e poi dimandato dall’ Eforcifta , Co- 
me avelie avuto ardire ,d’ invafare una 
Vergine ? rifpofe , ch’ei fe ne flava a le- 
der quietamente fu la lattuga , da cui 
' non / 
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non ne fu mai difcacciato con là benedi- 
zione. ■ 

3. Far qualche mortificazione interna ed 
edema, per difporti alla falita del Cielo i 
S. Pe bigia penitente convertita dal B. Non- 
no Vedovo di Eiiopoii , per far peniten- 
za de’ fuoì falli, fi fcelfe una Celletta fu ’l 
Monte Olivetto, che mirava alla Valle di 
Giofafatte , in vita 8 . Odlobr. & Adricom . 
in dejcript. Terr. c-, 

4. Fare le feguenti Jaculatorie. 

Vanne , 0 Signor , e nel bel gir , che fai 

Da prode vìncitor verfo le sfere , 

Spargi fu P alme di tue glorie ì rai . 

Nel gire al Cielo , del del ri* aprì le porte ^ 

■F*, che ti fegua aneri io dopo la morte . 

5. Far la feguente ‘ 

Preghiera a Gesù , che afcende 
gloriofo in Cielo , 

Gloriofo mio Redentore , quanto mai 
mi compiaccio del bel {alire, che oggi fa- 
te al Cielo, cinto di fplendori , e d’im- 
mortalità? Vi era pur troppo dovuta una 
gloria sì (ingoiare dopo il -corfo di treiita- 
trè penofiflimi anni . Con quanta fella do- 
vette oggi aprirli il Cielo pel vollro fo- 
lenniflìmo iogreflo! Con qual tripudio vi 
dovettero ufcir incontro tutti gli Angeli 
E con qual maraviglia dovette mirare il 
Paradifo, oggi la prima volta, la nodra 
umanità efaltata fopra tutte le Angeliche 
Gerarchie* Ah. fiate per mille: volte be- 
nedetto, amabilidimo mio Gesù* fiate per 
mille volte ringraziato ; dacché entrando 
voi in Cielo, aprilte per tutti gli. uomini 
le porte deila Beatitudine , date finallora , 
chiufe. Deh vi prego, nell’entrare, 
che fate oggi, al pofltticroi vodro Ré- 
gno ì 
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gno; meglio, che non fanno i Principi ter- 
reni , ci difpenfiate largamente le voftre 
grazie. Datemi la mercè di ieguirvi dopo 
la morte al Cielo, avendo prima cammi- 
nato per Torme delle. voftre virtù. Sicco- 
me voi afcendefte da quel monte , predo 
cui avevate prima tanto patito: così fate, 
ch’anche noi foffriamo con pazienza quelle 
croci , che ci menano all’eterna falvezza. 

E ficcome afcendefte dall’ Oliveto , che fo- 
vrafta alla Valle di Giosafatte : così date- 
ci grazia da potere dopo il finale Giudi- 
zio falire infieme con Voi, e coi voftri 
Elètti ai Gaudj immortali del Paradiiò. 
Amen . 

CAP. XIII. . 

Novena della Pemecofie . 

Q Uefta Santiflìma Novena non è invea- 
jzione umana, ma iftituzione divina; 
““imperocché il Redentore prima di ! 
falire al Cielo, ordinò agli A portoli, che 
non fi partifl'ero da Gerofolima , ma che 
afpettaflero ivi là venutaxfel divino Spiri- 
to/ La(. 24. Prtteeph <?//, afrttierofolymis ne 
tli[cederent , fed exp*£lare>n promìjjiouem pa- 
tri / . Ed è la prima Novena , che fi è pra- 
ticata nella.Chiefa d’ordine efpreftodiCri- 
fto, ed oftervata da Maria Santiflìma, da 
tutti gli Apertoli , e dai novelli Fedeli di 
diverie' Nazioni , adunati allora in Gerufa- 
jemme. Onde dobbiamo praticarla con fer- 
vore. anche noi , per impetrare dallo Spi- 
rito Santo le lue grazie, i fuoi doni, e 1 
tutti i beni- fpirituali dell’ anima , dei qua- ' 
li egli è Datore benefico : Omne donum de. 
furfum ejl , defcendeni a Patre litminum * 
Diceva Sant’ Agoftino, che lo Spirito San * 
to fa all’ anima' ciò, che fa l’anima ai 

cor- j 
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’Cótpo ! £>uéd eft anima corpori , ejì Spiritar 
Santi™ anima. Onde ficcome il corpo fen- 
z*- anima non ha nè vita , nè moto , nè brio : 
così l’anima lenza il divino Spirito non ha 
nè grazia, nè virtù, nè fervore, e nè pu- 
re Petejì dicere , Dominus Jetu , nifi in Spi- 
riti* Sanilo . E quanto al fuoco della Ca- . 
rità , di cui tanto 1* uomo ha bifogno , que- 
lla è la differenza , dicé S. Bernardo, tra 
ciò, che fece il Redentore nel mondo, e 
ciò, che vi fece lo Spirito Santo. II Re- 
dentore diede all’uomo i motivi più pos- 
senti per P amore. Lo Spirito SantoPgìr^ -- 
comunicò il medefimo amore. li Reden- 
tore gli diede il precetto delia Carità. 

Lo Spirito Santo gli ha dato la maniera 
dì eseguir que^o precetto , fomminiftran- 
dogli, diciam cosi , .le faci per accendere 
quella Carità': i. Semi ep. 76. Cirifiut me- 
ritar amarti Spiritar ejfecit amare : ille mul- 
tar» fuam diletti iòne m commendai in ncbir \ 
in nobis ifie & dau. in ilio cernimur quod 
a me mar , db ijìo futnimur\ ut amernus . Cba- 
ritatir ergo in ilio occafio , in ijìo ejfetlio .. 
Pollo ciò , dobbiamo procurare con ogni 
sforzo di ben disporci a. ricevere loSpirito 
Santo, affine di ricevere con lui tutt’ i be- 
ni dell’ anima . Onde dobbiamo 

1. dettar 1’ anima dalle colpe con efat- 
te confeflioni , * e purgar da ogni- difetto il • 
nollro vivere; dacché lo Spirito Santo, 
come dice S. Bernardo, Sere». 1. de sp. 

S. non {offre di vedere nell’ anima nè pu- 
re una menoma pagliuzza di difetto? Spi- 
ritar Sanéìur nec minimum pale am intra cor- 
di. r , quod pojfidet , bab 'ttaculum patitur re- 
fi dere . In fatti narra il Baronie del Ves- 
covo di Bumello, Prelato d’infigne fan- 

tità , 
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tità , che nel celebrare vedeva fcendere 
fu l’Altare lo Spirito Santo. Quefti ce- 
lebrando un dì alla prefenza di San Aga- 
pito Papa., e non vedendo , fecondo il 
(olito, lo Spirito Santo, pregò il Pontefi- 
ce , che faceflè rimuovere di là un Diaco- 
no, che affifteva al Santo facrifizio con 
poca decenza, con un ventaglio in mano. 
Il che fatto, fubito (cefe giù lo Spirito 
divino • ■ ■ 

•2. Ad imitazion di Maria, e degli A- 
poftoli , che quelli dì fletterò chiufi nel Ce- 
nacolo, Unanimiter perfeverantei in a rat ie- 
ne , attendere in particolare maniera ai 
ritiramento , all’ Orazione , e alla scambie- 
le Carità. • 

3. Recitare ogni dì in tre diverli tempi 
il Veni S anele Spiritai y e far (ovente que- 
lla Jaculatoria : • 

Spirto ili vivo fuoco , amor de'' cuori , 

ifpira al petto mio celefti ardori, 

4. Recitare ogni dì una Litania ad onor 
di Maria, acciocché impetri a ‘noi la ve- 
nuta dello Spirito Santo, come la impetrò 
àgli Apoftoli , dacché dille Dionifio Cartu- 
(ìano : lib. 4. de Lau. V. art. 1 6: Per Maria 
Juj piria , & orati onci Spirita S anelo repltti 
funt Apoftoli. 

5. Privarfi ogni dì di una forta di (rutti , 
o di una vivanda > e nella vigilia fare un 
digiuno più ilretto. 

6 . Recitare ogni dì la feguente 

Preghiera allo Spirito Santo . 

•Venite ornai , venite diviniamo Spiri- 
to, Santificatore delle Anime , Conf<?lato- 
re de’ cuori . Padre de’ poveri , Lume de’ 
ciechi, Salute degl’infermi , Rifugio degli 
afflitti , ed unico Teforo dei Mondo , ve- 
nite 
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afcenfione del Signore . uy 
nife ornai,* venite , che io vi ito affettan- 
do più , che una cerva ferita non anela 
alla fonte , U.tf raggio fclc del vofiro bel 
fuoco , balla a dileguare nel mio freddia- 
mo fpirito tutto il ghiaccio dell’oftinata 
mia tiepidezza. Voi venite al Mondo per 
arricchire i miferi , e per fantificare i pec- 
catori^ E dovè mai troverete un’anima 
più milerabile, e piu peccatrice della.mia? 

Se io foffj men cattivo, farei forfè un tro- 
feo nien degno dell’infinita voflra Poten- 
za . Venite dunque, venite ; Inclina Calot 
iuos , defcende. Venite , e recatemi con 
voi la voflra grazia , i voflri doni , le vo- 
flre benedizioni. Amen.. 

Chi poi bramaflè una Novena piena- , e * 
compita delle Pentecoste , può leggere il 
Libro da me dato alla luce col titolo : Il 
cuor tra le fiamme dello Spirito Santo , 

C A P. XIV. 

La Telia della Santijfima Trinità . 

L A Santa Chiefa ha finora celebrato fe- 
paratamentela Solennità di ciaf’chedu- 
na delle tre divine Perfone . Poiché nell* 
Avvento fino a Natale fi occupò in pre- 
gare l’Eterno Padre, acciocché inviaHè al 
Mondo il fuo divin Figliuòlo . Dal Nata- 
le fino all* Afcenfione ha celebrato i mH 
fterj delia vita, morte, e riforgimentodel 
Redentore . Dall’ Afcenfione fino a quello 
dì ha folennizzato le glorie dello Spirito 
Santo , e della Pentecofle . Ora tributa, a 
tutte e tre infieme le divine Perfone i 
fuoi folenni/fimi ofì'equj ..Onde la Fefla di 
oggi è certamente fingolariflinia infra tut- 
te le Fede dell’anno , e debbefi celebrar 
dai Fedeli con una ben diflinta divozione . 

Ed è meflier , che io facciano i. per 
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ai fi- Parte li. Cap. Xir. 

Giuftizia ,* dacché la Grandezza , la Po- ) 
tenza , la Bontà , la Immenfità , e tutti 
.gli altri Attributi di Dio éfigono-y che lì 
dia loro incefiantemente tributo di gloria , 
di lodi , e di benedizioni , l{om. u. ipfi 
gloria in fcecula ,* ed anche gli Uomini in 
terra debbono far eco alle voci -dei Serafi- 
ni , dicendo di continuo , SanSlur , SanSlur , 
SanSlur Dominar Deur Sabaoth . Per Gra- 
titudine , dacché l’uomo, tutto il fuo be- 
ne lo ha ricevuto dall’ auguftiffima .Tria- 
de , attribuendo al Padre divino la Tua 
Creazione, al Figliuolo la Redenzione , ed 
allo Spirito Santo la Santificazione. 3. Per 
interelfe , affine di ottenere dall’ auguftiffi- 
ma Trìade ciò che fa loro di bi fogno per 
ben operare, cioè il potere, il fapere , e 
il voler farlo . Per mancanza di potere il 
zoppo Mifibosetto non potè , come voleva , 1 

inseguire il Re Davide 2. %eg. 19. Per 
mancanza di fapere , e di prudenza San- 
fone fvelando a Dalila i fuol fecreti , re- 
do vinto dai Filiftei . E per mancanza di 
Volontà Salomone reftò allacciato dalle 
Donne draniere . Or 1 ’ Uomo a ben ope- 
rare, riceve il poter dalja Potenza del di- 
vin Padre , .come lo ricevette Giuditta 
per uccidere Oloferne , allorché dille : 
Judith. .13. Confirma me , Domine Deuf 
Irrael , refpice in hac bora ad opera ma - 
.nuum mearum , & hoc , quod credfnt per te 
po(fe fieri cogitai^- , peficiam . Il fapere lo 
riceve dalla Sapienza del Figlio , come lo 
ricevette .Salomone per ben governare i I 
Popoli . Sap. 9. Da mihi Sedium tuarum 
ajfifiricem Sa p: ernia m . E il volere lo ri- 
cevette quella nobile Matrona dell’Africa 
per nome Dionifla , che effondo menata al 

mar- 1 
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La Fejia della SS^ Triniti, ir; 
martìrio infieme con un Tuo figliuolo dai 
Vandali Arriani , incoraggiava le, c il fi- 
glio, dicendo: Memento Fili mi , nos in no- 
mine Trìnitatis bdpti\alos in Marre C et bo- 
lle a: Non perdamus indumentum falutis no- 
Jlree. Con che divennero martiri gloriofi . 
ritr. Utic. lib. 5. 

Finalmente il gran miftero delI’Augu- 
ftiflima Triade fi ha da credere , e fi ha 
a tenere qual telfera del Criftianefimo , 
che ci diftingue da” tutti gl’infedeli , e 
dalla maggior parte degli Eretici . Tanto 

( >iù , che il Signore ha voluto comprovar- 
o al Mondo coniftrepitofi prodigi . Fra 
quelli celebre è ciò , che fece nel Conci- 
lio Niceno San Niccolò Velcovo di Mi- 
ra . E difputando con un protervo, che 
negava il millero della Trinità: Come , di- 
ce , puoi negare nel Creatore cib , che fi tro- 
va nelle creature ì Anche in un fol mattone 
ti darò io a vedere tre Elementi \ dittare ti - 
bì videtur in Creatore difficile , quod in crea- 
tura reperitur? Ecce laterem unum , invenio 
tria dijìinSla , tgnem , aquam , & terram . 
In ciò dire , flringendo col pugno un mat- 
tone , fcappò da lui una fiamma , versò 
acque , e reftò la terra fra le fue dita . 
Carthag. /. 1. No. 9. Cosi anche dopo la 
morte della B. Chiara da Montefalco fu- 
rono trovate nel cuor di lei tre pallotte 
di carne dell’iftefià grandezza, ogn’una 
delle quali meflfa nelle bilance pelava al- 
trettanto , che tutte infieme . Cbren . S. 
Frane. 1 . 4.0. 41. Con che fida a vedere, che 
in bac Frinitale nihìl rnajur , aut minus . 

Per ciò che poi concerne gli Efercizj 
divoti , che fi polfono praticare ad onor 
della SS. Trinità , è cola aliai lodevole il 

K ■ difporfi 
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i\Ì Parte II. Cap. XIV. 
difporlì a quella fella , efercitando varj at- 
ti di divozione nelle fette Domeniche pre- 
cedenti , o almeno nelle tre Domeniche 
più immediate, che le vanno innanzi . In 
quelle Domeniche , e molto più nel gior- 
no fteffb della Fella fi potranno fare le co- 
felegucnti.. 

1. Comunicarli devotamente. ad onor del- 
la Santiffima Triade , ed in ringraziamen- 
to de’ tanti benefizj fatti al Mondo. 

2. Fare in quelli dì frequenti atti di Fe- 
de , di Speranza , e di Carità ; dacché di- 
ce Ugon Vittorino , /. 4. mifcel. th. 1. ll- 
la beata Trinità; ^ Pater , Filiu ; , & Spiri- 
titi r San blu; ali am T rinitatem in nobi; effe- 
eh : Fìdem , Spem , Cbaritatetn . Pater 
Fidem , Filiu; Spem , Spi^tu; Sanblu; Cba - _ 
ritatem . Di S. Soffia racconta il Meta- 
frafto in vita S. Soab. ch’ebbe ella tre fi- 
gliuole nomate Fede , Speranza , e Cari- 
tà , e che poi vedendole martirizzare fiot- 
to eli occhi fuoi , efclamò tutta piena di 
giubilo : 0 felice me , che bo avuta la gran 
forte di potere con qv.ejìe tre vittime dar glo- 
ria alP auguflìfft ma Triade ,* O me f elicerà ! 
o vere beat am ! qua tribù; filiabu ; Sanbhff- 
tnatn Trinitatem bcnorare meriti . Su quella 
Idea potremo anche noi ripetere fovente 
quella Jaculatoria . 

Eccella Trinità , v' offro di cuore 

La mia Fi Jla mia Speme , ed il mie Amore . 

3. Fare tre limofine ad onor delle tre 
Divine Perfone , ad imitazione di Àbra- 
mo , che ricevette tre Pellegrini , quali 
eran tre Angeli , che rapprelentavano il 
miltero ineffabile,* onde fi dice, che Àbra- 
mo Tre; vidit , unum adoravit . 

4. Ripetere Ipeflo fra giorno il Gloria 

Pa - 
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La Fefia della SS. Trinità. zià 
Recitar qualche volta il Simbolo dì 
S. Atanauo . Quicumque vult falvus effe , <& c . 
Chiedere fpeflo la Benedizione alle Tre 
Divine Perlone , dicendo , Benedicat nos 
nojìer , benedìcat nos Deus : dac- 
ché dove fi dice, Benedicat nos Deus noli er 
s’ intende il Figlinolo , che, fi fece nottrc" 
col farli Uomo; e dove fi ripete , Benedir 
cat nos Deus , s’intende lo Spirito Santo . 
Finalmente farà bene il recitar la Tegnente 
Orazione . 

Trinhas Dei SanSlìjJima , fanllfica me, 
XJnitas Dei perfellifjima , purifica me. 
Potenti a Patrìs , fortifica me. 

Sapìentìa Filli, illumina me. 

Cbaritas Spiritus Sanili , -accende me, 

O bone Deus , exaudì me, 
k . Boni tate tua rape me , 

Pultbritudine tua rape me , 

Da verarn fidem , ut credam in te , 

Da certam fpem , ut j perem in te , 

- Da perfeUam Charìtatem , ut arnem te , 

• Noveri m me, noverim te. 

Ut cum Angelis , & Sanili s laudem te . 

- In Sacula Saculorum , Amen. 

C A P. X V. 

_ Ottava del Corpo del Signore. 

OOno aflTai confiderabili il motivo Infie- 
O me, ed il fine, per cui il Sommo Pon- 
tefice Urbano IV. inftituì quella gran So- 
J r en ?, j ta del Corpo del Signore » Il motivo 
tu il tàmolo prodigio avvenuto in un VII- 
i aggio Prefio il Lago di Bollena, poco lun- 
g! dalla Citta di Orvieto , ove allora tro- 
vavali Urbano. Quivi dunque un Sacerdo- 
te , nel mentre che un di celebrava , CO- 
PI"? 010 a dubitare della verità dell’ Augu- 
Kiliimo Sacramento , e ’l Signore per con- 
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no ’ Parie lì. Cap . XfK 
vincerlo fece, che Follia, che aveva ne!- 
le mani> veriàffe vivo l'angue fu il Corpo- 
rale . Volle allora il milero nafcondere il 
latto agli aitanti , col ripiegare il Corpo- 
rale inlanguinato,* ma nulla giovogli ; dac- 
ché fempre più veniva fuori il Divin San- 
gue . E quello prodigiofo Corporale ferbali 
lino ad ora con lomma venerazione in Or- 
vieto , ove fi dà a vedere con le macchie 
del Sangue vivo, e vermiglio.. E ciò, eh’ è 
di maggior maraviglia, in ogni macchia di 
Sangue vedefi effigiata a chiarofcuro l’ Im- 
magine di un Ecce homo appunto come fla- 
va efpreflo in quell’ Oftia, che operò il gran 
prodigio. Ciò rifaputo da Urbano , fi mol- 
le ad iftituire la prefente Solennità , e ad 
ordinare all’Angelico Dottore S. Tomma- - 
f i , che componeflè l’ Offizio , e la Melia , 
e quegl’ Inni sì nobili , che ora ufa la 
Chiefa . 

Il fine poi di quella Solennitàera esprel- 
fo nel decreto fatto da Urbano dell’ Iftitu- 
zione di quella Feda, ut in Clement. l’tb .3. 
tiu 16. dt \el. & in Ven. SS. Ut id , quod 
in ipfis MifTarum folemniit , ft£ cui ari bus fcr* 
fan agendis impliciti , aut alias ex neglìgen - 
ti a , vel fragilitate hurnana tnìnus piene gej- 
ferunt , tunc attente in bumilitate jpiritus , 
éf animi puritate rejìaurent . Affinchè i fe- 
deli ufando verfo la Santiffima Eucaristia 
una fpecial venerazione , e culto , rilar- 
cifl'ero tutto ciò, in che mancarono verfo 
lei in tutto il refto dell’anno. 

Si praticano inoltre in quelli dì dalla 
Chiefa i ad onor della Santiffima Eucari- 
ftia , varj riti , e pompe tutte mifteriofe , 

1. Si efpone fu gli Altari in mezzoamol- 
ti lumi accefi ; e ciò è prefo dai Santi A- 
, . pollo- 



Ottava del Corpo del Signore , m 
pofloli • imperocché negli Atti Apoftolici 
%o. li dice , che lendofi uniti i Fedeli in- 
ueme con S. Paolo alla frazione del pane 
Eucariilico, eh’ è quanto dire delia Comu- 
nione , v’ erano intorno al Cenacolo moke 
iampadl accefe Ali, 20. Erant lampade! co~ 
pìoja in can a culo . E poi i lumi acce fi fo- 
no chiari contraifegni della viva Fede , 
con cui fi crede quello afeofo miftero . 
z. Si porta per Città con pubbliche , e 
folenni Proceffioni , accompagnate da can- 
ti, e da Tuoni ; e eoa ragione ; imperoc- 
ché le queir onor fece all’ Arca dell’anti- 
co Teftamento il Re Davide , 2. ì^eg. 6 . 
quanto più abbiamo noi a farlo all’ Àrea 
viva di Dio! E fe quelle Proceflioni (òrto 
accompagnate dai fanciulli veiliti da An- 
4 geli > anche ciò è fatto con faggio avvedi- 
mento , cioè per efprimere la verità di ciò 
che dille il Crifollomo, Horn. 36 . in 6 . ad 
Cer. Ubi e fi Cbrifius in Éucbarifiia , ibi e ti am 
non deefi Angelorum frequentia . 3 . Si riem- 
pie, in quelli dì l’aria Con allegri fuochi 
artifiziali , e con tuoni di ftrepitofe bom- 
barde , per dinotare le vittorie , che la 
Santiffima Eucariftia ha fempre riportate 
nel Mondo «lei Gentileiimo , e dell’ Ere- 
sìe, tanto che diife S. Agollino, lib. 1, ad 
Januar. Sacramento Corporis Cbrifiì fubjuga- 
tus eft Mundus . Finalmente parcheinque- 
fti giorni fi formi di tutta la Città un 
Tempio; fi fpargono le vie di mirti , e di 
fiori ; fi ricoprono le mura di arazzi ; e i 
Sacerdoti recando folennemente ilSantifiì- 
mo Sacramento , benedicono con elio le 
contrade , e i popoli . Ed anche ciò è di 
tutto dovere ; imperocché fe il Re Davi- 
* K 3 de, 
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2\% , Psttt If- Cap. XV* 
de , allorché introduffe 1’ Arca nella Citta 
di Sion , comandò , che per ìftrada li ai- 
zaffe ogni l'ette palli un nuovo Altare , iu 
cui li iacrificafiero fette tori , e lette arie- 
ti 8. R'g- é. con quanta maggior ragione 
li efpone tratto tratto per le llrade iu va- 
rj Altari l’Agnello di Dio (venato per la 

falute; dei Mondo ? , 

Conviene però avvertire, che poco gio T 
verebbbero quelle eflerne dimoftrazioni ai 
ofleauio , fe non fodero accompagnate dall 
interna pietà degli affetti . Poco farebbe 
giovato alla Maddalena lo fpargere ì piedi 
di Grillo di unguento, fe miteni coni un- 
guento non vi avelie verfato le lagrime , 
(premute a viva forza dal cuore - Onde per 
la pratica dobbiamo in quelli di ^ ,- 

i. Indirizzare tutte le opere virtuole di 
Quelli giorni , che debbono certamente et- 
lere maggiori > a due fini - Il primo in rin- 
graziamento a Dio per lo gran benetizio 
dell’Eucarillia - Il fecondo per compenlo 
di tutte le mancanze coramelle nelle Co- 
munioni dell’anno, o per le Comunioni 
tralafciate pet negligenza - 
2 ,. Comunicarli quelli di con. maggior ap- 
parecchio , e divozione , e con la maggior 
frequenza , che farà permeila dal Coniellore - 
i. Vifitare ogni di il Santillìmo Sacra- 
mento efpollo , ed alla fua prefenza medi- 
tare il gran benefizio dell Eucanftia. 

4 - Intervenire a qualche Procenione dell^ 
Eucarillia , fpecialmente quando u reca a 
Moribondi - Il Re Filippo II. accompa- 
gnando un dì il SS- Sacramento a capo (co- 
perto fotto un cocentilìimoSole , fu avverti- 
ta da un Cortigiana a ripararli - E l Re 
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Ottava del Corpo del Signore. 223 
gli rifpofe : il Sole di quello dì non fa 
mal veruno : Sol hujut diei neminem potè fi 
Ite dere . Petr. Mait. Bit. Gal. 

5. Servire alcuna volta la Meffa . Ciò 
faceva fovente Tommafo Moro gran Can- 
celier d’Inghilterra: e un dì chiamato egli 
dal Re , mentre fervi va ali’ Altare , rifoole .♦ 
che prima doveva fervire al Re del Cielo. 

6. Fare fovente la Jaculatoria di S. Tom- 
mafo d’ Aquino: 

JeJ'u , quem velatura nutic afpìcìo > 

Oro j fiat illud , quod tatn fitto , 

Ut te re ve lata cernens faci e , 

Vifu firn beatus tute gloria. > 

O pure: 

Sacramento di Amore , e Pan celefie y 
Amo di tutto cuor , bramo , ed adoro ; 
Voi mìo Cibo , mìa Vita , e mioTeforo . 
il corpo , P alma , e la Divinità de 
Tu mi doni , 0 Signor : Ti dono anch * io 
V alma , il corpo y la mente , ed il cuor mio . 
CAP. XVI. 

Ottava de ’ Morti . 

L ’ Angelico Dottor S. Tommafo , e’i Se- 
rafico San Bonaventura aflerìfcono , e 
provano con forti ragioni , che Patto più 
in (igne della Carità Criftiana fia il darfuf- 
fragio alle Anime del Purgatorio. Primie- 
ramente , perchè con ciò fi pratica un 
grande amor verfo Dio ; mentre con ciò 
fi fecondano, le intenzioni , e s’incontra 
tutto il genio di Dio , che nulla più bra- 
ma , che veder fi innanzi fprigionate dal 
Purgatorio quelle anime , che fono fue fi- 
glie amatiffìme per la grazia fantificante; 
e gode eftremamente, che co* noftri luffra- 
gj refti difobbligata la lua Giuftizia dal 
punire accrbiffiraamente coloro, che tanto 
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rr\ Parte 1 1. Caf>. Xri. 
ama; onde cfclamò Tertullhno: 0 tormen- 
ta tnifert cordia ! cruciata (£f ntnat . Oltre di 
che , chiunque mandi al Cielo un’Anima 
fola del Purgatorio , che lodi , ed ami fer- 
vidamente Iddio, viene a recargli una glo- 
ria accidentale , maggior di gran lunga di 
quella , che gli darebbero mille viventi , 
che tutti amaflèro qui in terra Iddio. 

Per fecondo , ella è maggior carità il 
foccorrere le anime del Purgatorio , che i 
Poveri , che fono nel mondo . i. Perchè 
ivi fi aiutano le Ànime, e qui i corpi de* 
Mendici ; e la Carità fpirituale è fenza 
dubbio più nobile della Carità corporale . 
a. Perchè ivi fiam ficuri di far bene ad 
Anime giufte , care a Dio .* laddove nel 
fovvenire a’ Poveri , fovente fi dà foccorfo 
a’ peccatori , che forfè fi abuferanno delle ». 
Jimo.fine per piu peccare; benché ciò non 
pregiudichi in niente al merito della Ca- 
rità . 3. Perchè le Anime del Purgatorio 
fono immenfamente più afflitte di qualun- 
que mifero , che fia nel Mondo , onde li 
«là follievo ad una miferia Maggiore . 4. 
Perchè le Anime del Purgatorio non pol- 
fono da le aiutarfi in niente , il che non 
fi avvera all’ifteflb modo de’ Poveri del 
Mondo . 5. Perchè fi beneficano Anime 
gratiffime, O felice colui, che co’ fuoi Suf- 
fragi mandi un’Anima fola in Paradifo ! 
Quella intercederà fempre Der lui davanti 
al Trono di Dio; e nonfoffrirà certamen- 
te di veder poi lungamente nel Purgatorio 
chi liberò lei. da quelle fiamme , e farà 
tutti gli sforzi , acciò non vada all’Infer- 
no chi mandò lei in Paradifo . In fomma 
Matti. 5 . Mifericordes tniferìcordiatn conte - 
1 uentvr . Da tutto ciò ben. .fi feorge di 
. *. quan- 
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Ottava de* Morti , 225 

quanto gran merito , é di quanto noftro 
utile fia il dar fuffragio alle Anime del 
Purgatorio . 

Alcuni però fi arretrano da una sì gran 
Canta per f o timore , che hanno , che (e 
donano tutte le foddisfazioni delle loro 
buone opere alle Anime del Purgatorio , 
nulla poi redi loro da foddisfare per le 
Proprie co! pe . Ma io rifpondo con ciò , 
che dille di propria bocca il Redentore a 
S. Geltrude. Trovandoli quella nelle ulti- 
me agonie , ftava oltremodo ambalciolà 
• per aver applicate in vita tutte le lue 
azioni virtuol'e per le Anime de’ Defonti,* 
onde temeva di aver ella a Ilare lunga- 
mente nel Purgatorio . Se le diede allora 
a vedere il Redentore, e dilfer Di che te- 
tn j ? Ul t* j*i [fogliata delle tue foddis fazio- 
ni : io tt ve {li ri delle mie . Ti renderò il 
tento per uno nella gloria . E da era ti con- 
cedo Indulgenza plenaria delle tue colpe . Ap, 
K e fa n - Pi*t. off. 

. Dobbiamo dunque farci animo , e dare 
in tutto l’anno alle Anime del Purgato- 
rio que’ maggiori fuffragj , che potremo . 
Ma piu Ipecialmente abbiamo a farlo nel- 
la corrente Ottava iftituita a polla dalla S. 
Chiela. In quattro modi , dice S. Grego- 
rio, in e p. ad Bonifac. polliamo più effica- 
cemente l'occorrere quelle Anime , cioè , 
Oblationibur Sjicerdoium , Orationibut pio- 
rum , jejunio , <& eleemosyna . Onde dobbia- 
mo in quello di particolarmente 
i. Offerire per li defunti molte Mef- 
« • dacché ci afficura il «Sacrofanto Con- 
cilio di Trento , Animar potijjimum juvarì 
aeeept abili Altarir Sacrificio . E lè i Sacri- 
fizj di Agnelli fatti fare in Gerofolimada 

I 5 Giu- 
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ai 6 Part* IL Cap v X^'T. 

Giuda Maccabeo giovarono a’ Soldati de- 
funti» itocL ia. quanto piu , diceS. Ago- 
ftino » /. de cura prò. mortuir , hanno a gio- 
vare a’ Fedeli defunti, i Sacrifizj del Divi- 
no Agnello » del Redentore ì Multo maga 
juvart anima; facrificio Corporir Cbriflì fi- 
iti lego veterr juuabantur [acrìficiis peco- 
ra»? „ San. Geronimo anche attefta :. Pro 
qua Uh et Mijfa devote celebrata pìures Anima- 
exeunt de Purgatorio*. Ed- in. fatti Sant’ An- 
tonini,, 3.. p. tiu 14. fu 8 . riferifce di un. 
'fervo di Dio, dell’ Ordine Serafico » noma- 
to- F.. Giovanni de Alvero*, che celebran- 
do. nel dì delia Commemorazione de’ De- 
funti fi vide ufeire dàlia fornace del Purga- 
torio' innumerabiii Anime » quali tante fcin- 
tille, che volavano, al Cielo - 

1.. Pregare di continuo per li. Defun- * 
ti , non iolo. nell’ Orazion mentale ». ma 
anche recitando per eflì. Ortìzj , e Rofarj . 

Li nel fecondò de’ Re 14. la Donna Te- 
cuite per impetrare dal Re il perdono ad 
Aflàlone fe gli proftrò innanzi velli ta a. 
bruno » e con le lagrime agli occhi efpofe 
le fue umilirtime preghiere , e. torto- otten- 
ne. quanto bramava . L’ifteflc* fa ora la 
Santa. Chiefa , che fu gii Altari ricoperti 
di nere gramaglie ». prega inceflantemente. 
il Signore ,• e l’ iftelfo. abbiamo a fare an- 
che noi- E gioverebbe il dir fpeflò: 

Pietofo iddio y all y Anime gementi 
Col tuo Sangue Divin [cerna i tormenti .. 

3^. Con le Penitenze . Ogni noftro digiu- 
no » ogni noftro flagello può diminuire dì 
molto, alle Anime del Purgatorio 1 loro» 
tormenti .. E affai più , che con le noftre 
penitenze , portiamo giovar loro » applicati- 
; do- 
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do ad effe per mezzo delle Indulgenze Ple- 
narie le foddisfazioni di Gesù appaffìona- 
to . Però dobbiam ben informarci , e Pape- 
re quali fieno le Chiefe , e gli Altari , 
a’ quali i Sortimi Pontefici- han conceduto 
limili Indulgenze , applicabili per li De- 
funti , e non ommettere quelli fuffragi , 
che forfè fono i più confiderabili. 

4- Finalmente^ con le Limofine * Dille 
1 ’ Angelo a Tobia 12 , Eleemosyna a morte 
liberai , (S ipja ejì , qua purgat peccata , 1*5 
facit invertire vitam aternam . Narra Gio- 
vanni Vafco , che nell’anno $40. effendo 
morto' Sancio Re di Leone , di Affuria , 
la Conforte di lui Guda, fra gli altri fu£- 
fragi, diede in limofina ad un Sacerdote una 
pelle. Di 11 a poco le comparve Sancio , 
che fe ne andava al Cielo coperto di bian- 
che vefti , ed anche di quella pelle; e vo- 
lendo ella trattenerlo, lo afferrò per quel- 
la pelle; nell’ afferrarlo però, gliene reità 
uno fquarcio nelle mani , e Sancio fparì . 
E poi fi vide nella pelle , che avea preffo 
di fe il Sacerdote, che vi mancava appun- 
to quello Iquarcio , ch’ era rimafto in ma- 
no di Guda. 

c a p; x v 1 1# 

Degli Eferciu Spirituali di Sant' Ignavie 

A per otto giorni in ogni anno . 

Ffinchè un Orinolo vada ben regola- 
to , non balta la diligenza, cheli 
adopera cpn lui ogni dì; bifogna , che d’ an- 
no in armò fi Icommetta del tutto , fi ri- 
veggano con accuratezza tutt’i pezzi di 

D uella macchina , fi acconcino le ruote , e 
nettino dalla ruggine ad uno ad uno i denti ■. 
All’iltefla maniera fanno i Mercadanti per 
ben guidare i loro traffichi ; dacché non 

K $ con- 
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12$ Parte IT, Cap. XKll. 
contenti di fare dì per dì i conti più mi- 
nuti , riveggono poi una volta l’anno le 
fomme delle compre , e delle vendite , « 
formano certi Bilanci generali . Non altri- 
mente Ea a fare un Criftiario per ben re- 
golare gli affari dell’anima,. Dopo aver 
egli di fa mi nata ogni di la lua colcienza , 
e cuftoditi i fuoi portamenti » dee ritirarli 
una volta l’anno ne’ Santi Efercizi fpiri- 
tuali , per rivedere con più bell’agio , e 
mettere in aflètto i conti dell’ Anima , e 
dell’ eternità,. 

Una tal forta- di ri tiramento ingiunfe 
Iddio nel Levitico a’ Sacerdoti prima del- 
la lor confecrazione , ordinando loro % che 
per fette dì continui lleflero chiufi nel Ta- 
bernacolo, e fempre intenti ad eferciz) di 
pietà: Levìr. &. de ojìio quoque Tabernaculr v. 
non exibitii Jeptern diebus ufque ad diem y 
quo cotnpìebitur tempui consterai tonti vefira : 
Die , ac no Eie tnanebhis in Tabernaculo oh - 
fervantes tufi odiai Domini , ne moriamini . 
Anche San Bernardo nel libro primo ad Eu- 
genium , riprende certuni , che tutti occu- 
pati per altri, non mai li ritirano per pen- 
fare un poco a lefteffì : Cum omnei te ha~ 
beartt , e fio <& tu ex babemibut unui . Me- 
mento , non dico femper ì non dice [ape, fed 
vel inierdum rtddere te ipfum tifi . Nell* 
ifteflo fenti mento parlò Seneca , de brevit, 
vita : Major pari diati i , certe meli or , 

Tjeipublice data efi . Ali quid temporii tui fu- 
mé ètiarn libi . Così faceva il Serafico S. 
Francefco, di cui fcrive S. Bonaventura , 
cap. 13. vit. che ogn’anno fe n’andava in 
qualche lolitudine, ovedicea: Stiamo Dio , 
ed io i e quivi con fervide meditazioni fi 
purificava da ogni macchia contratta nel 

s . COIB- 
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commercio umano . lnquietatìonibut dérelb. 
flit turb*rum , folitudinis fecreia petebat y 
locumqut quiejit , quo liberius Dto vacans 
extergeret , fi quid pulveris in cenverfutìcnt 
bom'wum adbtfifiei . E Iddio gliene moftrò 
il gradimento allor , che ito nel mefe di 
Settembre nel Monte di Alvernia * gl* in- 
viò un Serafino, che gl’imprelfe nelle ma- 
ni , ne’ piè , e nel coftato le Sacre Stim- 
mate. Così San Carlo Borromeo fi ritira- 
va ogn’anno per gii Efercizj fpirituali , o 
al facro Monte di Varallo , o all’ Eremo 
di Camaldoli . Ed ora , perchè non ognu- 
no può aver l’ agio , e ’l comodo da por- 
tarfi alle folitudini , però fi fono edificate 
nelle principali Città di Europa molte Ca- 
ffè, che fi chiamano degli Efercizj ; e fo- 
o no certi luoghi appartati , e acconci per 
quello facro Miniftero , ove la Dio mer- 
cè vi concorrono in gran numero Fedeli 
di ogni fiato, e ne ritraggono incompara- 
bile profitto. 

E quelli Efercizj giovano moltiflìmonon 
meno a’ malvagi , che a’ buoni ; imperoc- 
ché quelle manime eterne fpiegate fempli- 
cemente , e lenza veruno artifizio , a gui- 
la di una fpada ignuda, fanno maggior col- 
po nell’animo . L’iftelfe verità ruminate 
con quiete, e lungi dallo llrepito del Mon- 
do , perfuadono più vivamente l’ Intellet- 
to , e accendono la volontà al bene . E 
foprattutto in dem Efercizj Iddio aliai pSi 
fi comunica co’ Tuoi lumi celelli , e la San- 
tiflìma Vergine , che gli diede a S. Igna- 
zio, afflile col fuo ajuto, e col fuo patro- 
cinio a coloro , che li praticano . Onde fi 
fono vedute Tempre per eflì , e tutto dì fi 
veggono innumerabili converfioni , fra. le 
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7,10 Parte II. Cap. XPI U 
quali/è celebre quella di un figlio difcolo 1 
di un Barone della Sicilia . Quelli era si 
(coftumato , ed indomabile , che lMfteflb 
Padre fu coftretto a metterlo in una galea 
tra gli fchiavi. Per fua buona forte Io vi- 
de un dì un Padre della Compagnia , men- 
tre più perverso che mai. , ltava come un 
maltino arrabbiato alia catena. Se nemoC- 
fé a compalfione ,e con piacevoli voci lo 
induflc agli Efercizj fpirituali al miglior 
modo , che fi potette in un luogo si difa- 
datto. Volete altro? fi trasformò fubitoin 
un altro per maniera, che il fuo Diretto- 
re lo menò , qual altro figlio prodigo , a 
cafa di . fuo Padre , ove fcambievolmente 
abbracciandoli , mischiarono i afte me Puno 
lagrime di penitenza , e P altro di confola- 
zione. E per ciò , che concerne il miglio- s 
ramento de’ buoni > balli folo il teftimonio 
della Vener. Giovanna di Chantal, prima 
pianta dell’Ordine della Vibrazione . Que- 
lla diceva avere per lunga efperienza of- 
iérvatO j che ne’ Moniflerj delle Sacre Ver- 
gini gli Efercizj fpirituali erano , come 
l’ acqua a’ fiori , dacché dopo di elfi rifio- 
riva Ta frequenza de y Sacramenti, l’aflìften- 
za al Coro, l’ubbidienza , la carità», e 1* 
rejigiofà offervanza , 

Ben è il vero però , che per ricavare - 
da quelli fanti Efercizj il frutto , che fi 
pretende , bifogna farli a dovere .. Bifogna 
farli primieramente con ritiramento di cor- 
po , e con quiete di animo : Ad perfezio- 
ne"* adipifcendam , diceva il Crilofiomo v 
magnum in fecejfu fubfidium pefìtuén ejl 
Halli a mettere da parte ogn’ altro affare,, 
ed ogni cura dimeftica .. S. Francelco Sa- 
verio , quando la prima volta in Parigi 

prc- 
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prelè gii Eferciz) da S.. Ignazio , andovvi 
con tal frequenza , che nè pur valle , che 
fi, làpefiè ove egli fi foffe . E poi i primi 
quattro giorni gli pafsò fenza prender boc- 
cone* e fempre fi presentava air Orazione 
con le mani , e co* piedi llrettanaente le** 
gatr , come un reo avvinto da moki, rea.-' 
ti : Bar* A* L i* Debbefi in quello tempo, 
per quanto fi può , non parlare con altri* 
che con Dio . Del virtuofilìimo Fratei Al- 
fonfo Rodriquez delia Compagnia di Ge« 
sii fi (crive, che efiendogli ordinato dal Su- 
periore mentr’ ei . .faceva gli Eferciz) f che? 
dicefle due parole ad un luo Cugino venu- 
to da lungi , efeguì l’ordine ad Ut tir a m $ 
e fattofi innanzi a lui con gii occhi mez- 
zo chiufi , gli dille , T>eo grattar , e follò- 
^ gli voltò le fpalle *. Nè manco in quello. - 
tempo è bene lo fcrivere, o ’l ricevere let- 
tere . Così fece un grande Ufficiale di Ce- 
lare di gran valore , e pietà, mentre face- 
va gli Eferciz) nel Collegio di Spira ; dac- 
ché foprav venuteli lettere dall’ Imperador 
Ferdinando II. le ripofe da parte fino- 
eli’ ebbe finiti gli Efereizj, con dire , che 
ove trattava affari eterni col Re del Cie- 
lo , non- doveva piegarfi a faccende tem- 
porali con un Monarca della terra .. An~ 
nua Soc. 1596 . 

Per fecondo fi debbono fare gli Eferciz} 
con coraggio , ed allegrezza . Oquantomai 
fi sforza il Demonio di atterrire gli Uomi- 
ni dagli Eferciz) col dargli, a vedere per 
nialinconici , ed infòffribili !; Mentro in Ro- 
ma faceva gli Eferciz) la Marchefa di Ria- 
no, le apparve un dì il Demonio tra veft ito, 
da un tal Religioso , fiato fuo Confeflbre ; 
e fingendo fa nàti , e zelo , con gelli di 

gran 
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a 32, Parte li . Cab. XPIl. 
gran maraviglia : Che fate , le difle , che 
tate in sì gran ritiratezza, e malinconia? 
Perchè tenete le fineftre focchiufe ? Fo , 
rifpole quella, gli Elercizj fpirituali. Che 
Elercizj ripigliò il Seduttore , chi v’ha 
tatto incappare in quelle feccaggini ? Eh 
non fon quelle cofe per una Dima fpiri- 
tofa, e vivace, come voi fiete. Che, vo- 
lete perdere il cervello, e la falute inco- 
tefte frafcherie? Come ? foggi unfe qui at- 
tonita la Dama , fon dunque frafcherie gli 
Efercizj di S. Ignazio ? Ed ecco prodigio! 
al folo nome d’ Ignazio (pari in un baleno 
il finto Confeflore con ifmanie da uifpera- 
to , e dietro a lui a rompicollo anche il 
finto fuo compagno No/ar. Vit. S. lgn. cap. 
39. Bifo^na dunque farfi animo, dacché il 
Signore luole inzuccherare quello fanto ri- 
tiramento con inefplicabili dolcezze di fpi- 
rito : Gufiate , videte , quoniam f uavrs eft 
Demìnus . E le da principio non fi fperi- 
mentano tali confolazioni interne , bilogna 
loffrir con collanzà , che non lafcierà Id- 
dio di comunicarli con la fua grazia . Bi- 
sogna anche avvertire a non inquietarficon 
inutili fcrupolofità . O quanti ne inganna 
in (pieftajguifa il Demonio ! Procura egli 
affai fpeffo , che quel tempo fanto , cne 
dee impiegarfi. per miglioramento de’co- 
ftumi , fi logori in fofifficherie pallate , ed 
in metterli fuflbpra la cofcienza . Quello 
non è frutto, ma danno fommo . Debbefi 
dunque applicar l’animo alle meditazioni, 
e poi fu’l fine con l’indrizzo del Diret- 
tore , aggiuftare in ciò , che bifogna , 
conti della colcienza . 

Per terzo fi debbono fare con metodo , 
prima quanto alle Meditazioni > ordinano 
. - dolc 
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Degli Eferciy Sp. Ji S. ignaro . 211 
dole fecondo le tre vie , Purgativa , Illu- 
minativa, ed Unitiva; come la Santi di ma 
Vergine li comunicò a S. Ignazio . Per 
effigiare un volto fu la tela non bada met- 
tere infieme molti colori alla rinfufa,* ma 
blfogna mettere ciafcun colore al fuo luo- 
go. Così anche per trar frutto dagli Efer- 
cizj di S. Ignazio , bifògna meditare ciò , 
ch’egli ha preferì tto , e nel modo , che 
V ha preferitto . Secondo con ofiervare una 
faglia diftribuzione di ore , in cui vi fia- 
no in diverfi tempi quattro Meditazioni 
ogni dì, Comunione, Lezione Spirituale, 
Vi fite del Santiffimo , Efàmi , ed Orazioni 
Vocali. E detti Efèrcizj di voti fi debbono 
frammezzare con qualche breve Efercizio 
manuale , e con qualche poco di sfogo ad 
una ringhiera , o ad^ un rìmoto Giardino , 
affinchè il capo pofla reggere aHalunga ap- 
plicazione del dì . Giova anche affai 
per meglio fidar nella mente le maffims 
eterne 1* indrizzare per ciafcheduna diede 
tutte le azioni di un dì , meditando per 
cagion di efempio la morte , leggendo del- 
la morte , pregando , ed elaminandofi la 
morte ; acciò quel chiodo ribattuto piu 
volte, più penetri ai cuore. E per ultimo 
farà bene lo fcrivere fu di un foglio alcu- 
ni lumi più {pedali ricevuti da Dio , ed 
alcuni propofiti fatti di maggior impor- 
tanza ; acciò poi riletti poffano più muo- 
vere all’ efecuzione. 

Affinché poi il fervore concepito degli 
Efèrcizj non isvanifea, ma duri tutto l’an- 
no, è dato iftituito con faggio avvedimen- 
to il Ritiramento di un Giorno per ciafcuti 
mefe, in cui l’anima alquanto raffreddata 
fi rimette nella fornace delio Spirito Sam 

to. 
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to. E la maniera di praticarlo è quale qui 
apprefiò ve la divifo . 

C AP, XVIII. 

Del Pjtir amento di un Giórno 
per ciajcun Mefe . 

L * Affare piu importante , che abbia 
TUomo nel Mondo, è ben difporfi a 
morire, e tutta la vita di un Criftiano do- 
vrebbe eflere un continuo apparecchio al- 
la morte. Si narra di un Cacciatore , che 
nell’ infeguire una fiera pafsò. per avanti 
ad un’orrida fpelonca . Girò in dentro lo 
fguardo e parvegli di vedere un non » 
che , che gli diede a fofpettare , che po- 
tefle effer un uomo : fi avanza più adden- 
tro, e vi truova un vecchio Romito. At- 
tonito di ciò il Cacciatore , loaddimanda, 

. da quanto tempo fteffe in quel luogo , che L 
pareva folo abitazione di fiere, e’1 Romi- 
to rifpofe , da quarant’ anni . E che mai , 
ripigliò , avete fatto qui per tanto tempo, 
e cne vi fate tuttavia ? Io altro non ho 
fatto, foggiunfe, ed altro non fo, che im- 
parar la maniera da fare una buona mor- 
te, - Dìfeo morì . O il bel fentimento !. La 
morte è quella grand’azione, da cui di- 
pende tptta l’eternità : Momentum , unde 
pendet atemitdt : farprende gli Uomini , 
come un ladro , all’impenfata . Qua bora 
non putatir ; e non fi fa, che una volta fo- 
la , e fe non s'indovina bene , l’errore è 
eterno , ed inemendabile Perììjfe femtl 
aternum efi . Onde ficcome i Soldati fi efer- 
citano fpeffo in finti combattimenti per 
addeftrarfi alle vere battaglie che hanno a 
foftenere co’ loro nemici : Così il "Griftia- 
no dee fpeffo ritìrarfi, ed avvezzarli a fa- \ 
‘ re tutto ciò , che fi richiede per morir 

be- 
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bene » acciocché poi fi trovi ben avvezzo » e 
ben ammaeftrato nella vera morte . A que- 
llo fine è fiato lodevolmente iftituito il 
Ritiramento da farfi in ungiornodiciafcun 
mefe , in cui l’uomo fi difponga in tutto 
ciò » che fa bifogno per ben morire , e tac- 
cia tutti quegli atti » che vorrebbe fare * 
fe realmente doveflè morire . Però farà be- 
ne oflTervare le cofe feguenri. 

r. Sceglierà per tal Ritiramento un gior- 
no del mele , che fia divoto infieme , ed 
il più difoccupato da faccende : ed in elio 
parlerà » e tratterà quanto gli fa precifa- 
mente bifogno » e non più , e fi efènterà 
da ogni divertimento anche lecito . Starà 
anche ritirato più che può in una ftanza 
rimota da ogni ftrepito » ad imitazione del- 
da Santa Vedova Giudita , che In [uperio- 
ri bus domus f va- fecit J ibi fecretur» cubie u - 
lum y Judit. 8. E le ciò non gli rielea 
di ottenere » fara ciò , che fece S. Catte-r 
rina da Siena allor , che toltole dal Padre, 
e dalla Madre ogni comodo di ritirarfi in 
folitudine > fi raccoglieva dentro di fe > 
facendo come una fecreta celletta nei 
cuor fuo . Nell’ iftellà guifa potrà ognuno 
ritirarfi In aula mentis y ubi di vi tue vacet 
[api enti y come parla San Leone » ferm. 8* 
de jejun. dee. tnenf. 

z. Farà in due volte due ore diOrazion 
Mentale fopra la Morte » meditando la 
certezza , e l’incertezza di lei » e l’im- 
portanza di ben farla . 

3. Farà una Confezione con maggior er- 
tezza , e contrizione », come la farebbe fe 
allora avelie a morire , e riceverà la SS.. 
Eucariftia con quel fervore» con cui la ri- 
ceverebbe per Viatico . E farebbe bene il 

fare 
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fare ora tutti quegli atti , che allora fa- 
rebbe . E quelli lono espreflì pur bene dal 
P. Pmamonti in quell’ utiliflìmo fuo libric- 
cino intitolato.; Eferciyo di preparazione al- 
la Morte . 

4. Farà due Lezioni Spirituali in qual- 
che libro compunti vo , che tratti della 
morte 

5. Farà unefàme più diligente della fùa 
Cofcienza ’, in cui vedrà . 1. Se ha cola 
neiranima , che gli rimorderebbe in pun- 
to di morte, r. Qual maniera di vivere lo 
affliggerebbe in morte , e quale lo confo- 
lerebbe . 3. Se quel, che prefentemente 
opera , lo farebbe fe ilefle vicino a mor- 
te , giuda T avvertimento di S. Bernar- 
do, di' per. Monac . Vita fu* te tri pus debet per 
moment a ftngul* computare , & videro fem > 
per , ut bonum facìat , & m aiuta caveat in 
etani opere fuo : & hoc dicat fibi ipfi : Si 
modo moriturut effe r , faceres ìfiud ? È quello 
Efame fervirà anche per dar conto dell’ ani- 
ma fua al P. Spirituale , acciocché la in- 
dirizzi per. la via della perfezione . Final- 
mente rifletterà qual paflìone , o qual col- 
pa più lo domini, e proponerà di ilare più 
attento in quel rnefe per «emendarla , con 
fuggire le occafioni particolari , che fono 
incentivi di tal paflìone, col raccomandarli 
a Dio di continuo , e con lo ftabilire una 
piccola penitenza da farli ogni volta che 
mai.tornafle all’ iftefla colpa . 

6 . Farà una Vifita al SS. Sacramento più 
fervorosa, e più lunga, in cui fi raccoman- 
derà più ipecialmente alle SS. Piaghe del 
Signore , acciò lo affidano in morte ; e 
pregherà iftantemente Iddio , acciò fi de- 
gni concedergli la Grazia finale ; dacché , 

' come 
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come infogna Sant 5 Agoftino , de bom. perfe. 
cap. 16. il dono della perfeveranza finale 
non fi può mai degnamente meritar coli* 
opere , ma bensì gratuitamente impetrar 
con le azioni: Deum dare nobis ali qua etìam 
eton orantibut , ut initium Fìdei : alia non 
nifi orantibui praparajfe , ficut ufque ad finene 
■perf rveran tram . 

7. Farà qualche Penitenza corporale , 
«ifando qualche attinenza nel vitto, e ado- - 
perando il flagello, o altro ordigno ai mor- 
tificazione. 

8. Se fi trovi in iftato, in età, o in al- 
tre ci rcoftanze di dover mettere in efatto 
gl’ intereifi-temporali , dovrebbe anche pen-. 
lare a fare preventivamente, e con mente 
vegeta il fuo Teftamento, e non afpettare 
pér ciò il punto della Morte , in cui la 
mente o delira, o è ftordita. Ecco il bel 
configlio di Sant’ Agoftino , de Cura Ant- 
ere* : Fac teftamentum tuum dum fanui et t 
dum japiens et , dum tuut èt ,* quia in in- 
firrnitate blandttiis , minti ducerli , quo tu 
non vìt . E nel difporre , che fi fa a bene- 
fizio degli altri , debbefi iu primo luogo 
penfare all’Anima propria, facendo ognu- 
no per fe medefimo ciò che può , fenza 
mettere fperanza nell’altrui gratitudine , 
che troppo fpeflò fallifce; onde la via ficu- 
ra , diceva S. Gregorio , eli’ è quefta : Age- 
re per fe , quam foft mortem [per are agì per 
n/iof . E Sant’ Agoftino configlia coloro , 
che difpongono de’ propri beni a favor de 3 
Figli, o de’ congiunti , che facciano conto 
di avere un Figlio di più , qual’ è la per- 
lona di Cnfto ne’ poveri : Morient fic fa - 
ciaf , quod Jape hortatus fune : Unum filium 

babet , 
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habet , putet Cbriftum tertium J decem babet , 
Cbrijlum mndecitnum facìat . 

9. Recitate devotamente l’efercizio del; 
la buona morte ad onor delle Piaghe di 
Gesù Grido , che fono il maggior confor- 
to de’ moribondi . Reciterà fette Pater , ed 
Ava ad onor della Santiflìma Vergine ad- 
dolorata, Avvocata degli Agonizzanti. Ed 
invocherà tutt’i Santi Avvocati della buo- 
na morte , recitando per ciafcheduno un 
Pat9r , ed Ave : E quelli fono S. Michele 
Arcangelo , 1 ’ Angelo Cudode , S. Giufèp- 
pe, S. Giovanni Evangelista , il Santo dei 
Nome, S. Crifoftomo, Santa Maria Mad- 
dalena, S. Tecla, S. Barbara , S. Orfola, 
e compagne, e tutti que’ Santi , e Sante , 
la Feda de’ quali farà nel giorno della fua 
morte . E quanto a S. Orfola , racconta 
Tollafo Cantipratenfe , lib. z. c. $z. che a 
tempo fuo rifufcitò improvvifamente un 
morto , il quale diflè , che in quel punto 
era dato liberato dal Purgatorio per inter- 
cedione di Santa Orfola , e compagne ; e 
che Iddio avealo fatto rifufcitare per far 
noto a tutti j che fe faranno di voti deli* 
idefle Sante m vita, moriranno in grazia, 
ed averanno il privilegio di effere preda- 
mente liberati dal Purgatorio . E poi fog- 
giunfe ed in tedimonio di queda verità , 
ecco che nuovamente mi muojo.- Et in hoc 
tefti monto nunc fpirìtum iterum reddo , E 
quedo detto mori, come avea detto ; Net 
mora ficut dhìt , <£r fecit . 

10. Farà divotamente le feguenti 

Protejìe per la morte. 

Onnipotente , e Sempiterno Iddio , io 
N. N. prodrato davanti la Vodra divina 

pre- 
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Tallir amento dì un Gì or. per Mefe . i$9 
prefenza , vi adoro infierne con tutti gli 
Angeli del Cielo. E poiché non fo in qual 
tempo , o in qual modo avete difpofto il 
fine della mia vita , per ubbidire al voftro 
comando di ftar Tempre apparecchiato al- 
la morte , fo le feguenti procede . 

Mi protetto di voler morire vero figlio 
della Santa Chiefa Cattolica Romana , e 
vero figlio della Santittìma Vergine. 

Mi protetto, Dio mio, di accettare dal- 
le voftre mani la morte in quel tempo , 
ed in quel modo , che più vi piacerà , e 
di offerirla a voi ad onor della voftra fan- 
tiftima morte >s ed in penitenza de’ miei 
peccati. E Te io non avelli neceflità di mo- 
rire , pure morirei volentieri , per com- 
piacere la voftra divina volontà. 

■" Intendo di unire le mie agonie infierne 
con le agonie di Gesù Crifto , e infierne 
con quelle Je ofièrilco all’eterno Padre. 

Mi protetto di voler morire co’ Santi 
Nomi di Gesù, e di Maria, e Te non po- 
tetti pronunziarli con la bocca , intendo 
proferirli col cuore. _ ^ 

Intendo di volere , edi chieder l’ A Ab- 
luzione , quante volte il Sacerdote me la 
vorrà dare nelle mie agonie / e di voler 
ricevere tutt’ i Santi Sacramenti della Chie- 
fa . Ed ora per allora intendo fare un at- 
to di perfetta Contrizione , con cui mi 
pento di tutto cuore fopra ogni altro ma- 
le di aver offefo Iddio, fommobene, Bon- 
tà infinita. 

Intendo di pigliare tutte le Indulgenze 
in artìculo monti , che potrò confeguire 
per qualunque concettinone , o privilegio . 
E da ora per allora vi prego , Dio mio , 
per tutte quelle cofe , per le quali foco 

' obbli- 
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obbligato a pregare per guadagnarle » fe- 
condo 1* intenzione de’ Sommi Pontefici , 
che le hanno concedute . 

Mi protefto di non confentire a niuna 
tentazione , che allora mi darà il Demo- 
nio. 

Intendo ora per allora di perdonare per 
amor di Gesù Crifto a quanti mi hanno 
offefo ; e di chieder perdono a quanti io 
ho offefo in qualunque maniera , o nell’ ani- 
ma , o nel corf>o ; ed a quanti ho fcanda- 
Iézzato co* miei mali efempj . ' 

Ora per allora vi ringrazio , Dio mio , 
di quanti benefizi fpirituali e temporali 
mi avete fatto in tutto il tempo della mia 
vita. ' 

Ora per allora io metto, Dio mio, nel- t 
le voftre mani l’anima mia ; e vi prego , 
che mi concediate la l’anta Grazia finale j 
e fpero che me l’abbiate a dare per li 
meriti del Sangue preziofiffimo di Gesù 
Crifto fparfo per me. 

Intendo da quello punto di far tefta- 
mento , nel quale lafcio , e dono a voi , 
Dio mio , l’ anima , il corpo , e tutto me 
ftefio ; perchè voi folo amo con tutto il 
mio cuore, eflendo voi l’unico, vero, ed 
infinito bene. 

Ora per allora mi abbraccio ftrettamen- 
ta alle fantiflìme Piaghe di Gesù Crifto , 
le bacio mille volte col cuore ; ed inten- 
do di fpirare nel fuo facro Conato P ulti- 
mo fiato : ripetendo col cuore tutti quei 
fanti affetti , che mi fuggerirà il Sacerdo- 
te affiliente,. * 

Ora per allora mi metto lòtto il voftro 
manto, o SS. Vergine addolorata , e vi pre- 
go , che per li meriti della buona affiften- 

za , 
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sta , che facefte a Gesù agonizzante fu ’I 
•Calvario ì affittiate col voftro ajuto alle 
mie agonie , ed alla mia morte . 5 
* Ora per* allora invoco eoi più vivo af- 
fetto del mio cuore tutt’i Santi , che fo- 
no più fpecialmente Avvocati della buona 
morte ,* acciò-mi affittano col loro patro- 
cinio in quel punto terribile. 

- In particolare maniera imploro il voftro 
ajuto per quel tempo , o Arcangelo San 
. Michele , o mio Santo Angelo Cuftode , 
S. Giufeppe , S. Giovanni Evangelitta , 
Santo del mio Nome , S. Criftoforo , S. 
Maria Maddalena, S. Tecla;, S. Barbara , 
Ss. Orfola, e compagne martiri, e Santi, 
- l e Sante, la Fetta de’ quali farà nel giorrio 
-della mia morte .Evi prego per quell’ inten- 
J (b amore, che avete vena 1 Dioiche nell* 
ora della mia morte affittiate tutti Pani- 
ma mia ,; e che mi difendiate da tutte le 
tentazioni del Demonio , e m’impetriate 
una perfetta Contrizione , ed un fervido 
amor di Dio . -t , , 

r ..-^q R E M U S. - 

Vernine Jtfu Cbrifte , per illam ab: a rii u di- 
ne m , quam fuflìnuh nobiiijfttna Anima ' tua , 
quando egrejfa ejì de benedillo Cor por e tuo , 

- aniferere anima mea peccatrici , quando egre- 
dietur de torpore tneo . Amen . 

CAP. XIX. 

Novena dell ’ Immacolata Conceyon 
1 -‘ - di Maria. 

C omincia a’29. di Novembre , vigilia 
idhS. Andrea . Quella Fetta cornine ios- 
fi a celebrare netta Chiefa Greca'* già lò- 
-no piu dp mille, e dugento ; anni ; benché 
, alcuni dicono che fotte introdotto a’ tem- 
ipi di S. Andrea Crétéirfè, ; che fiorì dugen- 
• ! L to 
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to anni prima , cioè nel 570. anzi a tem- 
po di S. Saba Abate , che fiorì nel 430. 
come appare daJPOffizio della Chiefa Gre- 
ca , e fi folennizzava a’ 9. di Decembre , 
Balingb. Cai. V. in Cohen. Quando poi fi 
comincialfe a celebrare nella Chiefa Lati- 
na , fono varj i pareri de’ Dottori . Però il 
Baronioj Net. Mart. 8. Dee. dice * che fu 
circa l’anno 1070, con quella occafione . 
Guglielmo Duca di Normandia impadro- 
nitofi del Regno d’ Inghilterra , uniche 
nella Dania fi facea grande apparecchio di 
guerra , onde fpedì a quella vplta EMìno 
Abate del Moniftero Ramifienfe . Quelli 
nel ritorno alla Patria fu forprefo da una 
f.eriflìma teinpefta di Mare , e già quafi 
difperato della vita , fi raccomandava fer- 
vidamente a Dio, ed alla Vergine. Quan- 
do d’improvvifo vede prelfo la Nave un 
Uomo vellito di abito Pontificale (dicefi 
eflère fiato S. Niccolò, ) il quale lo chia- 
mò , e gli dille : mi manda qui da voi la 
noftra gran Signora Maria , a cui vi ficte 
raccomandato , e vi dice , che fe promet- 
terete a Dio , ed a me di folennizzare il 
giorno della Concezion di Maria , farete 
lubito libero della tempella. Sì, chelo pro- 
metto ben volentieri , rifpofe P Abate , e 
ciò detto , cessò tofto la tempella , e la Na- 
ve approdò felicemente in Inghilterra , do- 
ve Elfino pubblicò quanto gli era avvenu- 
to, ed introdufle quella Fella nel fuo Mo- 
nifiero Ramifienfe , qual poi fu abbraccia- 
ta da tutto quel Regno per opera di S. An- 
felmo Arcivefcovo di Cantuaria , e poi lu 
accettata da altre Chiefe particolari . Ma 
Siilo IV. nel 1716. fe’una Coftituzione ^ 
che comincia : Cum pracelfa ; elortando i 

Fe- 
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Fedeli con Indulgenze a celebrar quella 
Fella; e nell’ altra Codituzione: Grave nì- 
w»//, impone pena di fcomunica bfo faElo , 
a chi dice non efier lecito di celebrare la 
Fella della Concezion di Maria. 

Or di quella Fella , che da tanti fecoli 
fi celebra nella Chiefa , e che ora anche 
d’ordine di Clemente XI. è illituita Fella 
di precetto, abbiamo a conlìderare cinque 
fingolariflìmi privilegi, che Maria Ottenne 
nell’Immacolata Tua Concezione . Il pr-mo 
fu relTere prefervata dal peccato origina - 
Je . Il fecondo Federe Ella^ fàntificata in 
quel primo idante con tal pienezza di gra- 
zia , # che mai non n’ebber tanta tutti li 
Santi nel termine della loro vita . Il ter* 
zo Federe immune dal fomite del pecca- 
to . Il quarto F aver fin allora l’ufo per- 
fetto della ragione . Il quinto^ eflèr con- 
fumata in grazia , e refi impeccabile per 
una particolaridima affidenza di Dio . E 
ficcome è quella Feda di tanta gloria a 
Maria , così fi ha a celebrare con la pre- 
venzione di una fervida Novena , in eui fi 
potranno fare le cofe feguenti . 

t. Comunicarfi quanto piu fpedo fi po- 
trà. 

1 . Meditare, e leggere le Virtù di Ma- 
ria. • 

3. Vifitare qualche immagine di Maria, 
con recitare iz. Salve Regina, per le iz. 
Stelle della Corona Verginale, e pregarla 
per i meriti del fuo primo idante imma- 
colato , che c’ impetri la grazia finale per 
F ultimo idante della vita. 

4. Ad onor di Maria procurar di evi-* 
rare in quedi dì qualche difetto più abi- 
tuato . ' 

L z 5. Fa- 
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5. Fare qualche mortificazione eflerna , 
cerne privarli di un frutto , e di, una vi- 
tanda; ufar la difciplina, e digiunare nel- 
la fua Vigilia. 

6. Fare fpeffo le feguenti Jaculatorie . 

Per purijfimatn Conceptionem , (3 Virginità- 
tetn t tiara purifica corpus , Ì3 animar» tne am : 
In Concepitone tua Virgo Immaculata fuifii : 
Ora prò nobis Patrem , cujus Filium pepo » 
rifti. , 

Nella prim ’ alba tua , Maria , gode/li 
I meriggi del merto : Or dammi aita 
Per V ultimo confin della mia vita. 

7. Recitare ogni dì le Litanie con lafe- 
guente 

*. Preghiera alla Santijfima Vergine , 

Immacolata . . . • 

S Antiffìma Vergine Immacolata , voi sì * 
che fiete fiata la più felice di tutte le 
creature; dacché fin dal primo iflante deir 
effer voftro fiete fiata pura , privilegiata , 
Santa più che tutti gli Uomini , e tutti 
gli Angeli infieme. Voi fola fiete fiata fra 
tutte le creature il giglio eletto , lo fpec- 
chio fenza ecclifiì » la Luna lenza vicen- 
de , e ’l Pianeta fenza errori . Voi appe- 
na concepita fchiacciafte col voftro piè ver-? 
ginale il capo al Serpente infernale ; ed 
offendo fin d’ allora eletta Madre di Dio ,■ 
riparafte a’ danni recati ai mondo da Èva , 
che fu madre d’ira , e di colpa . Io mi 
rallegro vivamente con voi di tante vo- 
flre prerogative , e benedico per mille vol- 
te Iddìo, che vi ha arricchita di tanti pri- 
vilegi . Deh vi prego pel grand’ amorjche 
portate a quel Dio , che vi prefervò dalla 
colpa originale , che preferviate col voflro 
ajuto anche noi da ogni colpa attuale . Id- 
? i dio 



Nev. della Prer. della SS, Tergine . 7.4.5 
dio arricchì voi di grazie , acciò forte fua 
degna Madre : Voi arricchite noi di vir- 
tù , acciò fiamo degni voftri figliuoli . Im- 
petrateci un’illibata purezza nella mente, 
e nel cuore . E ficcome voi forte Santa nel 
primo irtante del voftro concepimento ; 
cosi fate col voftro gran patrocinio , che 
fiamo noi fteftì , e fanti nell’ultimo iftante 
della noftra morte. Amen. 

C A P. XX. 

Novena della Nafcita della Santrjjìrna 
f ‘ > Vergine . 

C omincia a’ 30, di Agofto , giorno di S. 

Rota da Lima . Nell’anno vigefimo 
lecondo di Augufto Imperadore della Crea- 
ziondel Mondo 3947. , e quarto dell’ Olim- 
piade 198. la gloriola S. Anna , effendo di 
"anni 60. diede alla luce inNazarette l’In- 
clita Bambina Maria, fecondo il parere di 
alcuni Dottori , in giorno di Martedì : e 
fecondo il computo di altri r in giorno di 
Sabbato agli 8. di Settembre , ed in quello 
dì celebra S.Chiefa quella Fella; perocché, 
come fcrive il Belluacenfe , un lanto Ro- 
mito rapito più volte in ellafi in quello 
giorno , vide farfi in Cielo gran fella , e 
dimandandone la cagione all’Angelo , che 
la guidava, gli fu rifpollo , ch’era , per- 
chè celebravafi in Paradilo l’annuale me- 
moria del nafcimento di Maria .1 Aurlem. 
7 • Feft. 

Il luogo poi , in cui nacque Maria , fu 
la Santa Cala di Loreto . É ciò fi è rifa- 
puto con un prodigio . Un di voto Romi- 
to per nome Paolo , abitando poco lungi 
da Loreto , vide per dieci anni continui 
calar dal Cielo fu l’aurora una gran fiam- 
^ ma , che fi difendeva fovra la Santa Ca- 
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fa, riempiendola tutta dicelefii fplendori* 
ed indi a poco fe ne tornava al Cielo . 
Bramofo però il Romito di faper la cagione 
di ciò, pregò iftantemente ilSignorea freg- 
iargliela, e fu efaudito; daechèuna notte udì 
una voce , che dille : Nel giorno anniverfario 
della Najcita di Maria così fi adorna la Ca - 
f*, dove ella nacque , e tutù devono onerar- 
la cen partìcolar Fefia^ » Quello mede fimo 
fu veduto da molti Cittadini di Recanati t 
non lòlo una volta , ma per più e più 
anni , fino a tempo di Paolo III» Onde i 
Romani Pontefici ordinarono, che in det- 
to giorno fi facelìe folffnne Fella nella San- 
ta Cala, e concedettero molte Indulgenze 
a coloro , che divotaraente la vifitalfero , 
come in fatti fi fa con gran concorlo di 
Pellegrini . Twr. I. r. cap. 7. 

Quanto al nome della SS» Bambina, 1 * 
impofe a lei la Madre S. Anna, per rive- 
lazione avutane dall* Angelo , o nel gior- 
no Hello , in cui fa partorì , come vuole 
S. Antonino;^ o nelP'otfiavo giorno , come 
vogliono altri» Il nome fu- di Maria , che 
lignifica Signora, Stella del mare. Illumi- 
nata , ed Illuminatrice ; ed anche , come 
vuol S» Ambrogio , Iddio nei mio legnag- 
li 0 * 

Finalmente per ciò, che concerne P illi- 
tuzione di quella Fella , ella è antichità- 
ma; dacché nella vita di S. PulcronioVe- 
Icovo di Verdun , che fiorì nel 400. fi leg- 
ge , che fi celebrava a fuo tempo . Non 
era però univerfale nella Chiela fin tan- 
to che nel 1243. efièndo eletto Fnnocen- 
20 IV. $’ illìtuì con l’Ottava, e la cagio- 
ne fu quella . Per la morte di Cesellino 
IV. restò la Sede vacante 18., e piu me- 

' - • * fi, con .. I 
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Kov. della Pref. della SS. Verdine . 447 
fi , con fommo danno de’ Fedeli. Onde con- 
vennero i Cardinali nel Conclave di far 
voto » Maria , che le fi degnaflè d’impe- 
trar dallo Spirito Santo una buona e pre- 
tta elezione , chiunque di elfi fotte flato 
eletto , avrebbe ordinata quefta Fetta con 
l’Ottava. Fatto il voto, pòco dòpo fiu elet- 
to il Cardinal Sinibaldi, che chiamottì In- 
nocenzo , il quale non folo ordinò detta 
Fetta , ma compofe anche , come fi dice , 
quell’ Antifona ; Nativitar tua , t)ei genì- 
trix Virgo , &r. Cohen. Bali ». A\or. 

Sendo dunque quefta Fetta sì faufta , t 
sì allagra per tutte le creature, è dovere, 
che fi- celebri con tanta folennkà ; e nella 
lùa Novèna farà bene 

i. Comunicarfi fpelfo , e meditare , t 
leggere le virtù di Maria . 

-• 1. Praticare ciò , che infegnò a S. Me- 
tilde Maria medefima , cioè recitare tan- 
te Ave Maria , quanti furono i giorni , 
che flette nell’ utero della Madre . E ciò 
fi ferà recitando 30. Ave Maria ogni dì . 

3. Recitare ogni dì que’ cinque Salmi , 
le cui prime lettere formano il nome di 
Maria ! e fono Magnificat , Ad Dotn'mum % 
^etribue fervo. In convertendo . Ad te leva- 
vi . Quefta divozione fu molto praticata: 
dal Beato Giofcio Benedettino , a cui do- 
po morto fiorirono fu ’l vifò cinque refe , 
nelle quali era fcritto a caratteri d’orò 
Maria .• 

4. Apparecchiare a Maria la culla nel 
cuore , nettandolo in quelli dì da qualche 
difettò particolare : ed apparecchiarle an- 
che le falce con fpettì affetti ; per efempio. 

2 ?afci quaV Alba a rallegrare il Cielo . 
l^inafct nel mio cuer , eh' i tutto gelo . 

* L 4 5» Fa- 
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5. Fate ogni dì vari fioretti da fpargere 
fu la culla di Maria. Per quello nome Fie- 
“tti ? intendono le perfone Fpi rituali alcu- 
ni piccoli atti di mortificazione, e di pie- 
tà criftiana : come per elempio lafciire in 
tavola qualche boccone più gradito ; non 
rilpondere con rifentimento a chi ci pun- 
fe con un motto ; vincere una curiolìcà , 
«d imitazione di S. Francefco Borgia , che 
vaghi/limo di mirar la caccia de’ Falconi , 
nell’ultimo punto , che quelli fi lanciavan 
per aria per ghermire la preda , abballava 
piu gli occhi per amor di Gesù Crifto ; e 
simili. Or quelli fiori fpi rituali non è cre- 
dibile , quanto fieno graditi a Geiù , ed 3 
Maria , le fi facciano ad onor loro . Rac- 
conta Giovanni Maggiore di una povera 
Paltorella, che guidando, una greggiuola di 
pecore predo di una Chiefa diroccata , ove 
iu di un Aitar mezzo infranto vi dava una 
«a tua di Maria , femplice , e rozza ,• e 
dilpiacendole di volerla sì dilordinata , co- 
glieva per j prati più vaghi fiorellini , e 
fitta di elfi una ghirlanda , gliela m et tea 
fu ’l capo. Fatto ciò più volte, colta fu’l 
fior degli anni da forte febbre , venne a 
? r -- morte: e Maria per ricompenfa fcele giù 
dal Cielo con una corona di fiori in ma- 
no , e lu lo fpirar di lei , gliela mife fu ’l 
capo , mentre altre fante Vergini venute 
5 n fuo corteggio cantavano dolcemente : 
reni eie fi a enea , coronali tris . Spec. Hif.or. 
P Aur ietti, p. 2 . 

6. Digiunare nella fua Vigilia . 

. 7 - Recitare ogni dì le Litanie della Ver- 
gine con la fe gu ente 

Preghiera alla SS. Vergine Bambina . 

O Santilfima , e graziofilfima Bambina , 

die 
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che bel nafcere è flato mai il voftro , pie- 
no di glorie, e di contenti ! Voi flètè com- 
parfa al Mondo qual vaga Aurora , Forie- 
ra del divin Sole di GiuftizJa ; qual Ver- 
ga di Gefie, per dar fuori il bel fior Na- 
zareno ; qual preziofa Conchiglia per'mOr 
ilrare al Mondo la ricchiflima gemma' di 
un Dio fatt’Uomo. Voi con la voftra na- 
scita avete fatto nafcere l’ allegrezza al 
Cielo , la gioja alla terra , e ’1 giubilo al 
Limbo de’ Santi Padri , facendo a quefti 
veder già vicino il loro fprigionamento . 
Io per me mi accorto riverente alla voftra 
culla : la bacio mille volte più. col cuor , 
che co’ labbri ; e vi adoro infieme con gli 
Angeli del Paradifo. Benedico di cuore Id- 
dio, che ha faputo formare in voi un com- 
pendio di tutte le perfezioni ; ed ho una 
Tanta invidia di coloro, che ebber la forte 
di vagheggiarvi appena fpuntata alla luce . 
Deh ! o celefte Bambina , girate pur ver- 
fo di noi le voftre graziole pupille^ , ed 
efaudite i noftri preghi . Impetrateci gra-. 
zia di rinafcere qui in terra nd una vita 
più fanta , e poi in Cielo ad una gloria 
eterna. \ ; , 

E Voi, o gran Madre S, Anna, cento., 
e mille volte felice ; giacché dopoxma lun- 
ga fterilità avelie ja forte di aver per Fi- 
glia la Madre fteflà di Dio; mi congratu- 
lo vivamente con 'voi delle voftre glorie , 
•e de’ voftri contenti ,' e vi ringrazio! del 
gran dono, che avete fatto al mondo , con 
dargli l’ Avvocata , la Regina , e la Ma- 
dre. Deh intercedete per noi preflo lavp- 
ftra Figlia^;, ed impetrateci » da lei tutte 
quelle virtù, che ft richieggono per eflér^ 
' . - • L 5 fuoi>„ 
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fuoi veri figli » e (Irai parziali divori , de- 
coi del filo gran patrocinio* . Amen „ 

C A R ’ XXL 

- Novena della Preferrt aliene della San- 
trjjima Vergine, 

C omincia a’ u.di Novembre. Per ciò* 
■ che concerne V Moria di quella Feda 
coirne» fapere, che la gran Madre S. A li- 
na , nel tempo della lunga Tua ftenhta» tè 
voto a Dio , che fé le avelie data prole r 
avrdbbela prettamente conlècrata a lui nel 
Tempio* di Gero la lemme , dando con ciò 
a Vedere , che la bramava non tanto per 
ié -, quanto^ per io divino lervigio . Otte- 
nuta por la grazia , efièndo la fanciulletta 
Maria di non più , che tre anni , comedi- 
cono S. Evodia v N ice toro* * S. Germano , 
ed altri , lòddisfece al voto , e Io prefentò 
nel Tempio a x zr. di Novembre pretto la 
Fèlla degli Encenj , a dedicazion dell’ Al- 
tare ,‘ittituita da Giuda Maccabeo . Ed in- 
tanto Maria nulla curando l r amorde v Ge- 
nitori > egli agj delia -cala paterna * ac- 
cettò di buon grado di offrirli a Dia , e 
cor» coraggio luperiore all* età volò r anzi 
che salì per li quindici gradi che mena- 
vano al Tempio , e quivi introdotta , tu 
data in cura ad Anna Profeterà , di cui lì 
fa menzione nel Santo Vangelo, come af- 
te ri Irono Francelco Mairone, Gio: Katilla 
I.ancellotti , altri, ap, Attrlem , 7. FeJI.; e 
vi dimorò circa ir. anni , dandoli a vede- 
re un Tempio animata delta Spirita San- 
to, e per un vivo Specchio di tutte le vir- 
tù; tanto che dille il Damafceno ; Uh 4. 
de fid. cap . 17. Beata Virgo ad T empitine 
adiucitur ; éf deinde in domo Dei pianta - 
* ta % 
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■ta , aicjue per Spìritum Santtttm [agì nata in- 
fi ar Gliva fruttifera virtututh omnium domi- 
cìli* tn ejficitur . 

Quanto poi all’ iftituzion di quella F e- 
ftas ella è antichifiima; poiché S. Germa- 
no Arcivefcovo di Colla ntinopoli , e Giof- 
gio Primate di Nicomedia , che fiorirono 
nel 700. con altri Padri Greci ne ragio- 
nano a lungo . Nella Latina vogliono al- 
cuni , che prima di tutti l’Abate S. Nic- 
colò Benedettino la iftituifle nella Nor- 
mandia nel 13730 e che poi fi ampliale 
in tutta la Francia per divozione di Car- 
lo V. Re. Indi Pio II. l’approvò per 
tutto lo Stato del Duca Guglielmo diSaf- 
fonia, che gliene avea fatta Manza, neH’ 
anno fello del fuo Pontificato , e del Si- 
gnóre 1460. Finalmente Siilo IV. ordinò, 
che folle Fella univerfale > per la Chiefa ,* 
é Siilo V. volle, che fi riponellè nel Bre- 
viario Romano , e fi celebraffe in perpe- 
tuo , conhe appare nella fua Coflituzione 
fatta 1 * anno primo del fuo Pontificato , e 
del Signore iyty. Si oppofero a quella Fe- 
lla gli Eretici Magdeburgenfi , detti Cen-^ 
turiatori . Ma Pietro Canifio della Com- 
pagnia di Gesù li fe’ tutti ammutolire nel- 
la Germania con forti , ed evidenti ra- 
gioni . . * 

Ciò fuppofto , farà bene in 'quella No- 
vena* ; 

1. Ricevere fpelfo la SS. Eucariflia , e 
meditare , e leggere le virtù di Maria. ~ 

2. Recitare ogni dì f. Salve Regina per 
Petà di tre anni , in cui Maria fi prefen- 
tò al Tempio . E 15. Ave Maria per li »y; 
lcalini , che fall nel medefimo Tempio.' 

3. Ad imitazion di Maria , che fi ritirò 

L 6 al 
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p$2 t « Parti JU Cap. XXI'. 
al Tempio , efèntarfr in quelli dì da qual- 
che} lecita ricreazione . - ' ; 

4. Offerire a Dio per le mani di Maria 
jtutte'Te opere buone di quefti giorni. ; 

5, Privarli, .quelli dì di jfip. -frutto , ò di 
una vivancfa ,-dfgiun, are .nella Vigilia v .1 

é, rare, la feguente Taculatori»iih ; ! ; ;; 

Pura vi confate rafie al vnjìro Dio: r 

Puro fate , che gli offra and' io il Cuor mio . 

i. Recitare ogni; ai le Litanie delia Ver- 
gine con la feguente ,, 

Preghiera alla SS. tergine prefentdta \~ 
y, r nel Tempio. , ri: * ' 

_ Ó Celefte Bambina , Tempio animato 
dello Spirito Santo , e vivo fpecchio delle 
Vergini confecrate a Dio , io nón finifeo 
di ammirare la fanta generofità del voftro 
cuore ; dacché in età così tenera di foli 
tre anni fuggifte dagli agj del Mondo , e 
dalla cafa paterna , e vi rico vernile nel 
Tempio di Gerofoliraa con sì gran fervo- 
re di l'pirito , che ne falifte di tutta fret- 
ta a! gj ìdini. Che bell’ Olocaullo fu mai il 
voftro! quanto gradito a Dio! quanto am- 
mirabile al Mondo ! e , maggior di gran 
lunga di quanti faeri fizj s’eran mai fatti 
in quel Tempio ! Come ben conlecrafte a 
Dio le primizie degli anni voftri Sprezzan- 
do il Mondo anche prima di conofcerlo , 
e cominciando a vivere più, fervidamente 
a Dio, appena cominciata la vita. Io be- 
nedico per mHle. volte Iddio , che vi creò 
ped tanta fuà , gloria, e vi arricchì digra-, 
zie sì Angolari . E nell’ iddìo tempo -vi 
prego umilmente , che m’impetriate dal 
Si 3 »oré coraggio da fare ahnen tardi ciò, 
che pep, mia ' traicuratezza non ho fatto 
ne’ primi anni , cioè conlècrarmi tutto a 

Dio, 

V > * 



Nev. della . Fref. /itila SS. Verg. 

'Dia, e di cuore . Ed unendo queftaobla- 
<zìon di.tmc ftefl'o con la preletttazione V 
che faceftediivoi irei' Tempio,* oiferiico 
-a Dio perule voftre mani tutte le azioni 
■delia mia vita acciòi' polla poi meritare 
di godere iniiemc con voi, e benedirvi» in 
>eterho nel «tempio immortale della gloriai 
Amen. 1 * 

: ì • . -■ C A RnoXX II-b « 

Novena dell' Ann&n\ia\i»ne della 
\ ( ' , - : SS. Vergine . . t 

C Ominda a’16. di Marzo . Non vi è 
flato per Maria Giorno di maggior 
eia! tame nto , quanto Quello della fua An- 
jiunziazione ; dacché primieramente rice- 
vette ella un’ambafceria là più ragguarde- 
vole di quante mai ne fono Hate al Mon- 
do , eflèndo fpedita da Dio , efeguita da 
un Arcangelo , ed indirizzata ad un affa- 
re sì importante , qual era la làlvezza di 
un Mondo intero . E Maria acconfenteiì- 
do alle inchiefte di S. Gabriello, laivò tut- 
to il Genere umano con un %F;\»r prodi* 
giofo-, emulo di quel Fiat taumaturgo, con 
cui Dio creò il Mondo . Che più? Maria 
in quello dì con fingolarità di privilegio 
non mai conceduto ad altra creatura , fu 
fublimata a tre eccelle prerogative , cioè 
4 al fommo delle Grazie , al fommo delle 
dignità , ed al fommo delle benedizioni ; 
e tutte e tre le comprefe nell’Angelico 
Panegirico , che fece di lei S. Gabriello 
dicendo : Ave gratta piena , Domìnus te-t 
curn , benedica ttt in rnulierìbut . 

• Fu in prima elevata ai fommo delle gra-f 
zie, non fol perchè fu ricolma , più che' 
tutti gli Uomini infieme*, di Grazia , che 
l’Angelico S. Tommafo ,3. p. q. 6 . ». 6 . 

chia- 
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chiama* di unione Ppoftatica y » riguardò 
dall’ Umanità dei Redentore , ;rohe ferbò 
per nove mefi nét {erro . j Erdi <Jbefte gra- 
fie ne fu Maria sì ricca , che 1’ Arcan- 
gelo non le diffè già, ch’era piena digra>- 
zia , rtia piena della Grazia della , Grati a 
piena y quali foflfe un comporto .dell’iftelta 
Grazia . Givnfe per fecondo al fommo di 
tutte le dignità, con elfer fatta Madre di 
Dio, e eoa ciò Regina di tutte le creatu- 
re . Onor così eccelfo # che , come dice 
l’Angelico, confina con la' Divinità i Fi- 
nes Divirrilatit prép'tnqnius attingit . Gnor 
tale, che per erto Maria con prodigio mai 
più intefo levali lu> in Certa maniera ad 
una quali uguaglianza con Dio . Udite S. 
Bernardo , fer. et. de Pirg. Ben. cap. ri. 
Qttod f (smina conciperet Deum , ejl , C3T fuit 
miraculum tniraeulerune f opertuit enirtt (ut 
fic dì e am ) fcemrnam eievari ad quamdam 
quafi aqualìtatem per quamdam infinitatem 
perfeSliottum . E con ciò ha Maria la glo- 
ria Angolare di ellèr ella Madre di quel Fi- 
glio fteftò , eh’ è Figlio dell’ Eterno Pa- 
dre * Hat ejl gloria fingularìs , lo dice an- 
che Si Bernardo ferrai v. de Anmmc. ejl 
excelle ni Prerogativa Mari * , qttod fil'mm 
unum eumdttnque cum Dee Patrr tneruit ba~ 
bere communem . Per terza finalmente fit 
follevàta al lòmmo delle benedizioni , be- 
nedilla in omnibus . E ciò fi dice , non per* 
chè non folle benedetta anche fra gli Uo- 
mini , ma per dinotare , ch’ella fu- privi- 
legiata tra tutte le donne , o Vergini \ a 
Vedove , o Coniugate ; dacché ebbe la pu- 
rezza delle Vergini fenza fterilità , la li- 
bertà delle Vedove fenza Io feompagna- 
mento dallo Spofo S. GiufeppC , e la fe- 

con- 



Kov. dell 9 Jnnanx. della SS. Ve rg. t * f 
condita velie Coniugate lenza pregiudizi* 
delia purezza. 

Perciò, che poi fi attiene ali* Stazione 
di quella Fella, ella è sì antica, che fi (li- 
ma introdotta nella Ghiefa per tradizione 
Apoftoiica , e S. Gregorio Taumaturgo , 
che fiori nei fecondo lecoìo , ne (drive a 
lungo . Da principio però quefta Solenni- 
tà non fi celebrava in tutte le Chiele V 
25. di Marzo » poiché in tal tempo cade- 
va talora la Settimana Santa f o quella' di 
Padrone : onde in alcune Chiefe fi folen- 
nizzava ne! Dicembre , Baro», in Mart. 
Tamai . Man. Htfp. Ora però fi celebra 
uniformemente in tutta la Chiefa in tal 
dì. Onde dice S. Agoftino, lib. 4. de T ritti, 
cap. 56. Sìculi a majcribur traditutn fufci - 
pie ns Ecdefìa cujfodit auSlorìtas : 0 Sì avo ertine 
Kal . Aprili s conceptar ereditar , fica ti Óf paf- 
fete . E S. Crifoftomo , in Lue. 1. Fuit i fi- 
tur quando hac Angelus ad Marìam annun- 
ci avit odiavo Kal. Aprili s , qui (3 ipfe ejt 
dìet aquincSiialìs ad ineboationem lucit . Jam 
enitn deterfa caligine a Mando , lux. in Man- 
darti adveniebat . 

Or a d una Solennità sì eccella di Mari* 
fi debbono premettere piu fervide preven- 
zioni, ed è bene in quefta Novena 

1. Ricever ipellò la SS. Eucariftia e 
meditare, e leggere le virtò di Maria. 

z. Praticare ciò , che Maria iftefla dille 
a S. Geltrude , che le farebbe fiato gradi- 
tiflìma, ed è recitare ogni dì 30. A ve Ma- 
rie per li giorni , che Gesù era dimorata 
nelle lue vtfcere. 

3. Recitare ogni dì un Pater , ed Ave 
«IP Arcangelo S. Gabriele , con pregar lo 
che ci ottenga un tenero amore vedo la 

Ma- 
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Madre di Dio , e che c’ impetri il Tuo pa- 
trocinio . . 

а. Efiercitarfi quelli dì particolarmente 
nell’umiltà ad imitazion di Maria , che 
fatta Madre di Dio , fi chiamò Ancella . 
La piifiìma Margherita Regina di Spagna 
nel dì dell’ Annunziazione fentiva nove 
MefìTe, in mezzo alle quali divotamente fi 
comunicava , e. poi ferviva di propria ma- 
no a nove poverelle. 

Baciare ogni dì nove volte la terra , 
dicendo per ciafcuna : Verbum caro fa- 
ttura e (l . Così faceva S. Maria Maddale- 
na de Pazzis. 

б. Privarli quelli di di un frutto , o di 
una vivanda, e digiunare nella fua Vigilia, 

7. Ripetere fpefi'o : Monjìra te effe Ma- 
trern , o pure 

' Or che Madre fei tu di un uomo Dia , 
Non isdegnar per Figlio un Uomo rio . 

8, Recitare ogni dì le Litanie della Ver- 
gine con la feguente 

Preghiera alla SS. Vergine Annunciata . 

O gran Madre di Dio , e gran Regina 
dell’ Univerfo , io mi chino riverente a’ vo- 
liti piedi , ed iofieme con l’Arcangelo S. 
Gabriele vi adoro umilmente , e mi con- 
gratulo col più vivo del cuore de’ voliti 
efaltamenti . Dio vi falvi per mille volte, 
o Maria, piena per voi di Grazia , e £0- 
vrappiena per diffonderne anche a noi . 
Che gran forte è fiata mai la voftra , 
l’aver ora nel fieno quel Dio medefimo , 
che fin dal primo filante d.lla voftra Con- 
cezione lo averte per grazia ! Sì , che voi 
liete la benedetta fra le Donne , e la pri- 
vilegiata fopra tutte le Madri x dacché ac- 
coppiate al fior della voftra purezza il frut- 
to 
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Nov. delP Annun\. della SS. Verg . 257 
to di una Divina fecondità. Deh vi prè- 
go , or che fiate fotto l’ ombra dello Spi- 
rito Santo, ad ammettere anche noi fotto 
1 ? ombra del voftro patrocinio . Or che fle- 
tè Madre di Dio , non vi fdegaate per i 
poltri figli . Siamo , è vero , troppa imme- 
ritevoli di queflo titolo per tanti noftri 
reati : ma ricordatevi , che con efler voi 
Madre di Dio , liete Madre della Miferi- 
cordia ,• e con eflèr .Madre del Redento- 
re j fiete anche Madre del Mondo reden- 
to v Impetrateci adunque tutte quelle vir- 
tù , che fi richieggono ne’ voftri veri fi- 
gli: Fate , che il Signore ftia fempre con 
noi còn la fua grazia: E levando alto dal 
> voftro gran trono la mano benediteci tut- 
, ti nell’anima , e nel corpo . Deh vi pre- 
go, Madre benigniflima , monfirate effe Mae 
tretn . Fate a’ tanti noftri prieghi il referit- 
to , coi ripetere quel voftro Fiat tauma- 
turgo , che rallegrò il Cielo , e la terra . 
Amen. ■ -u*»- .» . 

, C A - P. ; XXIII. 

:!' 'Novena della Vifitayone della 
C i( 1 SS. Vergine. 

C Ocnincia a’ di Giugno , Vigilia di 
S. Gio: Batifta . Per ciò , che fi at- 
tiene a quello mi fiero , è da faperli , che 
Maria dopo eftère fiata annunziata dall’An- 
gelo ; e dopo aver concepito nel feno il 
Diyin Verbo Umanàtoy o nell’ iftelfo gior- 
no, come vogliono Ambrogio Beda * 
Origene;, e Teofilatto , e dopo pochi giorr 
ni , come dicono altri , fi partì da Naza- 
rette alia volta della Città; di Ebron , ove 
flava la cafe di Zaccaria , attràverfando 
le montagne della Giudea peh lo ipazio 
di novanta miglia; e ciò a fine di vifitare 

S. Eli- 
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^lk P o" Pyfo f|. Stó', 

fubito aiuto , . di cui ella 

cd al figlio S - A Gl a °‘ c Sf tifila non tro volli 

va incinta • ^ conforme la piu pio- 

vente S. Giufeppe , comoui v PallaV9 

babile opinione ^Aarletn. h:c , perchè al- 
Cafir. Cancel1 ' &* re bbefi egli turbato neU 
trimente non i /Iplla Vergine bia- 

èra- ws.u vrSs*f 5J£ 

g i lia ’ luftccia fola un viaggio si lung 
donzella taccia a j cuna matrona ale 

fenza la compagnia dr c ver jf imi _ 

congiunta; si Jjf^yoléffe ancor ella vifita- 

iUi&fe nipote come figl.ad isrne- 
ria fua (orett * vf vida la lua figli»* 

Appena poi ce lelUaH favori. 

caria h * r Gio Janni nel feno materno » 
Santifico Giovan , infu- 

tiempi Ehlabetta cu v fez * ia • e reco 
fe a «.accana il don ° v - \ fermò’ per tre 
a tutti f P- A y c a di Dio ftata per 

«nefi » jf ff^di Obededom , la riempi 
tre meli in caia , 6 6 - 

* Sf-owi 
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amnibus qua fiabebat : COSÌ Miria colmò la 
cala di Zaccaria di grazie tali , e tante , 
che però quella Feda deila Votazione chia- 
mali anche della Madonna delle Grazie . 

Quanto all’ Idituzione di quella Fella , 
Urbano VI. circa l’anno 1385. con l’oc- 
cafione dello Icifma , ch’era nella Chiefa 
dopo la morte di Gregorio fino al tempo 
di Martino , la illitui per impetrar , che 
la Vergine vifitafie l’afflitta Crillianità , 
e la confolalfe con le fue grazie. Indi Bo- 
nifacio IX. quattr’anni dopo fè Bolla , in 
cui concedette molte Indulgenze a chi ce- 
lebralfe tal Fella. Cohen. 2. Jul. E benché 
la Vifita di Maria ad Elifabetta folfe ver- 
fo li 28. di Marzo , o , come altri dico- 
no , nel principio di Aprile; nondimeno , 
perchè quel tempo fiiol efler impedito dal- 
la memoria della Pafiìone , o Rilurrezio- 
ne del Signore, però fi celebra a’ a. di Lu- 
glio dopo l’Ottava del nafeimento di S. 
Giovanni , quando fi crede , che Maria 
compiti gli Uffizi di carità con Elifabet- 
ta , fe ne ritornafle in Nazarette . 

In quella Novena faranno a propofito le 
pratiche leguenti . 

1. Ricevere lpeflb la Santiflima Eucari- 

ftia , e meditare , e leggere le virtù di 
Maria. _ s 

2. Vifitare ogni dì ana Chiefa di Ma- 

ria, o qualche Tua Immagine, con pregar- 
la , che vifiti con le fue grazie le noftre 
Anime, dicendo. * 

Vieni , e mira , 0 Maria , il re» mio cuora » 

Vieni , e fgombra da lui ogni malore . 

E nelle dette vifite fi pollbno avere tre 
avvertenze . La prima < di farle talora in . 
qualche Chiefa di Maria più derelitta * 

( ove 


16© Parte IL Cap. XKlII. 
ove ella è meno onorata . La feconda di 
farle prima d’intraprendere qualche arduo 
affare . Così S. Ignazio diè principio alla 
fua fantità con vifitare la Vergine diMom- 
ferrato , fofpendendo all’ Altare di Lei la 
fpada La terza di farle h mattina nell’ 
ufcire di cafa , acciò i primi noftri partì 
fieno indirizzati a Maria. Così S. Bernar- 
dino nella fua giovinezza , prima d’anda- 
re a fcuola , vifitava una Chielètta della 
Vergine fuori delle mura di Siena . Così 
San Errigo Imperadore , quando entrava 
nelle Città dell’ Imperio , dirizzava i pri- 
mi palli a qualche Tempio confecrato a 
Maria. -, 

3. Recitare fpeflo il Magnificat , Canti- 
co gratillì me a Maria , e da lei comporto 
in quello Miftero . Riferifce il Marchele 
nel fuo Diario , che mentre alcuni Reli- 
giofi cantavano in Coro il Magnificat , 
un’Immagine di Maria, che ivi adorava!! 
col Bambino in braccio, fi (laccò dalla te- 
la., e diede* a baciare il fuo Bambino a 
tutti quei Religiofi con indicibile loro 
contento . 

4. Recitare cinque Pater , edAveadonor 
dei cinque- Pérfonaggj , che intervennero 
a quello Miftero , e furono Gesù , Maria , 
il Batifta, Elifabetta, e Zaccaria. Di più 
quattro Salve Regina per li quattro gior- 
ni di viaggio (che tanti ne conta Corne- 
lio a Lapide) , che fece Maria da Na- 
zarene ad Ebron , Patria di Elifabetta , 
e. tre altre Salve Regine per li tre 
meli , che Maria dimorò in cafa di Zac- 
caria . 

5. Efercitarfi in quelli dì particolarmen- 
te nella carità fpirituaie, c temporale col 

proiC- 
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profilino ad imitazion di Maria , che tan- 
to la praricò con S. Elifabetta , e S. Gio: 
Batifta.. . . t 

6. Privarli di un frutto, o di una vivan- 
da, e digiunare nella Vigilia. • 

.7* Recitare ogni dì le Litanie della Ver» 
gi ne colla feguente 1 1 

Preghiera alla SS. Vergine delle Cray e . 
Vergine eccelfa , io conofco ben chia- 
ro , che avete per a nima la carità , e per 
cuore la beneficenza. O come bene vi fpin- 
fe lo Spirito Divino a lai ire con fretta x 
Monti della Giudea per fantificare il Ba- 
dila, e per confidare Elifabetta ! Tenera 
era la voftra età, lungo il cammino, afpre 
le vie , e voi incinta di frefco del Verbo 
Umanato ,• e pur tutto foffrille , dimenti- 
ca di voi ftelfa per giovare ad altrui . Ah 
fieno pur benedetti i voftri paefi , che la- 
rdarono a noi le orme di sì belli efempj 
di pazienza , e di caftità ! Felici quelle 
campagne , felici que’ Colli , ch’ebber 
la lorte di efier calpeftati dal volilo piè 
verginale ! Deh Santiflfima Pellegrina 3 le 
tanto vi fprona lo Spirito Santo , di cui 
fiete colma , a fantificar i peccatori ; ri- 
volgete un. pò i voliti pafli verfo di me , 
e degnatevi di vifitar quell’ Anima mia , 
che non folo è rea della colpa originale , 
come il Badila ,• ma rea altresì di mille 
falli attuali : vifita de Cesio , & vide , <3 vi (ita 
domarti ijìam . Quella riducila par troppo ar- 
dita per io troppo demerito, che ho di rice- 
vere la Maellà di una Madre di Dio : Et andò 
hoc mi hi , dico con più ragione , che S. Elifa- 
betta , ut water Domini enei veni a t ad me ? 

Contuttociò rammentatevi , che fiete Madre 
pietofa , e Madre di quel Dio , che 
« " . isdc- 
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Sdegnò di falsificare con una vifita la ca- 
ia del Pubblicano Zaccheo . E fe la mife- 
ricordia , che fi annida nel voftro petto , 
ha per oggetto l’altrui miferi a , dove mai 
troverete un cuor piu miferabile del mio? 
e dove mai potrà più trionfare , ed efal- 
tarfi la voftra beneficenza ? Venite adun- 
que , venite col voftro ajuto , col voftro 
amore , col voftro patrocinio , e recatemi 
con voi le voflxe benedizioni ; acciò ben 
vifitato da voi in terra, polla poi alberga- 
re infieme con voi per tutti i fecoii nel 
Cielo. Amen. 

CAP. XXIV. 

'Novena della Purificazione della 
SS. Verone . 

C omincia a’ 24. di Gennajo. E quanto 
a quello miftero , due precetti avea 
Iddio dato agli Ebrei. L’uno,. che la Don- 
na avendo partorito prole mafchile , fteffe 
come immonda ritirata in cafa 40. Gior- 
ni , dopo i quali andallé a purificarfi nei 
Tempio. L’altro, che nato il figliuol Pri- 
mogenito, li offcrilfe a Dio nel Tempio in 
proteftazione del fuo fupremo dominio , ed 
in memoria del gran benefizio loro fatto * 
quando per liberarli dalla lchiavitù di Fa- 
raone , fece uccidere da un Angelo in una 
notte tutt’ i Primogeniti dell’ Egitto . Exod. 
Santifica tnibi errine primogenitura in filiie 
Ifrael . A quelle leggi non foggiacea cer- 
tamente Maria , sì perchè non avea parto- 
rito al modo del le altre Madri; sì perchè era 
ella Madre del fupremo Legislatore . Contut- 
tociò con eroica umiltà , mifta al volgo delle 
Madri immonde , andò a purificarli nel Tem- 
pio , 
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pio, offerendo fu ia porta del Tabernacolo due 
Colombe; ed offerto ivi il fuo Unigenito, 
lo ricomprò con cinque fieli . Con che Ge- 
sù, ch’era tutto noftro, perchè datoci dall’ 
eterno Padre; fi fece anche noftro , perchè 
ricomprato per noi dalla Madre . Lo dice 
jS. Tommafo da Villa nova Ser„de Pur.r.O, 
ione l e fu , tu nofter et duplici jure , Te no* 
bis Pater dedit , Te uobis Mater emit : No- 
jìer es , quia datus ,* Nofter , quia emptur , 
Duplici jure te ptffidemus . JQuod fi Nofter tu 
es > omnia Tua noftra fanti merita Tua, K$c. 
INel tempo poi ai quella oblazione foprav- 
vetrne .Simeone, Vècchio jiufto , e timo- 
rato , il quale era fiato anicurato dallo Spi- 
rito Santo , che non morrebbe , fe prima 
no* vedeffe già nato il Melila, e vedendo 
Gesù in braccio a Maria , fubito lo rico- 
jiobbe per dello , lo adorò , lo abbracciò , 
*d indi chiefe agli occhi Tuoi , che mira- 
to già un sì gran Bene , fi chiudeffer per 
Tempre con la. morte Nunc ditniuis fertium 
t ttum , Domine ^ quia vidervnt oculi rnei'fa - 
fatare tàunr*' K . x~ v. , ■ •* *• •< '• 

. Quella Fefta poi è àntichilfima nella 
Chielà , .ed è annoverata tra le quattro 
principali della Vergine . Parlano di Ieri 
Santi Gregorio Nifleno, Griloftomo , Ci- 
rillo Gerofolimitano , ed altri : e S. Me- 
todio Vefcovo di Tiro, che morì nel» an- 
no 155. ne fc riffe un’ Orazione . Giuftinia- 
no Imperadore dell’anno 542. , e decimo- 
quinto del fuo Impero celebrò folenne- 
mente quella , Fefta in Collanti nopoli , al- 
lorché correndo ivi una crude liffì ma Pe- 
fle , per cui morivano dieci mila al gior- 
no , fu rivelato ad un Uomo di tanta vi- 
ta , che farebbe celiato il contagio « le fi 

folle 
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folle fólennizzata la Ptirifi&tzion di Ma- 
ria * Onde Giuftiniano colconfenfode’ Ve- 
scovi la fece fubito celebrare in tutto l’Im- 
pero Romano , e con ciò cefsò immanti- 
nènte la Peftilenza •. Inoltre Gelafio Som- 
mo Pontefice , che fiorì trentanni prima 
di Giuftiniano-, fece celebrare in Roma 
quella Fella, ; e tolfe affatto la fuperftizio- 
ne de’ Gentili , che -in quello mefe anda- 
vano con le candele accete in mano per 
le ftrade ad onor della fai fa Dea Februa 
Madre di Marte ., e* degli Dei infernali , 
e fece , che quell’onore fi delle al vero 
Iddio , ed alla gran Madre Maria . Onde 
chiamali anche volgarmente quella Fella la 
Candelarìa . E da’ Greci diceafi Hipapa'n - 
te Domini , cioè ufcita incontro al Signo- 
•re , fatta dal Vecchia Simeone SìkJig, 
Spìnel. c. io. Cohen. Bàron. t. 7. an . 544. 

In quella Novena Si poffono praticare le 
cofe leguenti. * ■ 

. 1. Ricevere fpeffo la SS. Eucariftia , e 
-meditare, e leggere le virtù di Maria. 

a. Recitare ogni dì 40. Ave Marie per 
li 40. giorni , che corfero tra la .calcita 
del .Signore, e la Purificazione . E poi il 
Cantico, Nunc tfimittbj) proferito da S. Si- 
meone. t ' 

3. Ad imitazion di Maria , che andie 
non obbligata , oflèrvò le divine leggi , 
procurare di non commettere minima tra- 
fgreflione de’ divini precetti . ; 

3. Recitare ogni dì 1 ’Uffiziuolo della 
Vergine. 11 B. Giordano .Generale de’ 
Predicatori , vide comparire in Coro la 
Santiffmia Madre con Gesù in braccio ,ie 
che con la mano di elio benediceva que’ 
Religiofi , che cantavano l’Uffizio della 

Puri- 
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Purificazione Auriem. Purif. La B. Maria 
di Valenza , avendo imparato da Gesù a 
dire l’Uffizio della Tua Madre , lo diceva 
co* tanto affètto, che la Vergine nel gior- 
no appunto della Purificazione le' compar- 
ve, e recitò, con effo lei a vicenda i verfet- 
*ti . Bdf’.P. A. ' 

5. Attenerli da un frutto , o da una vi- 
vanda , e digiunare nella Vigilia . 

• 6. Chiedere fpeflo a Maria la purezza 
del cuore , con dire : Pitam prafia putam . 

0 pure 

Verdine pura , Imm acelata , e bella , 

1 Optai Giglio [plendi infra le Madri Ebree , 

' Pure fplendan per te P Anime ree. 

. 7* Recitare ogni dì leLitanie della Ver- 
sine con la feguente - • 1 

Preghiera alla Santi ftma Vergine purificata 
nel Tempie . 

O Gran Regina delie Vergini , e vivo 
ipecchio di purezza , al cui candore con- 
vien, che cedano le < nevi , ed’ i gigli , co- 
me mai fioffrifte d’ intramefichiarvi tra le 
Madri immonde dell’ Eòraifimo ? Voi fiere 
un. milKco Sol della Fede , una Luna rag- 
giante di lanta Chiefa , ed una lucidiffima 
Stella della Santità ; come dunque volefte 
ecchnare fiotto le ombre di tanto avvili- 
mento i voftri lumi ? Ah ben intendo i 
tratti della voftra eroica umiltà . Volefte 
co’ voftri efiempj confondere 1’ umana fiu- 
Derbia , e volefte con ciò meglio difporvi 
per fare all’Eterno Padre il gran Sacrifi- 
zio del voftro Figliuolo per lafialvezza del 
Mondo . Siate pur per mille volte bene- 
detta . Mi pare , che ora più che mai tra 
tante ombre rifiplenda la voftra virtù , la 
voftra carità , là voftra beneficenza . Voi 

M offe- x 



266 Parte ih Cap. XX‘P r . 
offerendo a Dio il voftro Figlio , gli avete 
fatto per noi una offerta d’ infinito valore >• 
Voi P avete ricomprato per noi con cin- 
que fieli , e con ciò P avete refo con un . 
nuovo titolo tutto noftro'. Voi confolate 1 
fofpiri del Vecchio Simeone, deportando- 
gli fu le braccia il voftro caro. Bambino 
con tanto piacere del di lui fpirito , che 
annoiato di ogni altro umano contento , 
chiele ornai di morire. Deh puriffima Ver- 
gine , e Madre immacolata , troppo io bra- 
merei da voi un fimi! favore; ma giacche 
i miei demeriti me ne rendono affatto in : 
degno , concedetemi almeno la mercè di 
vedere il voftro Figlio Gesù dopo Pefiglio 
di quella vita lafsu nel Cielo. Concedete- 
mi ora tra i fulgori di tante cere, che m 
quello dì bruciano ad onor voftro , lume 
alla mente da ben conofcere Iddio , e fiam- 
me al cuore da ben amarlo , per poi ve- 
derlo Melatamente nel Ciclo col lume del- 
la gloria , e più intenfamente amarlo per 
tutti i fécolL Amen. 

C/A P- XXV. 

Novena de IP Aff unzione della Sanùjfima 
■ V-ergìnè . 

C omincia a’ 6 . d’ Aeofto . Quella Fella 
è la Corona , ed il compimento di 
tutte le altre Felle di Maria ; anzi come 
dice il . Suarez t. 3. d. zt. Fejìutn Affvm- 
ptienis ejì maxime proprlum ipfius Virginis , 
e inter fejì ivi taies ejut babet fi uamdarn ex- 
celienti atn . Ella comprende fotto un foli no- 
me tre Felle , cioè il Tranfito , l’ Alfun- 
zione , e la Coronazione . Il Tranfito di 
Maria fu fommamenté onorato dalla pre- 
fenza de’ Santi Apoftoli , PAflunzione 

da 
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• da tutti gli Angeli del Paradifo , e la Co- 
ronazione da tutte e tre le Perlone dell 5 Au- 
gurili] ma Triade. 

Ed in prima quanto al Tranlìto , è dà 
faperfi. , che Maria dopo effer fopraviffuta 
da venti quattro anni dopo 1* Afcenfion del 
Figliuolo , giunta al fettantefimo fecondo 
dell’ età fua , fu avvilata da un celefte Mef- 
ffaggiere del fuo vicino palfaggio al Cielo ; 
indi fe le accefe nelle vene una molertiff- 
ma febbre cagionatale dal gran fuoco di 
amor di Dio , che covava nel cuore . In- 
tanto, così difponendo Iddio, fi radunaro- 
no in Gerufaiemme. da diverte , e lontane 
-parti dehMondo tutti gli Apertoli , tolto- 
ne S. Giacomo il maggiore già martiriz- 
3re(to , e S. Tommafo . E Maria tutta pie- 
na di gioja dovette dar loro la benedizione 
rtnfietne con molti favorevoli ricordi . Il 
•Damafceno aggiugne , che fe le diede an- 
che a vedere il ‘Redentore , invitandola % 
‘venir feco in Paradifo : Rex ìpfe ad fuatn 
■JWiitrem zenit , ut divini r fu ir purìjftmir ma- 
ni bur fan £1 am , pura/n , Ir.bifjue expene/b 
ipfius animata fùfeiperet .• E dopo ciò tl*à 
dolciffimi colloqu) fénza verun dolore , an- 
zi con grandiflimo giubilo, morì la Geni- 
trice della vita ; e’1 Corpo di lei delf’in- 
tutto incorrotto prefo dagli A portoli , fti 
da effi onorevolmente lèpolto nella valfò 
di Giofàfatte , non molto lungi dal Getfe- 
mani . 

La terra però godette affai poco un si 
preziofo teforo , > poiché di lì a breviffimb 
tempo il corpo illibato di Maria riunito 
all’Anima riìufcitò gloriofò , e fu affan- 
ti) in Cielo con tanta gloria e . fella , 
quanta ‘conveniva ai grandi ineriti di lei » 

M 2 quan- 


Digitized by Google 



zi a Dio medenmo , onorato . Il Da- 
Madre veniva anch g Aflunzion di Ma- 
ini riflette, che nella aiw ^ neH , 

ria vi fu <lualcl'= “ fa J olchè nell’ entrar 
Afeenfione di Cnfto.^P rifort0 . „on g ì 
che fece in Cielo rontr o altro , che lem 
poterono venire incon '^nzion di Maria 
Angeli i la dove ? degli Angeli le ven- 
infieme col cort ^ ^ s }fpe An- 
ni incontro Gesù » unt . M atrz 

GZffSSr 1, ■ -• 

w ««£/«»«» Jff ’3o V ‘ette menarla al fu® 
E Gesù meno dovette &l Sog ] 10 

aitiamo Trono , eol ocat P K fl effo la 

dell’ Augniti filma T « ad | ’ ina augufta del 

dovette coronare _P p arricchì di gin- 

Cielo, e della terra . ballerebbe a 

rie sì Angolari v eh l ° s . Bernardo 

fare Parad'fo a Pa ^ , vi fo„e di 

!T! n e > S 

non avranno maggior godi^ ^ r%S umtn* 
dere Maria : Bf r - J ^ r , a db<erere ti- 
*3 ut* ‘trZtiUcnh munirne d,m- 

'"k il Co'venenc , è : di 

{la feda fi celeb: ran T r adore rinovolla 

Apoftoli. Maurizio Im | e Leone ÌV. circa 
jn Oriente nel 5*7-> ce i e brafe con 

l’anno 8 4 5- ordino * jn oiuniacenfe 

’ Ottava .Finalmente Pmtru^ f| „ a 

inetta, che ) n , R T^nnlta , e chei Ro- 
Feda con particolar lol giani 


tfov. del? Afutt\. della SS, Verg. i(t 9 
mani nella Vigilia . _ dell’ Affunra porta- 
vano nella Chieia di S, Maria Maggiore 
cerei molto grandi, i quali fino all’ora di 
feda', e di Nona del giorno Tegnente bru- 
ciavano lenza confumarfi . E quello prodi- 
gio , durato per molti anni , cefsò nello 
Scifma di Leone, come dice SilveftroPie- 
trafanta Tltautnaf. 1. 2. Gett. atì. 1088. 

In quella folennifiima Novena fi potran- 
no fare le cofe feguenti . 

1. Ricevere IpelTo la SS. Eucariftia , e- 
meditare, e leggere le Virtù di Maria. 

2. Dire tre Salve Regina , o pure tre 
volte V Ave Regina Calcrum per le tre Fe- 
lle, cioè Tranfito , Alfunzione, e Corona- 
zione. A mendue quelle Orazioni fono di- 
votifiìme, e graditiflime a Maria. La pri- 
ma, cioè la Salve Regina, fecondo la più 
comune opinione fu compolla dal B. Er- 
manno. Contratto Benedettino , benché S. 
Antonino l’ attribuita a S. Gio: Dama- 
fceno , ed altri a S. Bernardo , il quale per 
tellimonianza di Gonone fu l’autore di 
quelle ultime parole, O clemente 0 pia , 0 
àttici s Virgo Maria , a pud Aurìetn. Ajf. 
fcatnb. c. 5. S. Giovanni di Dio recitando 
un di la Salve Regina davanti l’immagine 
di nollra Signora di Guadalupe , giuntoche 
fu a quelle parole : ìllcs tuos , <&c. fi aprì 
d’ improvvifo la cortina , che ricopriva Ja 
Tanta Immagine, e Maria rellò fvelata ne- 
gli occhi per mirare benignamente il Tuo 
divoto Servo . Quanto poi all’ Ave Regina 
.< Calorum , racconta Rainuccio Picco nella 
Vita della B. Cunegonda Regina di Polo- 
nia , che elia appena ufcita alla luce , pro- 
ruppe prodigiolamente in quelle voci: Ave 
djgina Calorum 

M 3 3. Vi- 
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3. Vifitare ogni dì qualche Immagine-di 
Maria , e chiederle la grazia di una Canta 
morte, dicendo: 

Vanne al Ctel , 0 Maria , e nel partire 

Donami la mercè di un bel morire . 

Di $. Stanislao Kolcha fi feri ve nella fua 
vita , che apprefl’andofi la Fella dell’Alì'un- 
zioqe della Vergine , le fcrilFe una divo- 
tilfima lettera. In ella le chiefe di morire 
nella Vigilia di tal Solennità , per poi , in-< 
tervenire in Cielo alla fella aliai maggio- 
re , che ne farebbero gii Angeli . E fi* 
eiaudito , poiché dopo tre termini di mo- 
leftillima lebbre, contro il parere de’ Me- 
dici , placidamente fpirò nella Vigilia ap- 
punto dell’ All'unzione . E quella pratica, è 
llata^ poi imitata da altri fervi di Dio , i 
quali volendo impetrar da Maria qualche 
grazia, le hanno fcritta ia preghiera in ur* 
foglio infieme con la promellà di farle qual- 
che particolare ofiequio , ove ottenellér. 
l’intento ; e poi, avendo melTo il fòglio 
fotto qualche immagine di Maria , fpeflò 
fono flati. efauditi . Parimente fi narra di. 
un Novizio della Compagnia di Gesù , che 
avendo fatto un fimile foglio al Santo Bam- 
bino , e meflfòlo a’ fuoi piedi nel prefepe , 
fi trovò poi fottoferitto il foglio a carat- 
teri d’oro con quella voce Fiat . 

4. Recitare Ogni dì 12. Ave Maria , per 
le 12. Stelle, 0 per le 12. Virtù, che co- 
ronarono la Vergine . E furono. 1. Puri- 
tà , per cui fofpefe la divina maternità . 
jQuomedo fiet ijìudiì 2. Prudenza - : Cogitabat 
quali: , ejfet ifia Sa lu tatto » 3.Mode(lia: Tur- 
bata ejì in Jermone ejus . 4. Umiltà : Ecce. 
Anelila. Domini . 5. .Ubbidienza Fiat rnibi 
fecundum xerbum tuum.'G. Caritàmoilrata. 

ad 
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ad Eli fa betta : Abiit in montana cum fefit -• 
naùone . 7. Gratitudine : Magnificat anima ' 
mea. Dominutn . 8. Povertà : Pannis eurn 
involvh . 9. Pazienza : P. ater iuus , Ì 3 ego 
dolente s qnarebatnus te. io. Pietà nelle noz- 
ze di Cana : Vinum non habent ; 11. Co- 
flanza : Stabat juxta Crucem . ' iz. Miferi- 
cordia , accettando Giovanni per figlio . 
Ucce fiUu s tuus . Or Maria più volte, ha ri- 
velato , che le era di fommo gradimento 
la memoria di quelle Tue iz. Virtù . Cornei, 
in Apoc. c. iz. 

# 5. Privarli in quelli dì di un frutto , o 
di una vivanda, e digiunare nella Vigilia. 

6 . Recitare ogni dì le Litanie della Ver-» 
gine con la leguente. , 

Preghiera alla Santijfima Vergine A fiunta 
in Cielo . 

Vergine Auguila, e gran Regina dell’UV 
niverfo , ora sì., che vorrei le lingue di 
tutte le creature per congratularmi con el- 
fo voi de’vollri efaltamenti , e per ifpie- 
garvi il gran contento , che ho per le vo- 
lile glorie : Sia per mille volte benedetto 
quel Dio , che diede a vedere in voi gli 
sforzi della fua magnificenza . Sia pur be- 
nedetto l’Eterno Padre, che vi defilé per 
Figlia Benedetto il Figliuolo , che vi vol- 
le per Madre : Benedetto lo Spirito San- 
to , che vi accettò per ifpofa : Benedetta 
tutta 1 * auguftiffima Triade , che vi ammi- 
le sì dapprefTo al fuo foglio in. un Trono 
d’immenià gloria , e che vi coronò qual 
fu prema dominatrice del Cielo , e della 
Terra . E fieno altresì benedetti tutti gli ‘ 
Angeli , e tutti gli Spiriti Beati, che con 
le più vive dimoìlrazioni di giubilo vi ap- 
plaudirono nel veltro ingrello nel Paradi- 

M 4 fo , 
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'fjt Parte il. Gap. XXf*, 
fo, ed ora vi danno attorno con feftofifff- 
mo corteggio . Io quanto a me mi unifco 
infieme con efll ad adorarvi , ed a prore- 
flare , che ben vi da un sì gran premio , 
e che troppo è dovuto alle voftre eroiche 
virtù quel Diadema di delle , che vi fre- 
gia la fronte. Godete pur, Maria, godete 
in quell* alta parte di Cielo, in cui datea 
federe tra i riverberi di mille Soli : ma 
intanto girate quaggiù i vodri fguardi pie- 
toft. fu le nodre Anime ’ } e per ahior di 
quel Dio, che vi ha codituita Madre no* 
ftra, e madre di Mifericordia , foccorrete 
alle ncdre miferi e . Fate , che ]e Stelle 
del .-vedrò -crine fieno per noi Pianeti di 
benefiche influenze . Aiutateci con la vo- 
lerà grandezza , ed unendo alla maedà di 
Regina 1* amor di vera Madre , ammettete- 
ci per vodri Figli , ed impetrateci grazia 
da vivere imitando le vodre virtù , e 1 da 
morire sì Tantamente , che poffianao fegui- 
tarvi nel Paradifo, ed ivi goderecon voi* 
e di voi per tutt 5 i fecoli. Amen.. 

C A P. XXVI. 

Settennato della SS. Vergine Addolorata . 

C omincia nel Venerdì precedente ih 
Venerdì di Pafifìone . A gran ragione* 
vedefi ora, la Dio mercè, accrefciuta rm- 
to tra i Fedeli la divozione alla Santiflìma 
Vergine addolorata , e la Chiefa ne cele- 
bra la Feda con maggior folennità . Que- 
llo appunto richiede la gratitudine, o per 
meglio dir , la giudizia ; giacché tutto il 
gran martirio di Maria (o’I Calvario , tut- 
' to è dato per noi , e per la fai vezza del 
Mondo. Due figli ha jivuto ella : Homo y <3 
homo natta e fi in ta , cioè, come fpiega quedo 
^padb S. Tommafo da Villanova , P Uomo 
v Dio, 
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Dio, e i’Uomo rio, e peccatore : Homo 
'Detti , homo reut ambo nati ex Virgine . 
Con quella differenza però , che nel dar 
ella alla luce in Betlemme l' Uomo Dio. 
non Tolo non Tenti alcuna doglia , che an- 
zi vi (perimento Tom ma gioja; là dove nel 
partorir Tu ’l Calvario F Uomo peccatore 
alla grazia , vi ebhe a Toffrire lommi Tpa- 
finii. E quelli Turorio tanto maggiori , quan- 
to ch’ella nell’ ideilo tempo , che langui- 
va , come Madre per amor del Figlio di- 
vino , era collrecta dall’ amor dell’Uomo 
a concorrere , qual invitta Sacerdoteffà al 
gran Sacrifizio dell’umana Redenzione , 
offerendolo all’Eterno Padre ed in que- 
lla guila ficcome Adamo ed Èva concor- 
lero unitamente alla rovina del Mondo , 
cosi Gesù inficine, e Maria concorTeroal- 
la di lui lalvezza . Cosi lo rivelò la Ver- 
gine a S. Brigida :• Sicut Adam ., & Èva 
uno pomo vendtderttnt Mundurn ,• ita filìus 
inetti ì 6 ? ego uno corde redemimur Mundurn . 
E fi adempì nel gran Sacrifizio del Calva- 
rio ciò , che avea ordinato Iddio ne’ Sacri- 
fizi dell’ Ebraifmo , ne’ quali volle , che fi 
collocaffero due Altari ; e in uno di effi fi 
fvenafife la vittima , e nell’altro ardefle 
Tempre vivo il Tùoco. Così Tu ’l Calvario, 
Tu T Aitar della Croce Tvenoffi vittima il 
Redentore, e Tu 1’ Aitar del cuor di Ma- 
ria àrTe Tempre vivo il Tuoco della Cari- 
tà . Onde avendo avuto Maria Addolorata 
sì gran parte nella noffra Talvezza , e con 
tanto Tuo collo , ben fi vede quanto mai 
le dobbiamo di gratitudine , e di parzial 
divozione . 

Nulla meno però glielo dobbiamo a ri- 
guardo de’ Tommi vantaggi , che poffìamo 
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da lei fperare, e per, la vita, e per la mor- 
te. Per la vita, dico, poiché efl'endo que- 
llo : Mondo una valle di pianti , e difgra- 
2<ìp ,i farà per noi un gran (’ollkvo il ricor-s 
reré ne’noftri affanni a Maria , che fu di 
noi tanto più afflitta. Però diceva il Bea-i 
to Alano .* Caiani risiti bus prejft , Morite, do^ 
isribut afpìre’Mus . Oltre di che fi fcrive del-, 
la fauta Vedova Jòlifitbetta , che rapita un* 
volta in ifpirito , vide la Santiflìma Ver- 
gine, che pregava anfiofamente il.fuo Fi- 
glio per li divoti de’ Tuoi dolori, ed udì il 
Salvatore , che promifè loro quattro im~ 
portantifflme grazie , cioe.>i. una vera con- 
trizione prima di morire > a. afliftenza 
nella morte • 3. un fuggello della fua Paf- 
fione nell’ ani ma per caparra del Paradi- , 
fo , 4. una plenipotenza a Maria di con- 
cedere loro quante grazie le piaccia, apud 
4 $«r. Siel % X 3. p. art. 3. 

Per la morte poi chi può dir mai , 
quanto polliamo fperare da Maria Addolo- 
rata/ Balla dire, ch’ella è (lata collituita 
da Crilba Avvocata de’ Moribondi in pre-. 
mjo.della buona afliftenza fattagli nelle fue 
agonie , dacché efleodo fuggiti via tutti gli 
altri per la paura , Ornnes relitte to fugo - 
runt , Maria fola fu la fedele, e la collan- 
te;, che non fi dipartì mal da’ piè della 
fua Croce : Stabat'juxta crucern Jefu Mater. 
eius . E di quello gran patrocinio de’ Mo- 
ribondi , gliene diede il poflèflb fu il Cal- 
vario delio. Riflettete alla mone del buon 
Ladrone . Perchè mai fi falvó egli fclo , 
benché non avelie egli minori delitti del 
mal Ladrone, nè alcun merito piùdi lui? 
Rifpondono S. Pier Damiano , Sant’ An- 
felmo , Efichio Gerofolimitano , Dionigi; 

Car- 
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Cartufiano, ed altri : perchè ebbe la buo- 
na forte , che Maria Addolorata trovofii 
a diritta predò la fua Croce , e perchè 
Maria ifteffa ricordevole , che nella fuga 
in Egitto incontratafi in quello Ladro, noti 
ricevette da lui veruna offefa , per grati- 
tudine intercedette predò il Figlio per 
lui . Ecco le parole di S. Pier Damiani 
apud Sai . to. io. te. 47. Idcirco refipuit bo- 
ntà Latro i quia B. Virgo inter Crucem Fi- 
li i , & Crucem Latronis pofita , Filitim prò 
Latrone deprecabatur , hoc Juo beneficio un- 
ti quurn Latronis objequiurn recompenfans . E 
dopo ciò ha feguitato mai fempre Maria 
a proteggere i Moribondi , come vedefi in 
cento avvenimenti, da’ quali fono piene le 
Iftorie. Vaglia per tutti quello , eh’ è re- 
gi (Irato nelle Rivelazione di S. Brigida . 
Viveva a’ tempi di quella Santa un Nobi- 
le Icellerato, che da feda nt’ anni non erali 
mai confelfato , e tra tanti fuoi vizj non 
aveva altro di buono, che la divozione al- 
la SS. Vergine Addolorata , compatendola 
di cuore qualunque volta fe ne ricordava.' 
Quelli venuto a morte , nè tampoco pen- 
sando all’anima fua , S. Brigida per co- 
mandamento di Crifto, mandogli un Con- 
felTore , acciò lo efortalfe ad una buona 
Contelfione . Andovvi ben due volte il 
Confeflòre , ma tutto invano , recando fem- f 
pre colui oftinato nella fua malvagità. An- 
dovvi per la terza volta , facendogli Sapó- 
re da parte di Crifto , eh’ egli era in- 
vafato da fette Demonj , che lo avevano 
ridotto a dato di dannazione ; e con ciò 
fi compunfe il mifero in maniera , che_ 
quel di tutto molle di lagrime fi confefsò 
quattro volte: nel dì feguente ricevette il 
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SS, Viatico , e dopo il fello giorno lalclò 
di vivere. Indi rivelò il Signore a S.Brir 
gida , che quell’ Anima era ftata condan- 
nata al Purgatorio , e che avea fcampato 
i’ inferno unicamente per. fa divozione al- 
la fua Madre Addolorata : ideo fàhatut e fi , 
quia tonfvetude fua ftsir .eewpati dciori ejur , 
quatte*- conpderabat , & attdiebjat nomi * 
nari : ideo compenditim faiuth ft tee i/tvènit , 
& falvatu t eft . /. 6. Qevel. c. 97. 

< Or in quelli fette giorni fi potranno pra- 
ticare le eofe feguentj . • 

Ricevere fpellb la SS. Eucarillja ; e 
meditare , e leggere i dolori di Maria . 
j. i. Recitare ogni .dì 7.» Pater , ed Ave Y 
t ppi lo Stabat Mater . E con quello diyo- 
tifìimo Inno San Gregorio Magno comin- 
ciò a riverire la Regina de* martiri. 

3. Recitare la Coronària , detta il C4- 
Tiaiioro , compolla di 15. Ave Maria frana-*, 
mezzale da tre Pater nofter. Quella fu i n-v 
legnata da »Maria medefima in quella gui- 
fa . : Mentre l’ Ifqla di Rodi flava lòtto, ili 
dominio dell’inclita Religione Gérololi- 
mitana , nell’ an. 1.42.3 •. il Cavalier Lodo- 
vico Barco fece intagliare una Statua di 
Maria Addolorata con Gesù morto lu le 
braccia,-e la collocò nella Chiefa maggio- 
re di’ Rodi. , ove fece llranilììmi prodigi 
<3r Lodovico orando un dì davanti a que- 
lla Immagine , le chiefe come poteffe egli, 
^fare per confolarla nei fuoi affanni. Abor- 
ra la Vergine gli porfe una corona di 15. 
piccoli globetti, frammezzati da tire piò, 
grandicelli, e gli dille., £he fe i fuoi Di- 
vori avelfero recitato 15.’ Ave Maria , ed ; 
ogni cinque di quelle un Pater nofter in • 
memoria delle 1 8. Lettere Ebree , checom- 
. ‘ ‘ “ j . Pon- 
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pongono quel divino fatato., che fe’ l’ Ar- 
cangelo S. Gabriele , le avrebbe con ciò 
recato un gran conforto . Divulgò torto Lo- 
dovico il voler di Marian e non vi fu ve- 
run de’ Cavalieri abitanti nell* Itala , che 
non abbracciarti una tal divozione , e per 
l’ ufo frequente di lei in tutta la Religio*' 
«e , e poi nelle Corti de’ Principi * forti 
detta Corona il nome di Cavaliere . Bofiut 
in Hiji. Sacn Qel. S. Jean. part. 3 . Spon- 
danur in Annoi. Ucci. P. Gumelberg in Hi fi. 
Sacr. Imag. pjiod. 

4. Efercitarfi particolarmente nelle vir- 
tù delia Pazienza ad imitazion di Maria * 
che tanto foflri fu ’l Calvario . 1 

- 5- Privarft in quelli dì di un frutto , o 
diuna vivanda, e digiunare nella Vigilia . 

6. Fare frequenti Jaculatorie alla Vergi- ‘ 
ne Addolorata, dicendo. 

Maria r eie Madre di pìetade fei t 
'Ammollici i miei lumi , affinché unijca 
Con le làgrime tue i pianti miei . 

Madre del belf amor , che Madre fei - 
Anche elei duci , fammi due piaghe al. cuore 
Co 3 dardi del tuo amor , dèi tao dolore . 
Partii 0 pugnai dal petto di Maria , 

. L afri a il cuor innocente , io fon- il ree Y 
Fieni prefio a ferir ' P Anima mia . 

7. Recitare ogni di lé Litanie della Ver- 
gine con la feguente — ' r . • 

Preghiera alla SS. Vergine Addolorata . ' 
Madre afflittirtìma , Madre Maria , io 
non ho cuor da mirarvi femiviva , e lan- 
g Mente a piè della'Groce, lenza venir me- 
no per la piu viva compattane de’Voftri 
Martiri . Alle crude Agonie di un Dio 
Crocifìtta , mettefi per P orrore a lutto il 
Cielo ne finghiozzaao gli Angeli della 
- . . ^ pa-\^ 
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t a^e , 6 t ae&SCfr il fiorasi ti fpezRiao itr- 
n le pietre de’ Monti, Qual dogliaadunh. 
que, qpal cruccio , e qua] affanno dovette 
concepire il vortro cuore amaatifiìmo in* 
iietpe , e corapalfione voi i filmò ? O Dio ! 
che martore/ Che una Madre., e tal Ma- 
dre fi . vegga iu gii occhi fuoifvenare* 
agonizzare , e morire un Figlio ùnjco,. Fi- 
glio Dio, Figlio bellirtrmo, ed adorno d’ inr. 
finite perfezioni L Sarebbe Hata per voi cer- 
tamente urta gran mercè LI morire , per. 
non mirare una sì (anguinaia carnificina. 
Ma, anche quello crudo follievo fi niega al 
dolor Voterò acciò Ila del tutto portento* 
fo ; anzi liete avvalorata con un miraco- 
lo , per. folte nere aliai più di (palimi dr 
ciò , che può, (offrire un cuor umano . Po-, 
ve,ra Maria / io bramerei un dolor pari- al 
Vortro per compatirvi; Vorrei, non uno* 
ma mille cuori per tutti (buggerìi inama- 
riflimi pianti di tenerezza* Ah Madre af- 
tìittiflìma , ciò , che più mi duole,, fi è , 
eh’ io fui la cagione del patir Vortro c.o* 
mici peccati. Maledetti peccati, che cro- 
citìlTero in un colpo un Figlio Dio, ed una 
Madr,e di Dio > io vi detefto col più vivo 
degli, affetti miei . Madre pietofilfìma , mi 
gitto a’ voftri piedi , ve li bacio mille vol- 
te , e vi chiedo umilmente perdono per 
tanto che ho afflitto Voi , e’ì vortro Fi- 
glio . Deh applicate all’ anima mia una fo- 
la delle tante lagrime , che verfafte dagli 
occhi , e lavatemi di tante mie iniquità . 
Voi , che impetraffe al buon Ladrone la 
-eterna lalvezza , intercedete anche per 
me, e fpandete fu l’anima mia, il manto 
del vortro gran patrocinio . E foprattutto > 
Voi, che avete affiftito con tanta fedeltà 

e co- 
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ejcoftanza alle agonie del voftro Figlio 
ifliftcte anche alla mia morte , ed impe- 
tratemi l’ultima grazia finale , acciò pof- 
ia poi ringraziarvi , e benedirvi in Cielo 
perjtutti i Secoli. Amen. 

C A P. XXVII. 

Novena, di S. Michele Arcangelo <, 

C omincia a’ 20. Settembre . ÌI grande 
Arcangelo S. Michele fu il Protetror 
delia Sinagoga nell’ Ebraifmo ; ed ora è il 
Protettore , non già come gli altri Santi , 
di qualche Città , o di qualche Regno , 
ma di tutta la Chiela, e di tutto il Mon- 
do ; onde dee eflère anche il particolar 
Protettore di. ogni Criftiano . Tanto più , 
che due_ co«e li^ richiedono per un buon 
patrocinio , cioè la grandezza in chi pro- 
tcg & e > J? Ja beneficenza.- Ja grandezza, ac- 
ciò porta J e la beneficenza , acciò voglia 
fovvenire. E l’una, e l’altra li ritrovano 
a maraviglia in S. Michele , T>anìel \r, 
Michael Princeps tnagnus , qui fiat prò filiiy 
pcpuli lui. Egli primieramente in fe medé- 
iimo, non iòlo è grande, ma mafììmo . Egli 
e il Duce fùpremo di tutte le Angeliche 
lchiei e : S, Bafiiio : Michael Angelicarurn 
copiarum Dux . Egli è il primo de’ lètte 
Spiriti affilienti al divino foglio . Egli è 
invertito di tutte quelle eccelle prerogati- 
va > dflle quali fu ipogliato Lucifero , Ed 
egli finalmente fi chiama l’Angelo del 
fembiante divino : Angelus faciei fu* fai- 
**'•'* *°** poiché rapprefenta al vivo infe 
meaefimo i divini Attributi. Rapprefenta 
la Gloria , «apparendo a Mosè con tanto 
lplendore , che neppur potea effer mirato . 
La Provvidenza ; guidando gli Ebrei pe’l 
Deferto , e provvedendoli di cibo . La Ro- 
tea- 


a 8o ' Parte IL Cap. XXH1. v 
teoza , uccidendo in una notte cento ot- 
tantacinque mila Soldati dell’ Efercjtò di 
Sennacherib , Ré degli Aflìrj . La Giudi* 
zia gaftigaodo gli Egizj con uccidere’ i lor 
Primogeniti, e fommergendo- nell’ .Eritreo 
le loro truppe e. particolarmente la For- 
tezza , debellando Lucifero , allorché Fa- 
Siutn ejì pralittm magnum in Cello . Pef~lt 
trionfi di Aleflandro ammutolì ftordita là 
terra : Sìiuìt a faci e eìur omnir terra : E 
per li trionfi di S. Michele ammutolì fior- 
ai to il Cielo. Faflum. ejì filentium magnurn 
in Qalo . E da Tertulliano- vien egli chia- 
mato Operar; ut vigori a Dei . .v • 

Poco però gioverebbe la grandezza di S. 
Michele, fé non andalfe in lui del pari la 
beneficenza : farebbe come un alto Plata- 
no. fenza frutta . Ma egli non ibi può , 
ina vuole beneficarci . Tiene in mano la 
fpada e la bilancia ; la fpada > per mettere 
in fuga i Demon), qualora c’infidiano nel- 
la vita, o nella morte; la bilancia per pe- 
lare i meriti delle Anime , e poi prefen- 
tarle a DÌO : Signifer Santini ' Michael re- 
pr<tjentet eas in lùcem fanclam . Chiama fi 
poi Spirito della Divina bocca . 2 . Tbejfal. 
Spiritar cris ej ut : poiché per bocca di S. 
.Michele promulga Dio i refericci delle fue 
grazie , e per le fue mani le difpenla . E 
chi può dir mai quanti, e quali prodigi ha 
iéiopre operato quello grande Arcangelo a 
beneficio de’ Popoli ? Vaglia per tutti un 
folo . In Francia , fecondo fcriveUfuardo , 
celebrano ij Frane di un’Apparizione di S. 
Michele a’ 1.7. Ottobre . Saccefle in, Aì- 
brinca , 0 Alberica , parte marittimj\di 
quel RejJno , al * cui Velcovo , chiamato ' 
Auberto, apparfo S. Michele, ordinò, .che 

gli 



Kov. di i. Michel* Areangetó . ili 
gli fabbricafle un Tempio , dove trovereb- 
be un Toro legato % Tre volte fu egli in- 
credulo all’Apparizione, finché fattogli dal 
S. Arcangelo un fegno fu ]a fronte , e po- 
flofi in cammino. , trovò il Toro predo a 
due monti, che impedivano 1 * edilìzio. Al- 
lora fu preio d’ ordine di S. Michele un 
Bambino da latte il qual? dato col fyo te- 
nero piede un calciò a un Monte , lo fe 
torto dirupare . Non era quivi acqua ; ma 
d’ordine di S. Michele fatto un foro in 
una pietra , vi forfè una vena criftallina . 
Che più ? Sta quello monte circondato 
dall’Oceano .' Però nella Feda di S. Mi- 
chele aprivafi due volte il mare per mez- 
zo , l’una pfer dar l’entrata-, l’altra per 
1’ ufcita in mezzo dell’onde a’ divoti , che 
concorrevano a vifitare quel Santuario . 
Ap. Nieremb. Divo^. a S. Mi eh. 

In quella Novena li potrah fare le cofa 
feguenti .• . . k ’ • 

1. Ricevere fperto il Pane- degli Ange- 

li ; e meditare, eleggere le glorie di S. Mi- 
chele. " 

2. Recitare ogni di 7. Pater ed Ave ad 
onor luo , e vifitare qualche fua Immagi- 
ne , ed ivi recitare la feguente Comme- 
morazione, la quale Alcuino / Teologo di 
gran nome , lerive avere il Signore mani- 
feflato con particolar rivelazione , che fof- 
fe molto gradita al S. Arcàngelo . Frane. 
Xhrt ;; /. 5 . c. 4 6 . 

Princepe g loriofijfìme Michael , Dux Cele-- 
fliurn Exercituum , f vfeeptor animanti» , de- 
bellai or mali gn cru tn fp : rituum , cìv'u Domini x 
poft Chriftum Eccle/ta Dei dux admìrabilìs , 
grandis exceilentìa , - Ì3 virtutir , orane! no!' 
exclatnanie! ad te ab omni lìbera, ad ver fu a- 

' te , 
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& in Domini cu/tu facias preficere tu**' 
pretiefo officio , & dìgniffitna prece . 

Ora prò nobis , Beatìjftme Mtcbael , Prin- 
eeps in Fede fi a C bri fi} * 

Ut digni efficiamur prom'ffionìbus Dei . 

OREMUS. 

. Omni potens^ [empi terne Deus , qui f aiuti hu- 
man te , ex fiamma clementia tua gloriofijfi- 
mum Principem ,È cclefia tua Mìcbaelem Ar- 
changelum mirabilìter deputafiì »• concede , ut 
ejus fialutari fubfidìo hic mereamur ab omni- 
bus bofiibus defendi , <&f in nefiro obitu libe- 
ravi , tuaque excelfia Majefiati beat’ffitne pra* 
fientarr . Per Cbrifium Dominurn noflrvm . , 

. 3. Cuflodire con maggior cura ; la purità; 
deila mente , e del corpo , eflendo quella 
virtù propria degli Angeli. , . • 

. 4. Fare ogni dì qualche mortificazione $ 
come privarfi dì una vivanda > e poi di- 
giunare nella fila Vigilia. • v * 

5. Invocare fpefto fra’! giorno il fuo 
ajutO , dicendo : Sanale Micbael Archangelt 
defende nos in predio • , ut non pereamus ir r 
tremendo judicio y o pure . 

O Duce invitto j o Fine it or fuperno. x 
■ . Fuga i fip : rti nemici all' alma mia , 

Nell' ultima ten\on dell ' agonia . 

6 . Fare ogni dì la feguente 

Preghiera a S. Michele Arcangelo ►* 

O grande Arcangelo S. Michele », Spi- 
rito tubi imi filmo , Duce fupremo di tutte 
le Angeliche Gerarchie , Miniftro favori- 
to di Dio , e Protettore universale della 
Chiela*., e del mondo . io vi adoro u'mil- 
rpente col più vivo degli affetti miei; mi, 
congratulo con eflò voi della gran gloria » 
che avete in Cielo ; e benedico per mille 
volte Iddio», che vi ha arricchito di tante , 
t ■*. • fio- 
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fingola riflì me prerogative*. Ammiro in par- 
ticolar maniera la voftra gran potenza , 
con cui debellafte , e cacciafte . via dalle* 
Sfere Lucifero con tutto l’efercito de’ ri- 
belli Tuoi feguaci . Che bel trionfo fu il 
voftro ! e quanto bene efaltafte la gloria, 
del voftro Dio ! Io per me fon ficurq di 
non avere a temer dell’Inferno, nè di al- 
tra umana difgrazia, fe farò ammette Lot- 
tò l’ ombra della voftra bandiera e del vo- 
ftro gran patrocinio. Deh ben igniffimo Ar- 
cangelo , efaudite , vi prego , le mie umi- 
liftime fuppliche ; e pe]l grande amore ^ 
che portate al voftro Dio , ammettetemi 
fotto la voftra protezione ; impetratemi 
tutte quelle, grazie, che piu mi abbifogna- 
no per l’anima, e pe’l corpo ; difendete-, 
mi da tutte le tentazioni del Demonio* 
nella vita, e nella morte , e ficcome gui-. 
dafte così bene gl’ Israeliti alla terra pro- 
mette , così menate l’anima mia al Ciè- 
lo , e prefentatela già falva al Trono dell’ 
Altiflimo , ove fpero col voftro ajuto di 
avervi a ringraziare , e benedire- in eter- 
no. Amen.' • / 

C A P. XXVII. 

Hovena de ’ Santi .Angeli Cujìadi . 

C omincia a’ 1 3 . di Settembre i Fra quan- 
ti Santi Protettori ha un Ctiftiano,! 
debbell certamente venerare con parziali- 
tà di oftequio il S. Aggelo Cuftode , poiché v 
tutti gli altri Protettori fono feelti dall’ 
Uomo , ma il S. Angelo cuftode è un Pro : 
tettore dato da Dio e come tale ha egli \ 
'maggior impegno di ben cuftodirci per • 
adempire il voler di Dio , che. a ciò lo ì 
elette. Ed affinchè la noftra gratitudine fi a 
qual conviene , dee eftére proporzionata ai 1 
'tilt < fin-. 
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fingolariflìmi benefizj , che chjl primo illan- 
te del noftro nafcimento ci ha comparti- 
ti , e tuttavia ci compartifce . Offervate. 
primieramente quante grazie egli ci difpen- 
fa per l’ Anima, i. Ci della dal Tonno del 
peccato , e ci guida per la via della fata- 
te . Cosi l’Angelo deftò dal formo mate- 
riale S. Pietro , e lo menò ficuramente 
fuori della prigione ; AZI. iz. Excitavit 
tutu , duetti : Surge veìeciter •. . . circumda 
libi vefiìtnentum tuum & fequere me. z. Ci 
difende da’ divini galleghi . Così un Ange- 
lo trattenne il braccio di Abramo , acciò 
non.uccidefiTe Ilacco . Gen. zz. 3. Ci c in- 
foia nelle afflizioni : Cosi S. Rafaele con- 
folò il Cieco Tobia . Tob. 5. Forti attimo 
tjìo : in p'oximo enìm efi ì ut a Deo cure- 
ri i . 4. Offerì Tee a Dio le noflre opere 
buone: Cosi fece S. Rafaele con Tobia al- 
lorché gli dille .• Quando orabas cum lacry- 
tnit - , & fepeliebat rnortues , & derelinquebat 
frattdium , f3c. ego obtuìi orationem tuam 
Domino. <y. Infegna, e configlia. Così in- 
fegnò a Tobia la maniera da fugare il De- 
monio col fiele del pelce: e conugliò a S. 
Giufepoe la fuga in Egitto perjfcampare 
la perlecuzione, di Erode . 6. Guida , ed 
avvalora per le imprefe più ardue della 
Divina Gloria . Cosi fece a Giudita , che 
’ dice : Judith. Ì13. Vivìt ipje Domìnus , quia 
cufiodìvit me Angelut ejut , <3 bine eumene, 
(3 ibi commorantem , 43 inde bue reverten- 
tem , (3 non permifit me Dominiti ancillam 
piar» coinquin/tri . 7. Conduce al Parodilo.. 
Così dagli Angeli fu menato Lazaro in 
Cielo , Lue. 1 z. : 

Quanto poi a’ benefizj temporali y chi 
può mai contarli ? Ne fono piene le Di-. 

vino 
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vine Scritture > pièni i farti della Chiefa » 
Vaglia per tutti ciò , che fi legge nel Li- 
bro di Tobia cap. 6. Avendo il vecchio To- 
^bia ordinato a fuo Figlio , che fi. portarte 
Jn Rages Città della Media , affine di ri; 
cuperar dieci talenti di argento , che gli 
dovea Gabelo, lo avverti nell’ ifteffo tem- 
po che fi accompagnaffe con qualche gui- 
da fedele , che lo menaflè Scuramente . 
Ubbidì il Figlio, ed appena ufcito di cafa 
li vede innanzi un Giovane leggiadro , qual 
era appunto S. Rafaele , che con maniere 
obbliganti fe gli- efibifce per compagno al 
viaggio ; e quelli non folo lo condulie , e 
riconduce felicemente in cala ; ma gli fe* 
rifcuotere tutto il danàro dovutogli da Ga- 
belo; gli fe* prender conforte proporziona- 
ta,^ faggia , fugò da quella il Demonio; 
lo difefe , acciò non forte ingojato da una 
belva marina ; tolfe al Padre la cecità ; e 
riempì tutta la di lui cafa di contenti , è 
di ricchezze ,• onde poi dille cap. iv. Me 
duxit , & reduxrt , pecunia in a G abelo ipfe 
recepì t , uxorem me b ab ere fecìt , ' & Damo- 
niutn ab ea ipfe ccmpefcuìt , me quoque vide- 
re fecìt totneri Cali , bonis omn ibut per eutn 
repleù fumus . 

Porto ciò , in qual maniera abbiamo noi 
a corrifpondere a tanti benefizj del nollro 
S. Angelo Cuftode? Il giovane Tobia par- 
lando di S.tRafaele al Padre, dille: Pater , 
quam , tnercedetn dabìtnus ei ? aut quid di- 
gnum poterit ejfe ejui beneficia ? e poi Uni- 
ti infieme il Padre. , e ’l Figlio fupplicaro- 
no l’Angelo , che fi degnarte di accettar 
la metà di tutti i loro beni . Noi però in 
altra guifa abbiamo a mortrar la noftra gra- 
titudine al nollro S. Angelo Curtode . 1. 

Con 
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Con afflarlo , qual inoltro padre amantiffi- 
mo,>e Maeftrq benevolo . 2. Con onorar- 
lo con continui olfequj come ‘Luogotenen- 
te di Dio , deftinato alla hoftra guida . 
TxoJ. 33. Nec contemnendum putte * , quia non 
dimìttet , cum peccaveri s\ &ej} nornen ineum 
in ilio . 2. Con temerlo, non avendo ardi- 
le di far -cola indecente alla prelenza di 
lui, che ci mira in ogni luogo. Però)’ Apo- 
stolo ordinò alle Donne a portare >il velo 
-fu ’1 capo propter Angeloi 1. Cor. 11. c S. 
;fiernardo dice : Serm.x 1. in Pf. In -quo vi t 
tdiverforio.y hi quovis angulo - Angelo tuo reve- 
Tentiam babe : Tu ne audeas ilio prafente , 
quod vidente me non auderes . 4. Con elè- 
guire i fùoi • configli : Exod. zjtOb ferva , <& 
-audi :vocem ejus . nec contemnendum putes . 5. 
Con imitarlo Ipecialmenre nella purezza 
della mente , e del corpo . . 

:In quella Novena fi praticheranno leco- 
•fe feguenti . ' 

1. Ricevere fpelfo il Pane degli Ange- 
li; e meditare , e leggere le prerogative , 
ed i benefizi de’ Ss. Angeli. 

.2. Implorare fpelfo il fuoajuto, condire 
Angel Cujlode mio , coi tuoi configli 
Guidami P alma al Ciel Jen^a perigli. 

3. Chiedere mattina , e fera la lua be- 
nedizione, come Giacobbe dilfe all’ Ange- 
■ lo.*' Oen. 32. Non dimittam te , nifi bene di- 
«erh mibì . Onde lì potrà dire.. 

~Mentr > io ognor di cuore ‘ vi tributo 
Amor , rif petto ^ ubbidienza , e. lode , 
^Beneditemi ognor , Angel Cùfiode . ■ 

.4. Non lare azione alcuna , che polla 
idifpiacere agii occhi del S. Angelo . Si 
Ibrive di 5 . Francefca Romana, che un ili 
d’ improvvifo ricevette uno feh biffo , evol- 

tan- 
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tandofi a vedere chi .glielo ' a vette dato , vi- 
de il fuo Angelo Cuftode accigliato , che 
le dille : .T> /’ ho dette io in pena , eòe fia- 
vi quefio tempo in o\io . 

5. Nel falutare gli amici aver intenzion 
di (aiutare i loro Angeli Cuftodi . 

é. Fare, qualche piccola mortificazione 
interna , ed efterna , e digiunare nella Vi-* 
gilia. ’• : 

7. Recitare ogni dì 7. Pater , ed Ave 
con la Seguente • 

i . - Preghiera al S'. Angelo Cufiode . ■ 

O mio amantifiìmo , e da me amatifli- 
mo S. Angelo Cuftode , Ajo , Maeftrò , 
Amico, Tutore, Difenfore , e Protettore 
dell’anima mia , per quanti titoli mai io 
tì debbo tutti gli affetti del cuore, e tut- 
ti gli oflequj più diftinti della mia divo- 
zione! Io vi adoro, e vi ammiro per quel- 
lo Spirito, che liete, si fublime, e sì ca- 
ro a Dio , ed infieme mi confondo per la 
degnazione, che avete di afiìfterecon tan- 
ta vigilanza ad una Creatura sì vile, qua- 
le io fono . Quando mai avrei potuto am- 
bire un onor così, grande , ed un favore sì 
legnalato ? Quanta bontà avete ufata me- 
co/ Quanta pazienza nel compatire le mie 
ingratitudini ! mentre corrifpondo sì male 
.al voftro amore , e fono indocile, e difub- 
bidiente a’ voftri configli . Ah quante vol- 
te mi avrefte dovuto abbandonare per le 
mie fcelleratezze ! eppure con tutto ciò 
mi avete afpettato à penitenza ! in quan- 
te Peggiori colpe farei trafeorfo ,• fe non 
mi avelie avvalorato col voftro a juto! Da 

J [uanii , e quali mali temporali mi avete 
campato col voftro indirizzo ! Confello , 
che ìè avelli cento e mille lingue , aè 

pur 
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pur potrei, ringraziarvi a baftanza. Mi prò-: 
tefto nondimeno immenfemente obbligato 
alle voftre grazie , . benedico per» mille vol- 
te Iddio , che mi ha meflo Cotto il .voftro 
patrocinio , e di tutto cuore vi chieggo 
perdono di quanto vi ho ofFefocon la ma- 
la corri fpondenza a’ vòftri favori . Deh An- 
gelo mio amabililTnno , vincete con la 
voftra bontà il mio demerito , e quanto è 
maggiore la mia perfidia , tanto farà più 
gloriofo il voftro trionfo nel condurrai (al- 
vo in Paradifo, ove fpero col voftro ajuto 
di avere a godere la voftra dolciflima com- 
pagnia per tutti i fecoli. Amen. 

C A P. XXIX. 

• Novena di S. Giufeppe * s 

C omincia a’ io. di Marzo . Non puòcer- 
tamente un Criftiano avere tra’ Santi 
miglior Protettore di S. Giufeppe , fe que- 
lli fu dato dall’ Eterno Padre per Tutela- 
re in terra ad un Dio , e ad una madre di 
Dio . Quello è il coftume di Dio , dicon 
l’Angelico Tommafe , e’1 Serafico San 
Bonaventura , di 'dar Tempre a Perfonaggj 
di maggior conto , o di più arduo impie- 
go per Cuftode un Angelo di Coro fùpe- 
riore y quindi a parer del Suarez, non al- 
tri, che l’Arcangelo San Gabriello fuGu- 
ftodé della gran Vergine Maria . Or fe dun- 
que correa impegno a! Di vin Padre di prov- 
vedere nobiliffimo Tutelare ai più due degni , 
ed a le più cari Perfonaggj del Mondo , 
eioè Gesù e Maria ; fe avea infiepae-una 
chiara cognizione de’ meritidì ciafeun Uo- 
mo , ed una aflòluta podeftà di dilporne a 
piacer fuo ; ben fi vede , fe dovette elfer 
T ottimo fra tutti Giufeppe , che fu Icel- 
*q con fagace provvidenza a miniftero sì 

fubli- 
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fbblime Fu poi S. Ciufèppe trafcelto dal 
Cido per Contorce di Maria con uno ftra- 
' niflimo prodigio riferito da molti , e gravi 
Autori , e ita anche regiftrato nei libro 
de Ortu rirgimfj che- da molti. è attribuito 
a S. Girolamo; ed ivi fi dice , che volen- 
do i Sacerdoti del Tempio fpolare Maria, 
e ripugnando quella, con dire, ch’era già 
confecrata a Dio con voto di verginità • 
■fi adunarono infieme a fare orazione nel 
Tempio per intendere il Divino volere ; 
e che ufcì una voce dal Propiziatorio, che 
pronunziò il Vaticinio d’Ifaia cap. ir. 
Bgredietur virga de radice jejfe , & fot de 
radice ejus afcendet , <£f reeuiefcet fuper eum 
Spirititi Dorniiy . Ónde determinarono di 
radunare infieme nel Tempio tutte le Per- 
sone nobili della famiglia , e ditoendenza 
di David con una verga in mano ; e che 
quello , nelle cui mani fiorilfe la , verga , 
folto lo Spofo di Maria . Ciò fatto , fiori 
nelle mani di Giufeppe , e fcefe dal Cielo 
una bianca Colomba , che fi fermò lu la 
fua verga fiorita . Il che ha dato motivo 
a’ Pittori di dipingere S; Giufeppe con un 
ballon fiorito in mano . 

Niente men gloriola è fiata l’elezione 
di San Giufeppe per Padre del Figliuolo 
di Dio : poiché 1’ Eterno Genitore comu- 
nicò a Lui ad extra quel titolo di Padre 
del fuo Unigenito, che gli <è ad intra pro- 
prio , ed incomunicabile . Nè vale dire , 
che egli fia Padre di Gesù , ma Putati- 
' vo ; ma al più al più , come dice S. Ago- 
stino , Padre per una reciproca adozione ; 
dacché quello gli reca un vanto afiai con- 
derabile imperocché può bene un Uomo , 
vile efièr Padre naturale di un gran Mo- 
ti nar* 
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narca; come talora avviene, che una toz- 
za Palude generi cefti vapori , che poi fi 
cangiano in Iridi : Ma non può un Uomo 
vile effer tenuto per Padre di un Monar- 
ca da chi non ne iappia altronde la diken- 
-denza del fangue . Se dunque Giuleppe tu 
Padre, non naturale, ma Putativo di ^Cri- 
Ào ; dove 1 elìer dotato 4 di tai virtù lo- 
vraumane , che poteflè efler tenuto per 
Padre proporzionato ad un Dio . Fu inol- 
tre Giufeppe Padre di Gesù per adozio- 
, e quella appunto è per lui una gloria 
fintare ; imperocché , come ben riflette 
Sant’ Ambrogio, l’avere un Figlio per na- 
tura , è un averlo a cafo ; P averlo per ado- 
zione è averlo per elezione , e per meri- 
to . Oltredichè il Figlio naturale fi ama 
perchè Figlio ; l’adottivo è Figlio , per- 
chè s’ama*. Aut natura Filiurn JuJcipimur t 
aut elevitene f in natura tamen cafus habe - 
tur , in elettone ingeniutn . Se dunque Giu- 
feppe fu Padre di Crifto per adozione , lo 
fu , non a cafo , ma per elezione ; non a 
forte , ma per merito ; eh’ è quanto di- * 

• ’ re , nella maniera piu nobile che polla 
efiere . 

In quella Novena fi potranno praticare 
le cofe feguenti . 

i. Ricevere fpeflo la SS. Eucariftia , e 
meditare , e leggere le virtù , e le glorie , 
di San Giufeppe . ' 

r. Recitare ogni di 7. Pater , ed Ave , 
e Gl. in oflequio de’ 7. dolori , e delle 7. 
foe allegrezze, le quali furono . t. Il dolore 

Ì ieir oflèrvare la gravidanza di Maria , € 
'allegrezza nelPelfergli rivelata dall 5 An- ■ 
celo l’incarnazione del Verbo . z, Il do- 
lore nel veder nafeere Gesù in una Stai* 

• - la, 
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Hovenna di 3. Giufeppe. 
la , e l’allegrezza nell’udire le melodie 
degli Angeli , e nel vedere le adorazioni 
de Pallori , e de' Magi ,3. Il dolore nel 
vedere circoncidere Gesù . e l’ allegrezza 
nel fentirio nominare Getu , che lignifica 
Salvatore . 4. Il dolore nell' udire Simeo- 
ne, quando profetizzò a Maria una fpada 
di dolore , e P allegrezza nel prevedere 
con ciò la falute del Mondo . 5. Il dolore 
per la fuga in Egitto , e l’allegrezza per 
avere falvata a Gesù la vita . 6 . Il dolore 
nel tornare da Egitto nella Giudea , e 
l’allegrezza nella pace , che ivi godette . 
7. Il dolore nel perdere Gesù nel Tem- 
pio, e l’allegrezza nel ritrovarlo, 

. 3. Elercitarfi particolarmente nella con- 
formità al divino volere , ad imitazio- 
ne di San Giufeppe , di cui fu rivelato a 
S. Brigida , PJvel. /. 6 . cap . 3$. To- 
tum defideriutn Jefepb fart obedire voltatati 
Dei . 

. 4 - Invocarlo fpefio Con fede , ad imita- 
zione di Santa Terelà , la quale attefta di 
non avergli mai chieda grazia , che non 
la ottenefle , E potrebbeu dir fovente 
Di Gesù Padre , e dì Maria Con forte , 
i Te vi per protéttor in vita 4 e in morte . 

y, Privarfi in quelli dì di un frutto , o 
di una vivanda , e t digiunare, nella Vigilia , 
6. Recitare ogni dì la feguente 
Preghiera a S. Giufeppe * 

0 inclito mio Protettore San Giufeppe, 
Padre gloriofifiimo di Gesù, e fpolo av- 
venturato di Maria, o quanto mai godo 
delPeccelfe prerogative , delle quali Vi ho 
arricchito il Cielo / Voi sì, che liete fiato 
fra tutt’i Patriarchi , anzi fra tutti gli uo- 
mini il più privilegiato , avendo goduto un 
- Ni an- 



igz Parte 11. Cap. XXIX. 
anticipato Paradifo in terra con la dime- 
ftica compagnia di Gesù , e di Maria nel- 
la vitale con l’amorofa loro affluenza in 
morte. Io, quanto a me, miro con Tanta 
invidia la voltra Torte, e defidero con la 
vollra potentiflìma interceflìone di entrare 
a parte de’ vòftti contenti . Deh Santiffi- 
mo Patriarca , per quell’ ardentifiìma Ca- 
rità, con cui Tcambievolmente mi amafte 
con Gesù , . e con Maria , ammettetemi 
Totto il manto del voftro patrocinio: da- 
temi grazia d’ imitare le voftre virtù , e 
fatemi conofcere con 1* eTperienza de’ vo- 
lici favori la gran potenza che avete in 
Cielo . Voi , cì}e liberafte dalla fpada di 
Erode Gesù , e Maria , difendete anche m« 
da tutte le infidiedel Demonio . Voi , che 
li provedefte sì bene di tutto il bilogne- 
vole alla vita, Toccorrete anche me per 
tutto ciò, che mi fa bilògno per la lal- 
vezza dell’ànima, e per la Talute del cor- 
po. E foprattutto per li meriti della vo- 
ftra felicifiìma morte* aflìftete , vi prego, 
alle ultime mie agonie ; avvaloratemi col 
voftro ajuto in quel duriflìmo palio ; conce- 
dete mi in quell’ora un poco di quel gran- 
de amore, con cui voi fpirafte gli ultimi 
fiati i e fate, che io, con una morte pre- 
ziofa di vero giudo, pofla meritare i pre- 
mi de’ beati comprenfori del Cielo . 
CAP. XXX. 

'Pratiche di divozione a ’ Santi . 

L A pietà de’ Fedeli ha ora introdotti 
nel mondo molti elercìzj divoti ad 
onor di varj Satìti , per alcuni de’ quali vi 
è. il pio coftume di premettere alle loro 
Felle, o Tridui,’ o Settenari, o Novene, 
per altri fi è ftabiiito qualche parti colar 

gior- 
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giorno della Settimana , nel quale elfi ó 
nacquero, o morirono, o fecero qualche 
azion più eroica,- e per alquante Settimane 
precedenti la lor Fella fi onora quel di eoa 
contrafiegni di particoiar divozione. Que- 
lli poflono efier molti ; ed io qui gli 
accenno ; affinchè ognuno fi applichi a 
ciò-, che gli farà piu agevole, ed a ciò, 
a che fi fentirà più vivamente ifpirato da 
Dio. 

Si potrà adunque in tali giorni così de- 
terminati . 1. Udir Melfi , e ricevere la 
Santiffima Fucariftia . 2. Recitare tanti Pa- 
ter , ed Ave, quanti fono i giorni ftabi li- 
ti per onorare il Santo. 3.Vifitare la loro 
Cbiefa , o venerare qualche loro Immagi- 
ne. 4. Leggere alcuna cofa della loro vi- 
ta, c meditare qualche loro virtù. 5. Fa-» 
re qualche attinenza nel vitto, e pratica- 
re più particolarmente , per quanto parrà, 
gli atti di quelle virtù, nelle quali piùfpe- 
cialmente fi efèrcitarono que’ Santi. 7 . Far 
qualchò limofina , o altro atto di carità 
verfo il profiìmo. Per ciò, che poi con- 
cerne la notizia de’ giorni, che fono in 
particoiar maniera dettinati ad onorare 
alcuni dei Santi più celebri nella Santa 
Chiefa , eccovela tutta in breve qni ap- 
prettò . ' 

7 . Mar\o . S. Tornmafo d' Acquino . Set- 
te Mercordì ; perchè per antica Conces- 
sone Pontificia fi recita nell’Ordine de* 
Predicatori 1 ’ Uffizio di detto Santo ne* 
Mercoledì non impediti di ogni Settima- 
na. E fono fette per li fette Doni dello 
Spirito Santo, de’ quali fu pienamente ar- 
ricchito. 

19. Marze. San Giufeppe . Sette Merco- 
N 3 ledi, * 


Digitized by Google 



X$4 Pnrto il. Caf. XXX. 
ledi , per li fette Dolori , e fette Allegre», 
ze . , , 

xi. Mar^o. San Benedetto. Dieci Mar- 
tedì ; poiché fin da’ tempi di San Grego- 
rio Papa fi è fempre recitato nel Mar- 
tedì il fuo Olfizio nell* inclita fua Reli- 
|ione,* e fono dieci; poiché il Santo avea 
an cofturoe di adorare in ogni ora dieci 
Perfezioni divine, cioè Potenza, Sapien- 
za, Bontà, Immenfità, Providenza, Giu- 
lìizia, Milericordia , Beneficenza, Infini- 
tà , e Carità . 

X, Aprilo* San Franco fco di Paola, ijy 
Venerdì; imperocché il Santo morì di Ve- 
nerdì Santo. E fono 13. poiché il Santo 
avea Aabilito nel fuo Ordine, che fi cele- 
braflèro ogni anno 13. Venerdì ad onor di 
Gesù, e dei fuoi ix. Apoftoli; onde poi 
effónda egli morto, fi cominciarono a ce- 
lebrare 13. Venerdì precedenti alla fua fe- 
lla . . ' ’ 

5. Aprilo. S . vi conio F errori . 7. Vener- 
dì ; poiché così ftabilì il Pontefice Bene- 
detto XIII. concedendo Indulgenze a chi 
divotamente li celebrafle . E fono fette per 
H fette Doni dello Spirito Santo , de’ qua- 
li fu pieno. 

17. Maggio. S. Pafquafo Bay fon * Setter 
Domeniche; dacché il Santo nacque nella 
Domenica di Pentecofte nel 1540. ai 17. 
Maggio; e morì parimente alla Domenica 
di Pentecofte nel 1592. a’ 17. Maggio. E 
fono 7. per li 7. doni dello Spirito Santo, 
de* quali fu colmo. • • • 

26. Maggio . S. Filippo Meri . 7. Giovedì, 
per la gran divozione, ch’egli eBbe alla 
SS. Eucariftia , che fu ifticuita il Giovedì . 
E perchè avendo celebrato net Giovedì, 

io 
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Iti' cui fi celebrava la Fella del Corpus Do- 
mini , dopo la mezza notte fenz’ altro 
male mori. Sono poi 8. in memoria degli 
80. anni , che vifie . 

13 . Giugno. S. Antonio di Padova. 1 3 . 
Martedì; perchè il Santo apparfo ad una 
donna, che gli chiedeva prole malchile, le 
ingiunte 9. Martedì. Sono poi 13. per le 
13. ore, che Gesù Bambino dipnorò fu le 
lue braccia; e per le rigrazie, che fi 
crede , ch ? egli difpenfi dal cielo ogni di a ? 
Tuoi Divoti . 

26. Luglio. S.Anna. 9. Martedì perchè, 
come afieri fcono gravi Autori cap. Auriem. 
in vit. ella nacque. di Martedì , e morì di . 
Martedì. Sono poi 9. per li 9. meli, che 
portò nel feno Maria. 

31 . Luglio. S. Ignazio di Lojela . io. Sab- 
bati ; perchè di Sabbato cominciò la famo- 
fa Tua ertali. eh’ ebbe in Manrefa, e duro 
per 8. giorni, fino all’altro Sabbato. E di 
Sabbato diede principio ad un rigidismo 
digiuno di 8. giorni in Manrefa, ne’ quali 
non alfaggiò alcun cibo, nè pure il pane 

Ì jer liberarli dagli fcrupoli. Sono io. , per 
i io. mefi , che il Santo ftette in Manre-* 
fa, ove ideò l’iftituto della compagnia di 
Gesù , compofe gli Efercizj Spirituali , e ri- 
cevette da Dio favori fingolari . . E’ anche 
aliai ricevuta la pratica di molti di voti di. 
Santo Ignazio, i quali, invece dei Sabba- 
ti , celebrano dieci Domeniche ad onore 
del Santo, poiché egli oflequiò.in partico- 
lar maniera la Santifiima Trinità , da cui 
ricevette , in Manrefa sì grandi illuftrazio- 
ni di mente intorno a quell’ Altiflìmo Mi- 
ftero , che ne fcrifle , benché idiota , e 
♦ N _4 fen- 
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fenza lettere, un prodigiòlo Volume <$ 
moki fogli . 

4, Agojlo , S. ~Demtnico dì Gufmam. 1 5. 
Martedì , perchè di Martedì il B. Giorda- 
no , fecondo generale de’ Domenicani , tra- 
sferì il corpo del Santo, trovato incorrot- 
to, in luogo più pregiato. E P iftelfo & 
Generale impetrò dal Sommo Pontefice una 
Bolla , acciocché nella fua Religione fi fa- 
cefle ogni Martedì memoria del Santo Pa- 
triarca . Sono 15. per li-, 15. Mifterj del 
Rofario, ch’egli con tanto zelo propagò 
nel mondo. ’ . 

7. Agojlo. S. Gaetano Tiene . 9. Merco- 
ledì, poiché il Santo volle in quello dì 
fpecial divozione ; ed ordinò nelPiLlu- 
iìre filo Ordine P aftinenza < nel Mercole- 
dì . E dono nove per ringraziare in tre tri- 
dui le tre Divine Perfone per li benefici 
iàtti al Santo. 

13. Agojlo . San Filippo Benì^ì. 7. Mer- 
coledì , perchè morì di Mercoledì . E fo- 
no fette, perchè fu Difcepolo dei primi 
fette Beati, che iftituirono la Religione 
dei Servi;, e perchè fu fervido Propaga- 
tore della divozione a' fette dolori di Ma- 
ria , la quale fette volte gli apparve men- 
tri egli viffe . • . 

23 . Agojlo. Sant y Agojlino . 13. Martedì , 
che corr fpondonJ a’ 13. Pater ed Ave che ‘ 
debbonfi recitare ógni dì ad onor di Gesù, 
e de’ iz. A portoli /coloro , che portano la 
fua Cintura. E perchè 13. fono i libri del- 
le lue Confertìoni , ne’ quali tanto rifplende 
P eroica fua umiltà . 

10. Settembre , S. Niccolò da Tolentino. 

7. Venerdì, perchè morì di Venerdì nel 
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1305. a’ io. Settembre, e per la fpccial 
divozione, ch’egli ebbe alla Paffìon delSi- 
gnore, ad onòr di cui ollèrvò lertipre il 
digiuno, anche mentre era 1 lattante . Sono 
7», per, li 7. doni dello Spirito Santo, eh* 
ci largamente ricevette. 

19. Settembre . San Gennaro Vefcovo , e 
Martire . Si celebrano 8. giorni precedenti 
la' fua Feda per gli 8. fuoi piu particolari' 
tormenti . 

J. 'Domenica di Ottobre. La Santijlirna 
Vergine., del l^ofario, quindici Sabbati pre- 
cedenti, che corrifpondono ai quindici Mi- 
iterj. 

.4» Ottobre. S. Francefco d' Ajjifi . 5. Ve- 
nerdi per le fue 5. Stimmate, e per la 
partico ar divozione , ch’egli ebbe allaPas- 
lion del Signore . 

i. io. Ottobre.- S. Francefco Borgia. 7. Gio- 
vedì, - per la gran divozione ch’egli ebbe 
al Ss. Sacramento che fu iftituito di Gio- 
vedì. E fono fette, per li fette Doni del- 
lo Spirito Santo, che a lui furono comu- 
nicati w ■ il . . . *» . 

x 5 « Ottobri . Si Fere fa . 9. Mercoledì , 
P. e J. ® quefto -giorno è confacrato allaSan- 
tiflima Vergine del Carmine,* e la Santa 
j .dell’Ordine Carmelitano, 

ed Iftitutrice, hon folo delie Monache, 
ma anche de’ Frati Carmelitani Scalzi . .Só- 
. no 9.,' per ringraziare l’ AuguftiflTima Tria- 
de con 3. tributi de’ ricchiflìmi doni fopran- 
naturah a lui conferiti. 

là. Novembre . Sant' Andrea Avellilo. 9. 
Lunedì, perchè morì di Lunedì . E fo- 
no nove >per ringraziare con tre Tridui 
la Santiflìma- Trinità de’ favori a lui con- 
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17. Novembre». San Gregorio Tatttnatur~ 
go . Diciafètte Mercoledì , perchè fatto, 
egli Vefcovo di^ Neocefarea , non. trovò in 
quella città piu che dicialette Criftiani ; 
e morendo, notivi lafciòpiù, che 17; Gen- 
tili. . * . '■ : 

3. Dicembre S.' Francefce Saverio, io» 

Venerdì, perchè morì di Venerdì, e pre- 
dicò per dieci anni neir Indie. 

6 . Dicembre. .S. Niccoli Fé] covo di Mira » 
9. Mercoledì , per li prodigiofi digiuni , 
che il Santo anche in falce oflervò in que- 
lli dì. E fono aove, pfer glorificare con 
tre. tridui le tre Divine Perfone,. che lo 
arricchirono di Potenza , di Sapienza , e di 
Santità. 

Finalmente ad ogni Santo in particola- 
re li può , e fi Tuoi celebrare da’ fuoi par- 
ziali divoti la Novena , che precede la fua 
Feda » Fi ciò per antico colturae compro- 
vato con le grazie difpenfate a tutù co- 
loro, che hanno bene celebrate tali No-< 
vene . Oltreché , contenendo il numero 
Novenario tre Tridui , fi vengono con 
quelli a ringraziare le tre Divine Perfo- 
ne per li doni lòprannaturali conceduti al; 
Santo, ad onore di cui li celebra la No- 
vena 

CAP» ULTIMO» 

• * .1 

Pratiche divote per eiafcun giorno 

; della Settimana . ’ j - < 

P oiché avviene aliai fpeflo, che gli im- 
pieghi , e gli affari umani non dieno 
tempoal Criftianoda praticare ogni dì tut- 
ti quegli efcrciz> di divozione, che brame- 
rebbe, e farebbe pur troppo conveniente U 
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praticare; però farebbe cofa affai utile il 
aiftribuirli per tutt’ i giorni dèlia fettima- 
na nella maniera feguente . 

DOMENICA. 

Alla Santiffima Trinità . 

S I può. ripetere frequentemente il Gloria 
• Patri , ed almeno una volta recitarlo 
con la feguente efpofizione , che fi legge 
pretto Marcanzio, Hor. Pafler. lìb. 1. tr. 4. 
felli. 1. 

I. Gloria Patri Creatori , Fi Ho T(edempto - 
ri y Spirimi Sanalo Sanilificatori . 

2. Gloria Patri , qui «fi Potentìa \ Filio , 
qui ejì' Sa pie mia ; Spiritui Sanilo , qui ejt 
Bonitai . 

3. Gloria Patri , qui e fi a fe : Filio , qui 
efi a Patri} Spirimi Sanile , ab utro - 
que . 

4. Gloria Patri , qui tanquam Sol aternus 
efty Filio , qui efi aterni bujut Solit radine } 
Spirimi Sanile , qui efi ardòrSolie , 
jus radi: . 

5. Glòria Patri , far w/y£f Filium } Filio . 
Spiritum Saniìum } Spirimi Sanilo , 
Amor efi ab utroque miffut . 

6 . Gloria Patri per Serapbitn , Cberubim , 
k T bronot . 

Gloria Filio per Virtutes , Potefiates , D*- 
minationes . 

Gloria Spiritai Sanilo per Principatur , . 4 *» 
cbangelot , Angelo r. 

7. Gloria Patri per Patriarchi , P«- 

pbetas } Filio per Apofiolor , Martyrer ) 
Spirimi Sanilo per Confefforet , Fi r gi- 

ure . 

8, Gloria Patri per Filium , Filio per vul- 
nera , Spirimi Sanilo per dona fua . 

N 6 9* 
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9. Gloria Patri , <&c. per Fidem , Spem , 
Cbaritatetn . 

10. Gloria T finitati in Unitale , gloria aqu Or- 
li s aqualìbus iit aternitate . 

• LUNEDT.:. 

Alle- Anime Sante del Purgatorio * 

S I può recitare l’ Qffiaio de y Morti, il 
quale per effer compolla dalla- Santa 
Chiela > ha maggior efficacia per dar fuffra- 
gio al Defunti , che non. le altre preghie- 
ra particolari . Seri veli nella vita di Santa. 
Terefa, che recitando ella un di nd fuo 
Oratorio 1’ Officio de’ Morti , venne per 
djftarbarla il Demonio in forma orribile , 
e li p ;sò fu ’i Breviario. Lo fugò tre vol- 
te col segno della Croce ,• ma perchè tut- 
tavia tornava , fparfe di acqua benedetta 
il libro; con che profégui felicemente, e- 
terminò l’ Officio , dopo il quale vide im- 
mediatamente ufeire alcune Anime del 
Purgatorio: come un’altra volta ne vide, 
ufeir quella di una Monaca del fuo Mo- 
nallero appunto quando fi cantava la pri- 
ma Lezione deli’ Offizio , che fi diceva per 
lei. 

E’ anche affai lodevole il recitare quella 
che chiamali Corona' de' Morti . Per inten- 
dere P iftituzipne di quella Corona, è da 
fupporfi, che ii Redentore già morto , la- 
nciato il Corpo nel fepolcro, portoffi tubi- 
to con l’ Anima a confidare i morti r che 
in quel tempo {lavano nel Limbo; - rao- 
llrando- con ciò, ch’egli erafr- incarnato,, 
ed èra morto per beneficio non. fola de’ 
vivi, ma anche de’ defunti ► Or tutto ìli 
tempo, che in ciò fi trattenne ii Redenr 
tore daila fua morte fin alla fua Refurre- 
zione, fecondo il computo, che ne fa Sw 
« Ago- 
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Agoftino lib. 4. de Trin. cap. 6 . fu di ore 
quaranta . Ab bora tnortis ufque ad diluca - 
luta Pjjurreflionis bora funt qu a dr agiata . 
Però ad onor di quelle quaranta ore fpefe 
dai Redentore in confidare i Morti, fi è 
formata, una Corona di 40. Pater , ed Ave » 
divifa in quattro Porte di io. Pater, ed 
Ave l’una , frammezzate da 4. Requiem 
seternam . 

MA RTEDI’. 

A* Santi Angeli. 

S I potrebbe praticare Ja Divozione info- 
gnata a. S. Metilde dal Salvatore, di 
.recitare ndvé Pater , ed Ave ad onor dei 
nove Cori degli Angeli . E praticando ciò 
la detta Santa, vide ergerli al Cielo una 
fcala d’oro di nove gradini, fopra ciafcun 
de’ quali flava un Ordine ai Angeli . Più 
in particolare li potrebbero recitare le Pre- 
ghiere melfo di fopra a San Michiele Ar- 
cangelo, ed al Santo Angelo Cuftode. Sa- 
rebbe anche bene il recitare ad onor dei 
fette Spiriti Angelici, cheaflìftono al Tro- 
no di Dio, de’ quali fi dice, Apoc. 1. & » 
Septem Spiritibur , qui in confpebìu throni 
ejus funt y recitare, dico, fette volte il 
Pater, l’Ave, il Gloria Patri con li fe- 
guenti ver fi : 

Voi y cbe al T rono di Dio 
Sempre amando ajjijìete y 
Sette Spirti , diffondete 
V amor voftro anche al cuor mio . 

MERCOLEDÌ’. 

A ’ Santi A vvocati . 

S I pollano recitare le Litanie de’ Santi, 
con aggiungere privatamente ai luoi 
luoghi i nomi de’ Santi fuoi Avvocati . 
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Sarebbe anche bene il recitare qualche 
breve numero di Pater noftri , con qualche 
Orazione della Chiefa, prima ad onore di 
qualche Protettor più principale della Tua • 
Città, o del fuo Regno, dopo aver fatto 
qualche ofièquio alla SS. Vergine, eh’ è la 
Piotettrice univerfale di tutto il Mondo, 
dacché, come dice l’Idiota, 4 de contempi 
£. M. V. Beatijjìtna Virgo Marta , fìcut efl 
omnium hjgìna , jjc & omnium ejf advoca- 
ta , & cura ejì itti de omnibus . Così fono 
Protettori principali di Roma i Santi Ap«- 
ftoli Pietro , e Paulo; di Napoli S. Gen- 
naro;. di Milano Sant’ Ambrogio ; di Ve- 
nezia S. Marco; di Genova. S. Gio: Bari- 
la, 8cc. Sono Protettori della Francia S. 
Dionigi; della Spagna S. Giacomo Apo- 
flolo : di Portogallo San Giorgio ; dell» 
Scozia S. Andrea ; dell* Ibernila San Patri- 
zio, Scc. 

Per fecondo recitare altri Pater noftri 
ad onor di qualche Santo, che fu nel mon- 
do dell’iftefifa fua condizione , o che efer- 
citò. P iftcfTo filo impiego . Così i Prelati 
Eccieikllici , e i Prìncipi focolari pollone 
raccomandarfi a qualche Tanto , flato dell» 
Gerarchia Fcclefiaftiea , o fecolare , dei 
quali ve n r ha sì gran numero in Cielo. 1 
Religiofi , e le Religiofe al Fondatore del 
proprio Illituto , o ad altro Santo dell» 
ftefla Religione . I Sacerdoti a S. Pietro r 
i Confeffori aS. Gio: Nepomuceno: i Pre- 
dicatori a S.. Gjo: Crifofìomo.- i Cavalieri 
>a San Francefco Borgia-: i Soldati a San 
Maurizio Duce della Legion Teben : i Teo- 
logi a S. Tommafo d’ Aquino: i FilofofT » 
Santa C&t ferma. V. M; i Poeti a San Gre- 

go- 


Digitized by Google 



Prdt. per eh/. giir. tirila Set. 303 
gerio Nazianzeoo : gli Avvocati a S. Ivo- 
oe: i Giudici a Sao Jeroteo , e Dionifio: 

Notaj a Sao GeneGo Arelatenfc : i Go^ 
vernatori a San Giovanni Damafceno .* i 
Medici a San Luca Evangelica e San Ci- 
ro ; i Chirurghi a Sant’ Atanafio: gii Spe- 
ziali a Sant’ Aumiliano : i Mercatanti a 
San Francesco di Affifi : i Pittori a S. Lu- 
ca Evangelica , gli Scultori ai SS. Clau- 
dio, e compagni MM. i MuGci a S. Ceci- 
lia i Suonatori a S. Arnoldo .♦ gli Stampa- 
tori a S. Gio: di Dio: gli Orefici aS. Éli- 
gio : gli Argentieri a S. Andronico > i Sar- 
ti a S. Omobono: i Calzolai a SS. Crifpi- 
nio , e Crifpinino ; i Fabbricatori a’SS. 
.Procolo, e Maffimo: i Ferra; a S.Dunfta- 
no: i Servi a S. Vitale, ec. Pjtynaud. fpee . 
tal. Santi. punii, ji. 

Per terzo finalmente recitare altri Pa- 
ter noftri ad onor di que’ Santi , il patro- 
cinio de’ quali ci fa più bi fogno per confe- 
rire qualche bene, o fpirituaie, o tempo- 
rale. È benché Pinterceflìone di qualunque 
Santo fia falutevole ad impetrar qualunque 
grazia ; contuttociò fuole Iddio glorificare 
diverfamente i Santi , a riguardo delle di- 
.verfe virtù , che praticarono , o de]diver- 
C patimenti , o martirj , che (offrirono , 
ond’é che Divifioner futtt gratrarum . * . . 
alii datar gratta curatìonum , alti » par atta 
virtutum . 1. cer. 1 z. 4. Oltredichè i San- 
ti Ceffi, come riflette S.Agoflino fatta. 14. 
ex 40 .novit , i quali patirono nel mon- 
do qualche male , fono fempre più incli- 
nati a foccorrere gli oppreffi aalPiCeCo 
male i dacché Quamtvmvis doriti am (ordir- 
immani folvìt fimi l ita do miforra . Quindi é, 
che avendo patito S fc Gregorio dì podagra . 

Sa a 
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San Pigmenio di cecità , S. Servolo di pa- 
ralifia , S. Bellino di morii de* cani , fono 
elfi altresi piu difpofti a fov venire fomi- 
glianti travagli. - « 

Supporto ciò, fono potehtilfimi Avvocati 
per impetrare una buona morte , San Giu- 
seppe; per morire co’ Ss. Sacramenti S. Ór- 
fola , e S. Barbara , per liberare da’ mali 
Spirituali dell’anima , e dagli fcrupoli S. 
Ignazio di Lojola : contro 1 * infeftazione 
de’ Demonj S. Ubaldo , e S. Dimna V. M. 
della quale narra Brendebacchio in f*r. 
ctllat. /. 6. c. 59. che preflb al corpo di 
lei nella Brabanza fi liberavano ogn’anno 
.^iiolti Energumeni , e che un anno i De- 
moni fcacciati da corpi olTelfi il giorno in- 
. nanzi , tornarono il dì vegnente , e difle- 
ro di aver menato in trionfo all’ Inferno 
l’anima di Martin Lutero poco anzi mor- 
to , dovendoli a lui quello corteggio dopo 
aver riempiuto di tante anime l’iftefTo in- 
ferno : contro le morti Jmprovvife San 
Criftoforo.- contro le Apoplelfie Sant* An- 
drea d’ Avellino.- per lo mal d’occhi San- 
ta Lucia: per lo mal delle gambe San Pel- 
legrino Laziofi : pei calcoli San Libo- 
rio: per la podagra S. Trofimo: per lo do- 
lor di capo i SS. Magi , e San Afpreno : 
per le cadute San Venanzio .- per li cali 
difperati San Gregorio Taumaturgo : per 
le cofe. perdute S. Antonio di Padova .* 
contro i cani San Vito contro le ferpi 
San Paolo : contro le calunnie S. Onofrio 
contro i fulmini^ S. Irene , e S. Barbara : 
contro le malie i SS. Magi : contro le Lo- 
cufte, e fimili animali , San Grato : cf»- 
tro gl’ incendj S. Antonio Abate : cotttfo 
le tempefte di mare San Telmo, di cui è 

fama 
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fama predo i naviganti , che qualora vuol 
liberarli dall’ imminente naufragio , fa lo- 
ro vedere fu l’albero della Nave una bian- 
ca luce : contro la pelle San Rocco , e 
Santa Marta , di cui il Cardinal Turrc- 
cremata , e ’1 Savonarola , ap. I^ay.lib.cit, 
p. 5. rapportano quella Orazione potentiffi- 
ma contro Japefle.* Egojum Martha, bofpi- 
ta Chrijìi , Filli Bei vivi . Qui ccnfidìt in 
me , non tnorietttr in aternum a morbo Epi- 
demia , quia datYt efi mibi gratta a Domi- 
no tneo Jefu Crijìo : contro la pelle degli 
Animali S. Eberardo contro i Tremucti 
S. Elpidio , S. Emigdio , S. Francete» 
Borgia , e San Crilloforo .* di cui narra 
Tommalo Trugillo , part. 2. 25. vut. che 
dando per edere decollato dal Carnefice , 
pregò Iddio , che ovunque foflè qualche 
particella del fuo Corpo , fodè quel luogo 
libero da tempefte, e da Tremuoti: Tan- 
dem jvjfit , eutn capite trnncarì ; priur ta - 
'men or a t io /rem fuatn , fà prece r vir fantìur 
magna cum humilitate fudit ad De minuta , 
pojiulans , ut ttbicumque corpur ejus ejfet , 
vói pare aliqua ejuf derni , nibil mcommcda - 
rem temperate! , ac terramctus . E foggiun- 
ge l’ilteflo Autore, che di qua ha avuto 
origine il collume di dipingere predo le 
porte delle Chiefe l’ Immagine di San Cri- 
itoforo , acciocché dove non poteflè averli 
Reliquia di detto Santo , ve ne lòde al-j 
meno l’ Immagine ; per ottener le pioggie 
5 . Genovesi : per li viaggi i S. Magi , e 
per li viaggi di mare S, Francelco Save- 1 
rio .• per aver prole S. Francefco di Pao-i 
fa: per le parturienti S. Anna,. e S. Ignp- 
zio di Lojok , &c. Qayn. lib. cit* punii. 5. 


GIO- 


Digitized by Google 



J01S Parte lì. Cap. Utt. 

G l O V E D r 
Allo Spirito Santo , ed al SS. Sacramento » 

A D onar dello Spirito Santo fi può reci- 
tare il piccolo Qfiìzio dello Spirito San- 
to . O pure fi poffono dire fette Pater, ed 
Ave per li Tuoi fette Doni, e il Peni San- 
cir Spiritar. 

Ad onor del Santifiìmo Sacramento fi 
potrebbe fare una vifita più fervorofa , e 
piu lunga al Signore Sacramentato , cor» 
recitarvi O il Lauda Sion-Salvatorem , co- 
me coffuma va di fare 1’ Angelico San Tom- 
mafo ; o pure la feguente divotiifima Ora- 
zione. . 

Anima Chrifti fan fri fica- me , 

Cerpur Chrifti folta me , 

Sangui r Chrifti inebria me t 
. Aqua laterir Chrifti lava me , 

O bone fefu exaudi me y 
Intra vulnera tua abfconde me , 

Ne permittar me f eparari a te j 
Ab hofte maligno de fende me % 
fn fyora morti r . me a voca me , 

E t jube i me venire ad te , 

. Ut cum Santi ir * <& Angelit tuie lau- 
de m te . 

Per infinita foculorum focaia. 

Amen . 

V E N E R D P, 

Alla Pajfione del Signore. 

I L miglior oflequio , che poffa farli in 
qpefto dì a Gesù appaflìonato , farà il 
praticare PEfercizio della buona morte , 
jn cui , dopo recitati i gradi della Padro- 
ne, fi venera ad una ad una le piaghe del 
Signore , recitando per ciafcheduna cinque 
Pater, un Gloria Patri , ed un* Ave Ma- 
ria,- E fi chiede nella prima Piaga del Pie- 
de 
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de fioiftro il perdono de’ peccati; nella fe- 
conda del Piede deliro la coflanza nel be- 
ne , nella terza della Mano finiftra la li- 
berazione dall’ interno , nella quarta del- 
la mano delira il Paradifo , nella quinta 
dei Coltalo P amor di Dio . Il tutto Ila 
efprelló in un celebre Libriceino , dato 
(opra ciò alla luce, a cui mi rimetto. 

S A B B A T O. 

Alla Santi (fi ma Vergine, 

P Er tre ragioni quello di è dedicato a 
Maria. La prima, perchè ella nacque 
di Sabbato . La feconda , perchè volendo 
la Chiefa conlecrare alla Vergine un di 
della Settimana , fece che il Sabbato Giu- 
daico , illituito in ringraziamento a Dio 
per la Creazione del Mondo , dopo cui li* 
riposò fi rivolgere ad ouor di Maria , che 
è chiamata da San Bernardo Mundus spi- 
rituali r , nel cui feno fi riposò il Creato- 
re: -Otti creav'tt tne , requieiit in Taberna- 
culo meo . La terza , perchè nel Sabbato fe- 
guente al Venerdì, iu cui morì il Reden- 
tore , Maria ferbò vivo nei Mondo il lu- 
me della vera Fede ; dacché tutti allora , 
anche gli Apolidi f llavano fuggialchi , e 
dubbion, e di Maria fu detto : Non extin- 
guetur in nette lucerna ejus . E Maria ha . 
conteftato con molti prodigi , quanto gra- 
difca gli oflèquj fatti a Lei in quello dì . 

Si pollòno recitare divotamente le Li- 
tanie della Vergine ; e dopo la feguente 
Orazione. ■> ■ ■ 
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i ' • ’ • * ' ’ 

. : Anima Yirgìnis illumina me . 

€ or pus Virginis cuftodi me , 

Lac yìrginir pafce me , 

Fletus Yìrginir purifica me 
Tranfitus Virginità confirtna me , 

. * O Maria j Mat e r gratili , intercede pre me . 
T/i/ /« famulum Itifcipe me , 

J7/r //7# ..femper confidere in te , 
yf /»<//// omnibus protege me , 

Ef iter mibi para tutttm. ad 
J« /* e citi ora m fa cui a ;* Amen . 

Sarebbe janche bene ad onor della SS. 
Vérgine de’ fette dolori , praticar la divo- 
zione, folita praticarfi da’ Padri Serviti, 
con cui per ognuno de’ (ette dolori fi re- 
citano un Pater , fette A-ve Maria , un 
Gloria Patri con la giunta di quelli ver- 
fetti . > • :■ : 

*• « * » . » 

Santa Madre addolorata , 
t Opra' pur , che ì tuoi dolori 

Siano imprejfi ai nojìrt cuori /• > > < 

* > v " • - ’ ■ • 
li tutto però trova fi efpreflfo co’ Tuoi 
mifterj in un Libriccino a parte affai ben’ 
npto, a cui parimente mi rimetto. 

Finalmente, ficcome. ho dato il princi- 
pio a quell’ opera con gli aufpicj della SS. 
Vergine Addolorata, così voglio darle di- 
rimente il fine, con un aftectuofo contr.lf- 
fegno di oflèquio , che io ho compollo ad 
onor fuo , acciò fia recitato da’fuoi Di- 
voti. 
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PIANTO 
DI MARIA ADDOLORATA. 

a pie della Croce . ' 

« t • 

S Tava Maria , non fo , fé viva » o morta , 
Animata dal duo! , pretto Ja Croce, 
Ritta in piè, fenzamoto, e fenza voce. 
In bruno ammanto , e dall’ orrore attorta . 
Taceano i labbri , e le pupille intanto, 
Or a Gesù rivolte, or alle Stelle, 

Ed or crucciofe alla Giudea rubelle, / 
Così parean di favellar col pianto . 
Figlio , degli occhi miei caro tormento , 
Come or ti miro? io più non tiravvifo. 
Tanto lacero fei , tanto conquifo, 
L’amor prima de’ cuori , orto fpavento. 
Mio Gesù, mio follievo , e mio teforo, 
Nelle agonie tue fon gli occhi miei 
Di. un gran delitto certamente rei , 

Se io miro il tuo morire , e pur non moro. 
In tua vece morir, Figlio, vorrei, f 
O pur teco fpirar l’ultimo fiato. 

Su ’1 trono ttettb , a cui fei conficcato , 
Per gran mercede untai morire avrei. 
Tu penlìle trofeo d’empio furore 
Svenato pendi dall’infaufto Legno.* 

Io languifco fui fuol fenza foftegnoy 
Tu trafitto nel corpo , ed io nel cuore. 
Già la Giudea , che vuol vederti eftinto, 
Pe’ tuoi va altiera , e per i miei martirj : 
Già paghi fon i fieri (uoi defiri : 

Giuda, Giudei, Pilato, avete vinto. 
Anche il Sole , la Luna , e gli Elementi 
Con fofche Ecclifii , e con gramaglie nere; 
E gli Angeli , che, piangon fu le sfere y 
Fan più gravi al mio cuor i miei tormenti . 

Nè 
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Nè lice a me nel mio dolor dolermi . 

Dacché di Dio gli alti . voleri adoro , 
♦Son eoftretta ad amar il mio martora, 
Nè già di sfogo alcun ofo valermi . 

Son Madre , -è ver , ma ancor fon Sacerdote , 
Ch’ al Padre il fuo,e il mio Figi, pel Mondo 
Offro, vittima anch’io. Ór come fondo 
Il mar delle, mie pene aver mai puote? 
Poterti, o Figlio, il duolo tuo lenire: 

Ma o del comune amor la forte atroce! 
Tu mirando i miei pianti , io la tua Croce , 
Tu le mie pene accrefci , io il tuo patire. 
Tu bruci per la fete , al tuo martora 
Del fiel fi aggiunge il difguftofo umore.- 
Or fe tu brami altro miglior liquore, 
Nelle lagrime mie pronto è il riftoro. 
Deh vedo me rivolgi il tuo bel vifo. 

* Ecco tua Madre, che alla Croce accanto 
'Eliotropio d’amor , languilco tanto. 
Ma,o Dioiche odo?fe mal io non mi avvifo, 
Donna chiami tua Madre ! o che ferita! 
Eia Madre di un Dio vuoi, chea Giovanni 
Tn tua vece fia Madre? Ah crudi affanni ! 

O Cieli j io vengo men, datemi aita. 
Così Martire io fon , e del cuor mio 
Scempio non fan le fpade , e le ritorte , 
Nè pur la vita a me toglie la morte.- 
Sola cagion del mio martire è un Dio. 
Già di Maria sì favellaro i lumi , 

La lingua no, che i dolorali accenti 
Le fur chiufi nel cuor da’ fuoi tormenti . 
Or voi de’ pianti miei parlate, o Fiumi, 
Povera. Madre di un trafitto Figlio! 

Son io fcevro di cuor, di umanitade, 

O fe a’.martirj tuoi niego pietade, 

O fe miro il tuo duol con fecco ciglio. 
Deh più non finghiozzar , eh’ io vengo meno , 
Mirando le tue* pene ; ofa, che aneti’ io 

Lam> 
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Lambiccando per gli occhi il reo cor mio, 
Punto dal tuo dolor ,/mghiozzi almeno. 
Maria, non pianger più, pianger degg’ io ; 
Tropp’è per Palma tua tanto dolore; 
Compartirci il tuo duol ancheal mio core : 
Dacché io offefi il tuo Figlio^ed il mio Dio. 
Che le pianger tu vuoi , io tei contento; 
Ma pianga» gli occhi tuoi li talli miei; 
Che una lagrima tua batta a’ più rei 
Perimpetrar perdon , grazia , e contento . 
Dunq;piangiamo infieme,e infiem piangendo, 
ler pel tuo duol , tu per le colpe mie; 
Io contolo il tuo cuor , tu le follie 
Dell* ingrato mio cuor vai correggendo . 
Siccome i pianti tuoi a te la Palma 
innaffiaron , Regina onde tu fei _ 

De’ Martiri: Cosi co’ pianti miei 
La corona nel elei fi appretti all alma , 


A. M. D. G* 
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